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GLI EDITOR] 


I rapidi avanzamenti, che le Belle 
Arti hanno fatto nel corso di pochi j 
anni in Toscana , dipendono in 
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gran parte dal virtuosi impulsi di 
V ostra Eccellenza . Un Principe 
avvezzo all’ esecuzione di generosi 
disegni fondò in» mezzo di noi 
quell’ Istituto di liberali discipline , 
che richiama l’ attenzione degli 
Stranieri . La munificenza dell’ au- 
gusto Successore lo ampliò, e lo 
sostiene, il genio degli Artisti ne 
accresce e ne propaga la celebrità ^ 
ma l’E. V. cui ne venne affidata 
la suprema direzione , è l’ unico 
fonte , dal quale deriva quello 
spirito di nobile emulazione, che 
risveglia e perfeziona il Gusto. 

All’ amico adunque delle Scienze, 
all’ insigne Promotore delle Belle 
Arti, a buon dritto si dedica la 


ristampa' del Teatro Comico di 
Carlo Goldoni, del pittore, come 
altri disse , della natura . Ma non 
è questo il solo titolo , per cui la 
nuova edizione incontrerà favore 
e plauso da Vostra Eccellenza . 
E il Goldoni uno scrittore, che 
occupa un posto distinto fra quelli, 
le opere dei quali si consegnano 
ai giovani, che vengono istruiti 
sotto gli auspici di V. E. nell’ arte 
utilissima della Declamazione . 

Gradisca pertanto l’E. V. an- 
che in questo duplice aspetto 
l’offerta; E conceda che rendasi 
colla medesima un pubblico omag- 
gio di lode all’integrità di quei 
sentimenti e all’ estensione di 



quelle cognizioni, che hanno me-, 
ritato a V. E. la stima universale 
dei Dotti, e l’amicizia del primo 
Artista Italiano. 
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AVVERTIMETSTO 


^i^emre V Italia è discorde nel determi- 
nare a chi spetti la gloria di avere appli- 
cate le leggi del buon gusto alla Tragedia 
Italiana, il voto universale concorre a ri- 
conoscere in Carlo Goldoni il vero e f unico 
Riformatore della Commedia , Dopo uno stu- 
dio profondissimo del cuore umano, aperse 
questo insigne Scrittore , come egli stesso rac- 
conta , il Libro del Mondo ; esaminò in 
quello la varietà dei caratteri e dei co- 
stumi i e dotato di ima vivace fantasia , de- 
lineò con mano sicura, e con piena illu- 
sione drammatica , diversi quadri della 
società , accoppiando all* interesse dell* in- 
treccio , alla naturalezza della condotta, 
una piacevole amenità di dialogo . Sono 
questi , fra i molti , i pregj del Comico Ita- 



Unno , che emular seppe le glorie di Menati- 
dro , di Terenzio , e di Molière : Ze doti 
principali sono queste déjllo Scrittore , di 
cui vanno ad essere nuovamente pubblicate 
le Opere dai Torchj dei Fratelli Giochetti 
di Prato . 

Meritò il Maffei V onor della statua: il 
Cardinal Rinùnaldi eresse nel Panteon il 
busto di Metastasio : innalzò una man ge- 
nerosa aW Alfieri un mausoleo degno della 
sua fama. Una pietra sola però non atte- 
stava agV Italiani la memoria del Goldoni. 

Firenze, che non si appella indarno 
V Atene d’Italia, si compiacque di ve- 
der sorgere , non ha guari , nelle sue mura, 
un nuovo Teatro , che il nome porta di 
quell’ Ingegno immortale . 

È in questa favorevole circostanza , ed in 
questo momento di lodevole trasporto per 
il benenierito Riformatore del Teatro, che 
i Fratelli Giochetti lumno creduto di far 
cosa grata al Pubblico Italiano coll’ intra- 
prendere l'edizione della Collezione Com- 
pleta DELLE Commedie di Carlo Goldoni . 
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PERSONAGG 


ORAZIO Capo della Compagnia de’ Comi ^ , detto 
OTTA FIO in Commedia . 

PLAQDA prìma Donna, detta ROSAXJRA. 
BEATRICE seconda Donna . 

EUGENIO secondo Amoroso, detto FLORINDO . 
LELIO Poeta . 

ELEONORA Cantatrice . 

VITTORIA Servetta di Teatro , detta COLOM- 
BIA . 

* TONINO veneziano , poi PANTALONE in 

Commedia . 

PETRONIO , che fa il DOTTORE in Commedia. 

* ANSELMO, che fa il BRIGHELLA. 

* GIANNI, che fa V ARLECCHINO . 

Il SUGGERITORE . 

Uno STAFFIERE della Cantatrice , che parla . 
SERVITORI di Teatro, che non parlano. 

La Scena stabile è il Teatro medesimo in 
cui si rappresentano le Commedie , con Sce- 
ne e prospetto di Cortile , figurandosi esser 
di giorno , sen^a lumi , e senza spettatori . 

/ tre Personaggi segnati coll’ * parlano il linguaggio 
veneziano mescolato di qualche voce lombarda. 
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TEATRO COMICO 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

S’ alza la tenda , e prima clie intieramente 

sia alzata esce 
✓ 

Orazio, poi Eugenio. 


Ora. crraatevi, feim.atevi, non al/.ate la tenda; 

fermatevi . ( verso la scena ) 

Eu^. Perchè , signor Orar.io , non volete che si alzi 
la tenda ? 

Ora. Per provare un terz’atto di commedia non ci è 
bisogno di alzar la tenda . 

Eug. E non ci è ragione di tenerla calata. , 

Ora. Signor si , che ci è ragione di tenerla calala , 
signor si . Voi altri Signori non pensate a quello 
die pe*nso io . Calate giù quella tenda . ( verso la 
scena ) 

Eug. Fermatevi . ( verso la scena ) Se si cala la ten- 
da , non ci si vede più ; onde per provare le nostre 
scene , signor Capo di Compagnia vi converrà far 
accender dei lumi . 

Ora. Qiiand’ è cosi , sarà meglio alzar la tenda . 

Tiratela su , che non voglio spendere in lumi • 

. ( verso la scena ) 
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4 TEATRO COMICO 

Eug. Bravo, viva l’economia. 

Ora. Oh amico caro se non avessi un poco d’ eco- 
nomia , le cose anelerebbero in precipizio . 1 Cornici 
non si arricchiscono . Quanti ne acquistano , tanti 
ne spendono . Felici quelli che in capo all’ anno 
la levano del pari j ma per lo più 1’ uscita è mag- 
giore dell’entrata. 

Eug. Vorrei sapere per qual causa non volevate al- 
zare la tenda . 

Ora. Acciocché non si vedesse da nessuno a prova- 
re le nostre scene . 

Eug. A mezza mattina chi ha da venire al Teatro ? 

Ora. Oh vi sono de’ curiosi , che si leverebbero 
avanti giorno . 

Eug. La nostra Compagnia è stata altre volte ve- 
duta , non vi sarà poi tanta curiosità . 

Ora. Abbiamo dei personaggi nuovi. 

Eug. E vero; questi non si dee lasciarli vedere alle 
prove . 

Ora. Quando si vuol mettere in grazia ’ un perso- 
naggio , convien farlo un poco desiderare , e per 
farlo comparire bisogna dargli poca parte , ma 
buona . 

Eug. Eppure vi sono di quelli che pregano i Poeti, ac- 
ciocché facciano due terzi di Commedia sopra di loro. 

Ora. Male , malissimo. Se sono buoni , annojano ; se 
sono cattivi , fanno venir la rabbia. 

Eug. Ma qui si perde il tempo , e non si fa cosa 
alcuna . Questi signori compagni non vengono . 

Ora. L’ uso comune dei Commedianti levarsi sempre 
tardi . 

Eug. La nostra maggior pena sta nelle pro'-e . 

Ora. Ma le prove son quelle , che fanno, buono il 
Comico . 


! 
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ATTO PHIMO. 

Fm^. Ecro la prima Donna . 

Ora. Non è poco , che sia venuta prima degli al- 
tri . Per usanza le prime Donne hanno la vanità di 
farsi aspettare. 


SCENA n. 

Plàcida, e detti . 

Pia. Kcco qui j io sono la prima di tutti . Queste 
signore Donne non favoriscoiv> f Signor Orazio , se 
tardano , io me ne vado . 

Ora, Cara Signora , siete venuta in questo momen- 
to, e di già v’inquietate? Abbiate pazienza ; ne ho 
• tanta io , abbiatene un poco voi ancora . 

pia. Palmi, che a me si potesse mandare l’avviso 
quando tutti stati fossero ragunati . 

Eug. Sentite ? Parla da prima Donna . ( piano ad 
Orazio ) 

Ora. ( Ci vuol politica ; convien soffrirla . ) Signora 
mia , vi ho pregata a venir per tempo , e ho desi- 
derato che veniste prima degli altri per poter di- 
scorrere fra voi e me di qualche cosa toccante la 
direzione delle nostre Commedie . 

Pia. Non siete il C.apo della Compagnia f Voi poter 
te disporre senza dipendere . 

Ora. Posso disporre , egli è vero , ma ho piacere che 
tutti sieno diurne contenti, e voi specialmente per 
cui ho tutta la stima . 

Eitg. { Volete voi dipendere da’ suoi consiglj ? } (/na- 
no ad Orazio) 

Ora. ( Questa è la mia massima ; ascolto tutti , e 
poi fo a mio modo.) (piano ^ 

Pia. Ditemi , signor Orazio , qual’ è la Commedia , 
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0 TEATRO COMICO 

che avete destinato di tare domani a sera ? 

Ora. Quella nuova intitolata : Il Padre rivale del 
Figlio . Jeri abbiam provato il primo e il secon- 
d’ Atto , e oggi proveremo il terzo . 

pia. Per provarla non ho difficoltà , ma per farla 
domani a sera non sono persuasa . 

Eug. ( Sentite ? non 1’ approva . ) (piano ad Orazio) 

Ora. (E che si, che l’approverà.) Qual altra com- 
media credereste voi , che fosse meglio rappresen- 
tare ? 

Pia. L’ autore , che somministra a noi le Comme- 
die , ne ha fatte in quest’ anno sedici, tutte nuove, 
tutte di carattere, tutte scritte. Facciamone una di 
quelle . 

Eug. Sedici Commedie in un anno ? Pare impossibile. 

Ora. Si certamente , egli le ha fatte . Si è impegna- 
to di farle , e le ha fatte . 

Eug. Quali sono i titoli delle sedici Commedie fatte 
in un anno ? 'i 

Pia. Ve lo dirò io: Il Teatro Comico. I Puhtigli 
DELLE Donne. La Bottega del Caffè. Il Bugiar- 
do. L’Adulatore. I Poeti.. La Pamfxa . Il Ca- 

VALIER DI BUON GUSTO . Il GiUOCATORE . 1l VERO 

Amico. La finta Ammalata. La Donna Prudente. 
L’ Incognita. L’ Avventuriere Onorato. La Don- 
na VOLUBILE . I Pettègolezzì i^lle Donne Com- 
media veneziana . 

Eug. Fra queste nou è la Commedia, che abbiamo 
a fare domani a sera. Non' è forse anch’essa del 
medesimo autore ? 

Ora. Si, è sua; ma è una piccola faFsa , ch’egli 
non conta nel numero delle sue Commedie . 

Pia. Perchè dunque vogliamo fare una farsa, e non 
più tosto una delle migliori Conamedie ? 
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ATTO PRIMO. 

Ora. Cara signora , sapete pure che ci niancano 
due parti serie , un uomo , e una donna . Questi si 
aspettano , e se non giungono , non si potranno lare 
Commedie di carattere . 

Pia. Se facciamo le Commedie dell’ arte , vogliamo 
star bene . Il Mondo è annojato di veder sempre le 
cose istesse , di sentir sempre le parole medesime , 
e gli Uditori sanno cosa deve dir 1’ Arlecchino pri- 
ma che egli apra la bocca . Per me , vi protesto , 
signor Orazio , che in pochissime Commedie anti- 
che reciterò ; sono invaghita del nuovo stile , e 
questo solo mi piace : dimani a sera reciterò , per- 
chè , se la Commedia non è di carattere , è alme- 
no condotta bene , e si sentono ben maneggiati gli 
alleiti . Per altro , se non si compie la Compagnia, 
potete anche far di meno di me . 

Ora. Ma frattanto . . . 

Pia. Orsù , signor Orazio , sono stata in piedi tan- 
to che basta . Vado nel mio camerino a sedere . 
Quando si prova , chiamateuii , e dite alle signore 
Comiche , che non si avvezzino a far aspettare la 
prima Donna . ( parte ) 

SCENA m. 

t 

Orazio, ed Eugenio. 

Eug. I o crepo dalle risa . 

Ora. Voi ridete, e io bestemmierei. 

Eug. Non mi avete detto , che ci vnol pazienza ? 

Ora. Si , la pazienza ci vuole , ma il veleno mi 
rode . 

Eug. Ecco II Pantalone . 
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TEATRO COMICO 

Ora. Caro amico ; fatemi un piacere , andate a sol- 
lecitare le donne . 

Eug. Volentieri , anderò . Già preveggo di ritrovarle 
o in letto , o alla tavoletta . Queste sono le loro 
principali incombenze ; o riposare , o farsi belle . 
( parte ) 

SCENA IV. 

Orazio, poi Tonino. 

Ora. Ben levato il signor Tonino . 

Ton. Patron reverito . 

Ora. Che avete , che mi parete turbato ? 

Ton. Non so gnanca mi . Me sento un certo trcmaz- 
zo a torno , che me par d’ aver la freve . 

Ora. Lasciate che io senta il polso . 

Ton. Tolè pur , compare , sappicme dir , se el batte 
a tempo ordinario , o in tripola . 

Ora. Voi non avete febbre , ma il polso è molto 
agitato ; qualche cosa avete che vi disturba . 

Ton. Saveu cossa che gh’ ho ? Una paura , che non 
so in che mondo che sia . 

Ora. Avete paura ? Di che ? 

Ton. Caro sior Orazio , buttemo le burle da banda , 
e parlemo sul sodo . Le Commedie di carattere le 
ha butà sottosora el nostro mistier . Un povero 
Commediante , che ha fatto el so studio secondo 
r arte , e che ha fatto l’ uso de dir aU’ improvviso 
ben o mal quel che vien , trovandose in 'necessità 
de studiar, e de dover dir el premedita, se cl 
gh’ ha reputazion , bisogna che el ghe pensa , biso- 
gna die el se sfadiga a studiar , e die el trema 
sempre ogni volta che se fa una nuova Commedia, 
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dubitanda o de no saverla quanto basta , o de no 
sostegair el carattere come xe necessario . 

Ora. Siamo d’ accordo , che questa nostra maniera 
di recitare esiga maggior fatica e maggior attenzio- 
ne; ma quanto miggior riputazione ai Comici ac- 
quista? Ditemi di grazia: con tutte le Comme.He 
dell’ arte avreste mal riscosso l’ applauso che avete 
avuto nell’ Uomo Prudente, nell’ Avvocato , nei 
DUE ^Gemelli, e in tante altre, nelle quali il Poeta 
si è compiaciuto di preeleggere il Pantalone ? 

T'ora. Xe vero , son conieutissimo ; ma tremo sempre. 
Me par sempre , che e 1 sbalso sia troppo grando , 
e me recordo quei versi del Tasso : 

Mentre ai voli troppo aiti e repentini 
Sogliono i precipizi esser vicini . 

Ora. Sapete il Tasso? Si vede, che siete pratico di 
Venezia, e del gusto di essa quanto al Tasso, che 
vi si canta quasi comunemente . 

T’ora. Oh in materia de Venezia , so anca mi de bar- 
ca menar . 

Ora. Vi siete divertito in essa da giovine ? 

T’ora. Che cade ! Ho fatto un poco de tutto . 

Ora. Colle belle donne come ve la siete passata ? 

T’ora. E porto io me di quelle donne istesse 
Le onorate memorie ancora impresse . 

Ora. Bravo signor Pantalone ; mi piace - il vostro 
brio , la vostra giovialità : spesse volte vi sento can- 
tare . 

T’o/i. Sior SI ; co no gh’ ho bezzi canto sempre . 

Ora. Fatemi nn piacere : fino a tanto che i nostri 
carissimi signori Compagni ci favoriscano di veni- 
re , cantatemi una canzonetta . 

T’ora. Dopo che ho studia tre ore , volò che canta ? 
Compatiteme , noit ve posso servir. 

% 
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Ora. Già siamo soli , nessuno ci sente . 

Ton. In verità die no posso . Un’ altra volta ve- Ser- 
virò . 

Ora. Fatemi questo piacere . Bramo di sentire , se 
state bene di voce . 

Ton. E se stago ben , me voleu fursi far cantar in 
Teatro ? 

Ora. Perchè no ? 

Ton. Voleu , che ve la diga ? Mi fazzo da Panfalon 
e no da Musico , e se avesse voleste far da Musico, 
no gh’ avria l’ incomodo della barba (i). (parte) 

SCENA V, 

Orazio, poi Vittoria. 

Ora. Dice cosi , ma è compiacente . Se farà di bi- 
sogno, son certo ch’ei canterà. 

Kit. Riverisco il signor Orazio . 

Ora. Oh , signora Vittoria , vi sono schiavo ; veiS 
siete delle più diligenti . 

Kit. Io faccio sempre volentieri il mio debito , e ch« 
ciò sia la verità, osservate: siccome la parte, che 
mi è toccata nella Commedia che oggi si prova , è 
lunga un dito , ne ho presa un’ altra in mano , e 
la vado studiando . 

Ora. Bravissima , cosi mi piace . Di che Commedia 
è la parte , che avete in mano ? 

Kit. Questa è la parte di Cate nella Putta Onorata. 

Ora. Ah, ah, vi piace quel caratterino di Pelàrina? 

fi) Qui il Popolo spettatore battendo replicata- 

mente le' mani ha fatto cantare il Personaggio, tale 

essendo stato il fine pre^>eduto dall' Autore . 


4 
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Vii. Sulla srena s'i , ma fuori della arena no . 

Ora.' Eh ! O poco, o molto, le donne pelano sempre. 

yu. Una volta pelavano, ma adesso son finiti i pollastri. 

Ora. E pure si vedono anche adesso de’ giovanotti 
pelati sino all’ osso . 

ru. Sapete perchè r Ve lo dirò io. Prima di tutto 
perchè le penne sou poche; poi una jrenna al giuo- 
co, un’altra alla era poi a , una ai teatri, una ai 
festini, per le povere donne non restano che le pic- 
cole penne matte , e qualche volta tocca a noi al- 
tre a rivestire codesti poveri sjicnnacchiati . 

Ora. Voi ne avete mai rivestito alcuno ? 

P'U. Oh io non son gonza . 

Ora. Certo, che saprete Q fatto vostro; siete Com- 
mediante . 

f^it. So il fatto mio quanto basta per non lasciarmi 
infinocchiare: per altro circa Tesser Commediante, 
vi sono di quelle che non girano il Mondo; e vi sono 
delle casalinghe, s:he ne sanno cento volte più di noi. 

Ora. Sicché dunque per esser accorta basta esser 

donna . ' 

Vu. È vero : ma sapete perchè le donne son’ accorte? 

Ora. Perchè ? 

VU. Perchè gli nomini insegnano loro la malizia . 

Ora. Per altro se non fossero gli uomini , sarebbero 
innocentissime . 

yil. Senza dubbio . 

Ora. E noi saremmo innocenti , se non foste voi al- 
tre donne . 

Vit. Eh galeotti -maledetti ! 

Ora. Eh streghe indiavolate ! ' 

Vit. Orsù , cosa facciamo ? Si prova , ò non si prova ? 

Ora. Mancano ancora le signore Donne , e 1 Arlec- 
chino e, il Brighella . 
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SCENA VI. 

Anselmo, e detti. 

Ans. ISrighella l’è qua per servirla. 

Ora. Oh bravo . 

Ans. Son sta sin adesso a discorrer con un Poeta . 

Ora. Poeta ? Di qual genere ? 

Ans. Poeta comico . , 

Vit. È un certo signor Lelio ? 

Ans. Giusto è il sior Lelio . 

J^it. E stato anche a trovar me , e subito che l’ ho 
veduto, l’ho raffigurato per Poeta. 

Ora. Per qual ragione ? ■ 

V^it. Perchè era miserabile , e allegro . 

Ora. E a questi segni 1’ avete raffigurato per Poeta ? 

Vit. Si signore . I Poeti a fronte delle miserie si di- 
vertono colle Muse , e stanno allegri . 

Ans. Oh glie n’ è dei altri , che fa cosi . 

Ora. E quali sono ? ' 

Ans. 1 Commedianti . 

Vit. È vero, è vero: anch’ essi quando non hanno 
denari vendono , e impegnano per star allegri . 

Ans. Ghe n’ è de quei , che i è pieni de cuoche , e 
i va intrepidi come Paladin . 

Ora. Perdonatemi , Signori miei , fate torto a voi 
stessi parlando cosi . In tu^a l’ arte Comica vi sa- 
ranno pur troppo de’ malviventi ; -ma di questi il 
mondo è pieno , e in tutte le arti qualcheduno se 
ne ritrova . Il Comico deve essere , come tutti gli 
altri , onorato ; deve conoscere il suo dovere , e de- 
ve essere amante dell’ onore , e di tutte le morali 
virtù 1 ^ ' 


# 
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Ans. E1 Comico poi aver tutte le virtù , fora de 
una . 

Ora. E qual’ è quella virtù , che non può avere ? 

Ans. L’ economia . 

Vii. Appunto come il Poeta . 

Ora. Eppure se vi è nessuno , che abbia bisogno 
dell’economia , il Recitante delle Commedie dovreb- 
be essere quegli ; perchè essendo l’ arte Comica sog- 
getta a infìnite peripezie, l’utile è sempre incerto, 
e le disgrazie succedono facilmente . 

Ans. Sto poeta lo volemio sentir ? 

Ora. Noi non ne abbiamo bisogno . 

Ans. N’ importa j sentimolo per curiosith . 

Ora. Per semplice curiosili non lo sentirei . Degli 
uomini dotti dobbiamo aver rispetto . Ma perchè 
voi me lo proponete , lo sentirò volentieri ; e se avrà 
qualche buona idea, non sarò lontano dall’ accet- 
tarla . 

Vii. E il nostro autore non se 1’ av rebbe a male ? 

Ora. Niente; conosco il suo carattere. Egli se l’avrcb- 
be a male, se codesto signor Lelio volesse strapaz- 
zare i componimeuti suoi ; ma se sari un uomo di 
garbo , e un savio e discreto critico , son certo clic 
gli sarà buon amico . 

Ans. Donca lo vado a introdur . 

Ora. Si, e fatemi il piacere d’avvisare gli altri, ac- 
ciocché si trovino tutti qui a seni irlo . Ho piace- 
re , che ognuno dica il suo sentimento . I Comme- 
dianti , ancorché non abbiano l’ abilità di comporre 
le Commedie , hanno però bastante cognizione per 
discernere le buone dalle cattive . 

Ans. Sì, ma gh’è de quelli, che pretende giudicar 
della Commedia dalla so parte. Se la parte l’ è bre- 
ve, i dise che la Commedia l’é cattiva, ognun vor- 
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ria esser in grado de far la prima figura, e el Co- 
mico giubila e gode , col sente le risade e le sbat- 
tute de luuii : 

Poiché, se il popol ride, e lieto applaude, 
il Comico sari) degno di laude. parie') 

SCENA m 

Orazio, e Vittoria. 

Ora. fjcco i soliti versi . Una volta tutte le sce- 
ne si terminavano cosi . 

È verissimo, tutti i dialoghi si finivano in canzo- 
netta . Tutti i recitanti all’ improvviso diventavano 
poeti . 

Ora. Oggidì essendosi rinnovato il gusto delle Com- 
medie , si è moderato l’ uso di tali versi . 

P^it. Gran novità si sono introdotte nel Teatro Co- 
mico ! 

Ora. Pare a voi, che dii ha introdotto tali novità 
abbia fatto male , o bene ? 

f^it. Questa è una quistiune , che non è per me. Ma 
però vedendo che il Mondo vi applaudisce , giudi- 
co che avrà fatto più bene, che male. Vi dico ciò 
iiou ostante , che per noi ha fatto male, perchè ab- 
biamo da studiare assai più , e per voi ha fatto be-, 

. ne, perchè la cassetta vi frutta meglio, {parie) 

SCENA vm. 

Orazio, poi Gianmi. 

Ora. TTutti fanno i conti sulla cassetta, c non 
jKMisauo alle gravi spese che io ho . .Se un anno 


O 
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va male , addio signor Capo . Oh ecco 1’ Arleccliinu. 

Già. Signor Orazio, siccome ho l’onore di fa^ orli- 
la colla mia insiifiìcicuza , cosi son venuto a riccv cr 
r incomodo delle so grazie . 

Ora. Viva il signor Gianni . ( Non so se parli da se- 
condo Zanni , o creda di parlar bene . ) 

Già. Mi hanno detto , che io venga allo sconcerto , 
c non ho mancato ; anzi ero in una bottega che 
bevevo il caffè, e per far presto ho rotto la chic- 
chera per servirla . 

Ora. Mi dispiace di essere stato cagione di questo male. 

Già. Niente , niente . Post factum nullum consUium. 

Ora. ( È un bell’umore davvero.) Mi dica, signor 
Gianni, come gli piace Venezia? 

Già. Niente aifatlo . 

Ora. Nò ! Perchè ? 

Già. Perchè jeri sera son cascado in Canale . 

Ora. Povero signor Gianni , come ha fatto ? 

Già. Vi dirò : siccome la navicella . . . 

Ora. Ma ella parla Toscano ? 

Già. Sempre a rotta di collo . 

Ora. Il secondo Zanni non deve parlar cosi . 

Già. Caro signor , la me diga , in che linguaggio 
parla el secondo Zane ? 

Ora. Dovrebbe parlare Bergamasco . 

Già. Dovrebbe! Lo so anch’io, dovrebbe. Ma come- 
parla ? 

Ora. Non lo so nemnieii’ io . 

Già. Vada dunque a imparare come parlano gli Ar- 
lecchini , e poi venga a corregger noi . La lari , la 
lark, la rà . Q canticclUando con brio^ 

Ora. (Fa ridere ancora me.) Ditemi un poco, come 
avete fatto a cadere in acqua? 

Già. In tei smontar da una gondola ho messo un 
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piede in terra , e 1’ altro sulla banda della barca . 
La barca s’ ha slontanà dalla riva , e mi da Berga- 
masco son deventk Venezian . 

Ora. Signor Gianni , domani a sera bisogna andar in 
scena colla commedia nnova . 

Già. Son qua ; muso duro, fazza tosta, gnente paura. 

Ora. Ricordatevi , che non si recita più all’ antica . 

Già. E nu reciteremo alla moderna . 

Ora. Ora si è rinnovata il buon gusto . 

Già. E1 boa el piase anca ai Bergamaschi . 

Ora. E gli uditori non si contentano di poco . 

Già, Vu fe de tutto per metterme in suggezzion , 
e no fare gnente ì Mi fazzo un personaggio, che ha 
da far rider; se ho da far rider ì altri , bisogna 
prima che rida mi , onde no ghe voi pensar . La 
sarà co la sarà ; d’ una cosa sola pregherò , suppli- 
cherò la mia carissima , la mia pietosissima Udien- 
za per carità , per cortesia , che se i me voi onorar 
de qualche dozena de pomi , in vece de crudi, che 
ì li t(^a cotti . 

Ora. ' Lodo la vostra franchezza . In qualche altra 
persona potrebbe dirsi temerità , ma in un Arlec- 
chino , il quale , come dite voi , deve far ridere , 
questa giovialità , questa intrepidezza è un bel ca- 
pitale . 

Già. Audaces Fortuna juvat , tinùdosque con quel 
che segue . 

Ora. Tra poco devo sentire un poeta, e poi voglie 
che proviamo qualche scena . 

Già. Se voli un poeta , son qua mi . 

Ora. Siete anche poeta ? 

Già. Eccome I 

Anch’ io de’ pazzi ho il triplicato onore , 

Son Poeta , son Musico , e Pittore . (^parle ) 
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Ora. Buono , buono . Mi piace assai . lu un Arlecchi- 
V no anche i versi son tollerabili . Ma questi Signori 
non vengono . Anderò io a sollecitarli . Gran pa* 
zienza ci vuole a far il capo di G>mpagnia: chi non 
lo crede provi una settimana, e protesto che gliene 
anderà via subito la volontà . ' ( parte ) 

SCENA K. 

• S 

Beatrice, e Petrouio. 

Bea. ia signor Dottore, favoritemi, andiamo. Vo- 
glio , che siate voi il mio Cavalier servente . 

Pet. Il Cielo me ne liberi . 

Bea. Per qual cagione ? 

Pet. Perchè in primo luogo io non son cosi pazzo , 
che voglia soggettarmi all’ umore stravagante di una 
donna. In secondo luogo, perchè se volessi fhrlo, lo 
farei fuori di Compagnia, che chi ha giudizio porta 
la puzza lontano da casa: e in terzo luogo, perchè 
con lei farei per T appunto la parte del Dottore 
nella Comm edia intitolata la Suocera e la Nuora, > 
y Bea. Che vuol dire ? 

pet. Per premio della mia servitù non potrei atten- 
dere altro , che un qualche disprezzo • 

Bea. Sentite, io non bado a queste cose. Serventi 
non ne ho mai avuti^ e non ne voglio ^ ma 'quan- 
do dovessi averne , gli vorrei giovani . ' 
pet. Le dorme s* attaccano sempre al loro peggio . 

Bea. Non è peggio quello che piace . 

Pet. Non s'ha da cercar quel qhe piace, ma quel 
che giova . , ’ * 

Bea. Veramente non siete buono ad. altro, che a dar 
dei buoni consigli • 

Tomo. J. 
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Pet. Io son buono per dargli , ma ella , a quaiiln 
veggo , non è buona a ricevergli . 

Bea. Quando sarò vecchia , gli riceverò . 

Pet. Principiis obsta : sero medicina paratur , 

SCENA x: 

Eugenio, Orazio, Placida, e detti. 

Bea. Buon giorno , signora Placida . 

Pia. Riverisco la signora Beatrice . 

Bea. Come sla? sta bene? 

pia. Benissimo per servirla . Ed ella come sta ? 

Bea. Eh , cosi cosi . Un poco abbattuta dal viaggio . 

pia. Oh ! gran patimenti sono questi viaggi ! 

Bea. Mi fanno ridere^ quelli che dicono, che noi 
andiamo a spasso , a divertirci pel mondo . 

pia. Spasso eh ? Si mangia male , si dorme peggio , 
si patisce ora il caldo , e ora il freddp . Questo 
spasso lo lascerei pur volentieri . 

Eug. Signore mie , iianno terminato i loro compli- 
menti ? 

Pia. I miei complimenti gli finisco presto . 

Bea. Io pure non ra’ ingolfo colle cerimonie . 

Ora. Sediamo dunque . Servitori , dove siete ? Por- 
tate da sedere, (i Servitori portano le Sedie , tutti 
siedono , le donne stanno vicine) Or ora sentiremo 
un poeta nuovo . 

Pia, Lo sentirò volentieri . 

Eug. Eccolo che viene . 

Pel. Poverino! è molto magro. 
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SCENA XI. 

Lelio, e detti . 

Lei. Servitor umilissimo a lor signori . (tutti lo sa- 
lutano ) Favoriscano di grazia j qual’ è di queste 
signore la prima Donna ? 

Ora. Ecco qui la signora Placida . % 

Lei. Pennella, die con lutlo il rispetto eserciti un 
alto del mio dovere, [le bacia la mano') 
pia. Mi onora troppo , signore , io non lo inerito , 
Lei. Ella, signora, è forse la seconda Donna? (a Bea- 
trice ) 

Bea. Per servirla . 

Lei. Permetta , che ancora seco . . .\ ( come sopra ) 
Bea. No certamente . ( la ritira ) ’ 

Ja‘1. La supplico . . . ( torna a provare) 

Bea. Non s’ incomodi . ( come sopra ) 

Lei, E mio debito . 

Bea. Come comanda . ( gliela bacia ) 

, Ora. Questo Poeta è molto cerimonioso . ( a Eug. ) 
Eiig. 1 poeti colle donne sono quasi tutti cosi . ( ad 
Orazio ) 

Ora. Ella dunque è il signor Lelio , celebre compo- 
sitore di Commedie , non è cosi ? 

Lei. A’ suoi comandi . Chi è V. S. se è ledto di sa- 
jierlo ? 

Ora. Sostengo la parte di primo amoroso , e sono 
il Capo della Compagnia . 

Lei. Lasci dunque , che eserciti seco gli atti del mio 
rispetto, (lo riverisce con affettazione) 

Ora. La prego , non s’ incomodi . Eh l!i , dategli da 
sedere . 
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Ld. Ella mi onora con troppa bontà . \i serd porfo' 
no una sedia e partono ) 

Ora. Si acco modi . 

Lei. Ora, se mi permette , anderò vicino a queste 
belle Signore . 

Ora. Ella sta volentieri vicino alle donne . 

Lei. Vede bene . Le Muse sono femmine . Viva il bei 
sesso . Viva il bel sesso . 

/ 

Pet. Sigtior Poeta , gli son servitore . 

Lei. Schiavo suo . Chi è ella , mio padrone ì 
Pet. Il Dottore per servirla . 

Lei. Bravo, me ne rallegro . Ho una bella Commedia 
fatta per lei . ' ■ • 

Pet. Come è intitolata f 
Ld. Il Dottore ignorante . 

pet. Mi diletto anch’ io , sa ella , di comporre; ed ho 
fatto ancor’ io una Commedia. 

Lei. S\ ? Com’ è intitolata ? • 

Pet. Il Poeta matto . , 

Lei. Viva il signor Dottore . Madama , ho delle sce- 
ne di tenerezza fatte apposta per voi , che faranno 
piangere non solo gli uditori , ma gli scanni stes- 
si .( a Placida ) Signora , ho per voi delle scene 
di forza , che faranno battere le mani anco ai palchi 
medesimi, (a Beatrice) 

Eug. (Piangere gli scanni , battere le mani ai palchi. 

Questo è un Poeta del ^icento . ) [da se) 

Ora. Favorisca di farci godere quàlche cosa di 
bello . \ 

Lei. Questa è una Commedia a soggetto , che ho fat- 
ta in tre quarti d’ ora . 

Pet. Si può ben dire , che è fatta precipitevolissime- 
volmente . 

Ld;. Seata il titolo : Pantalone Padre atnoroso, coti 
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Arlecchino sei\o fedele , Brighella tnezzano per irt* 
teresse , Ottavio economo in villa , e Rosaura de- 
lirante per amore. Ah, che ne dite? £ bello? Vi 
piace ? ( alle donne ) 

Pia. E un titolo Unto lungo , che non me lo ricoT' 
do più . 

Bea. E un titolo , che comprende quasi tutta la 
Compagnia . 

Lei. Questo è il bello ; far che il titolo serva di ar> 
gomento alla Commedia . 

Ora. Mi perdoni , signor Lelio . Le buone Comme- 
die devono aver l’ unità dell’ azione : uno deve es- 
sere l’argomento, e semplice deve essere il loro ti- 
tolo . 

Lei. Bene . Meglio è abbondare , che mancare . Que- 
sta Commedia ha cinque titoli , prendete di essi qual 
più vi piace . Anzi fate cosi: ogni anno che tornate a 
recitarla , mutate il titolo , e avrete per cinque an- 
ni una Commedia , che parrà sempre nuova . 

Ora. Andiamo avanti . Sentiamo come principia . 

Lei. Ah Madama , gran piacere proverò io , se avrò 
l’ onor di scrivere qualche cosa per voi . (a Plac.~) 

Pia. Mi dispiace , che io le farò poco onore . 

Lei. Quanto mi piace la vostra idea I Siete fatta ap- 
posta per sostenere il carattere di una bellezza ti- 
ranna. (a Beatrice') 

Bea. Signor Poeta, mi burla. 

Ltl. Lo dico con tutto il cuore . 

Pet. Signor Poeta, di grazia, ha ella mai recitato? 

Ijcl. Ho recitato nelle più celebri Accademie d’ Italia. 

Pet. Mi pare , che V. S. sia fatta appunto per le 

' scene di caricatura . 

Ora. E cosi , Signore , si può sentire questo sog- 
getto ? 
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Ifl. Eccomi , subito vi servo . Atto primo , Strada , 
Panlalonr. y e Dottore . Scena d’ amicizia . 

Ora. Aniicaglia , anticaglia . 

Lei. Ma di grazia ascoltatemi , Jl Dottore chiede la 
figlia a Pantalone . 

Eiig. E Pantalone gliela promette . 

Jjd. Bravo , è vero . E Pantalone gliela promette. Il 
Dottore si ritira . Pantalone picchia, e chiama lio- 
saura .' 

Ora. E Rosaura viene in istrada . 

Lei. Si signore;' e Rosaura viene in istrada. 

Ora. Con sua buona grazia , noti voglio sentir altro, 
(s' alza ) 

Lei. Perchè l Cosa c’ è di male ? 

Ora. Questa enorme improprietà ' di far venire le 
donne in istrada è stata tollerata in Italia per mol- 
ti anni con iscapito del nostro decoro . Grazie al 
Cielo l’abbiamo corretta, l’abbiamo abolita, e non 
sì ha più da permettere sul nostro Teatro . 

Lei. Facciamo cosi . Pantalone va in casa della fi- 
glia , e il Dottore resta , 

Ora. E frattanto che Pantalone sta in casa , cosa de- 
ve dire il Dottore ? * 

Lei. Mentre Pantalone è in casa , il Dottore. . . di- 
ce quel che vole . Jn questo , sentite , in questo Ar- 
lecchino servo del Dottore vien pian piano, e dà 
una bastonata al Padrone. 

Ora. Oibò, oibò ; sempre peggio. 

Pet. Se il Poeta facesse da Dottore , il- lazzo ande- 
rebbe bene . 

Ora. Che il servo bastoni il Padrone, è una indegni- 
tà . Pur troppo è stato praticato da’ Comici questo 
bel lazzo , ma ora non si usa più . Si può dare 
maggior inezia? Arlecchino bastona il Padrone, e 
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il Padrone lo soffre perchè è faceto ? Signor Poeta, 
se non ha qualche cosa di più moderno , la prego 
non s’ incomodi più oltre. 

Jjtl. Sentite almeno questo dialogo . 

Ora. Sentiamo il dialogo. 

Jjei. Dialogo primo . Uomo prega , Donna scaccia . 
Homo . Tu sorda piti del vento f non odi il trùo 
lamento ? Donna . Olà , vammi lontano , insolente 
qual mosca , o qual tafano . Uomo . Idolo mio 
diletto . . . 

Ora. Non posso più . 

Lei. Abbiate compassione . . . 

Ora. Andategli a cantar sul colascione, (parte") 

Lei. ^ Donna . Quanto più voi mi amate , tanto più 
mi seccate. Uomo. Barbaro cuore ingrato. 

Kng. A n(!li’ io . signor Poeta , son serrato . ( parte ) 

Lei. Donna . U a pure , amante insano , già tu mi 
preghi invano . Uomo . Sentimi , o donna , o 
Dea . . . 

Pel. Oh mi ha fatta venire la diarrea, (parte) 

Lei. Donna . Fuggi , vola , sparisci . Uomo. Ferma- 
ti , o cruda irpìa . 

Bea. Vado via , vado via . ( parte . ) 

Lei. Non far di me strapazzo . 

Pia. Signor Poeta mio, voi siete pazzo, (parte) 

Lei. Donna . Von sperar da me pietà , che pietà di 
te non ho . Uomo . Se pietà da te non ho , di- 
sperato morirò . Come ! tutti son partiti ? Mi hanno 
piantalo ? Sos'i scherniscono un uomo della mia 
sorte ? Giuro al Cielo , mi vendicherò . Farò loro 
vedere chi sono . Farò recitare le mie Commedie 
a dispetto loro , e se altro luogo non troverò per 
esporle , le farò recitar sopra nn banco in piazza 
da una compagnia di valorosissimi Cerretani . Chi 
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sono costoro, che pretendono tutto a un tratto di ' 
rinnovare il Teatro Comico f Si danno ad intende- 
re , per avere esposto al pubblico alcune Comme- 
die nuove , di cancellare tutte le vecchie 1 Non sa- 
rà mai vero ; e con le loro novità non arriveranno 
mai a far tanti denari , quanti ne lia fatti per tan- 
ti anni U gran Convitato di Pietra . 

w 

FIME dell’atto VRIMO. 
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SCÈNA PRIMA. 

Lelio, ed Akselmo. 

Lei, l^ignor Anselmo, son disperato. 

Ans, Ma , caro signor , la glie va a proponer per 
prima Commedia una strazia d* un soggetto, che no 
l’ è gnanca bon per una Compagnia de burattini . 

Lei. In quanto al soggetto mi rimetto , ma il mio 
dialogo non lo dovevano strapazzare cosi . 

Ans. Ma no sala che dialoghi uscite , soliloqui , 
rimproveri , concetti , disperazion , tirade , le soii 
. cosse che non se usan più ? 

Lei. Ma presentemente che cosa si usa ? 

Ans. Commedie di carattere . 

Lei. Oh delle Commedie di carattere ne ho quante 
ne voglio . 

Ans. Perchè donca no ghe n’ala proposto qualche- 
duna al nostro Capo ? 

Lei. Perchè non credeva , che gl’ Italiani avessero il 
gusto delle Commedie di carattere . 

Ans. Anzi l’Italia adesstr corre drio unicamente a 
sta sorte de Commedie ; e ghe dirò de più , che in 
p(«co tempo ha tanto proBtà el bon gusto nelF ani- 
mo delle persone, che adesso anca la zente bassa 
decide francamente sui caratteri , e sui difetti delle 
Commedie . 

Questa è una cosa assai prodigiosa. 
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Ma glie dirò anca el perchè . La Commedia 
r è stada inveiilada [ler corregger i vizj , e metter 
in ridicolo i cattivi costumi ; e quando le Com- 
medie da i antichi se faceva cosi, tutto el popolo 
decideva I perchè vedendo la copia d’ un carattere 
in scena, ognun trovava o in se stesso, o in qual- 
chedun’ altro 1’ originai . Quando le Commedie son 
deventade meramente ridicole , nissun glie abbadava 
più , perchè col pretesto de far rider se ammetteva 
i più alti , i più sonori spropositi . Adesso , che se 
torna a 'pescar le Commedie nel mare magmi m 
della natura , i omeni se sente a bisegar in tei cor, 
e investindose della passion , o del carattere che 
se rappresenta, i sa discerner se la passion sia 
ben sostenuda , se el carattere sia ben condotto e 
osservi . 

Lei. Voi parlate in una maniera , che parete più 
Poeta che Commediante . 

yins. Ghe dirò, patron. Colla maschera son Bri- 
ghella , senza maschera son un omo , che se non è 
poeta per P invenzion , ha però quel discernimen- 
to che basta per intender el so mestier . Un Co- 
mico ignorante no poi riuscir in nissun carattere . 

Lei. ( Ho gran timore , che questi Comici ne sap- 
piano più di me . } Caro amico , fatemi il piacere 
di dire al vostro Capo di Compagnia , che ho del- 
le Commedie di carattere . 

Ans. Ghe lo dirò , e la poi tornar stassera o domat- 
tina, che gh’ averò parla. 

Lei. Noj avrei fretta di farlo adesso. 

Ans. La vede ; s’ ha da concertar alcune scene de 
Commedia , adesso noi glie poderà abbadar . 

Lei. Se non mi ascolta subito , vado via , e darò le 
mie Commedie a qualche altra Compagnia . 
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Ans. La se comodi pur. Nu no glie n’ averne biso- 
gno. 

Lei. Il vostro Teatro perderà molto . 

Ans. Ohe vorrà pazienza . 1 

Lei. Domani devo partire ; se ora non mi ascolia , 
non saremo più a tempo « 

Ans. La vaga a bon viazo . 

Lei. Amico , per dirvi tutto col cuore sulle labbra , 
non ho denari , e non so come far a mangiare . 

Ans. Questa l’ è una bella rason , che me persuade . 

Lei. Mi ' raccomando alla vostra assistenza j dite una 
buona parola per me . * 

Ans. Vado da sior Orazio , e spero che el vegni^ù 
a sentir subito cossa che la gh’ à circa ai caratteri. 
(Ma credo, che el più bel carattere de Commedia 
sia el suo , cioè el Poeta alfamado.) (^da se , e parte ) 

I * 

SCENA II. , 


S 


Lelio, e poi Placida. 


Lei. kJ?ono venuto m • una congiuntura ^pessima 
1 Comici souo oggidì illuminali ; ma non importa . 
Spirito , e franchezza . Può darsi , che mi riesca di 
far valere l’ impostura . Ma ecco la prima Dpnna 
che torna . Io credo di aver fatta qualclie impres- 
sione sul di lei spirito . 

Tla. Signor Lelio , ancora qui ? . 

Lei. Si , mìa signora ^ qual’ invaghita farfalla , mi 
vo’ raggirando intorno al lume delle vostre pupille. 
Pia. Signore , se voi seguiterete questo' stile , vi fa- 
rete ridicolo . . ■ 

Lei. Ma i vostri libri, che chiamale generici , non 
sono tutti pieni di questi concetti ? 
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Pia. I miei libri , che contenevano tali concetti , gli 
ho tutti abbruciati , e cosi hanno fatto tutte quelle 
recitanti , che sono dal moderno gusto illuminate . 
Noi facciamo per lo più Commedie di carattere 
premeditate ; ma quando ci accada di parlare all’ im- 
provviso , ci serviamo dello stile familiare , natu- 
rale , e facile per non distaccarsi dal verisimile . 

Lei. Quand’è cosi, vi darò io delle Commedie scritte 
con uno stile si dolce , che nell’ impararle v’ incan- 
teranno . ~ 

Pia. Basta che non sia stile antico , pieno d* antitesi, 
e di traslatt . 

Lei. L ’ antitesi forse non fa bell’ udire ? Il contrap- 
posto delle parole non suona bene all’ orecchio ? 

Pia. Fin che l ’ antitesi è figura , va bene; ma quan- 
do diventa vizio , è insoffiibile . 

Lei. Gli uomini della mia sorta sanno da i vizj trar 
le figure , e mi dà l’ animo di rendere una graziosa , 
figura di repetizione la più ordinaria cacofonia . 

Pia. Sentirò volentieri le belle produzioni dello 
spiritQ di lei . 

Lei. Ah signora Placida , voi avete ad essere la mia 
sovrana , la mia stella , il mio nume . 

Pia. Questa figura mi pare Iperbole . ^ 

Ia:1. Andrò investigando <X)lla*mia più ùm Rettùrica 
tutti i luoghi topici del vostro cuore . 

pia. (Non vorrei che la sua Rettorica intendesse di 
passare più oltre . ) (da se ) 

Lei. Dalla vostra bellezza argomento filosoficamente 
la vostra bontà . 

Pia. Piuttosto che Filosofo , mi parete un bel M(U~ 
tematico . 

Lei. Mi renderò Speculativo nelle prerogative del 
vostro merito • 
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Pia. Fallate il conto , siete un cattivo Aritmetico . 

Lei. Spero che colla perfezione dell’ Oplica potrò 
spèculare la vostra bellezza . 

P/ar^Anche in questo siete un pessimo Astrologo . 

Lei. vii possibile , che non vogliate esser Medi ca amo> 
ròsa 'delle mie- piaghe l 

'Pia. 'Capete cosa sarò T Un Giudice Legale , die vi 
farà legare /e condurre allo spedale de’ Pazzi . (Se 
troppo stessi con lui , farebbe impazzire ancora me. 
Mi ha fatto dire di quei concetti , che sono proibi- 
ti, come lè*^ pistole corte V) (parte) 

SCENA m. 

Lelio, e poi Grazio, 

Lei. (Queste principesse di Teatro pretendono aver 
* troppa sovranità su i Poeti , e se <ion fossimo noi, 
non riscuoterebbero dall’ udienza gli applausi . Ma 
ecco il signor Capo ; conviene contenersi con esso 
con umiltà . Oh fame , fame , sei pur dolorosa ! 

Ora. Mi ha detto il signor Brighella , che V. S. ha 

■ delle Commedie di carattere , e ancorché io non ne 
abbia bisogno , tuttavolta per farle piacere ne pren- 
derò qualcheduna . 

Lei. Le sarò eternamente obbligato . 

Ora. Da sedere . (i servi portano due sedie , e par- 
tono ) 

Lei. (Fortuna ajutami.) (da se) 

Ora. Favoritemi , e mostratemi qualche cosa di 
bello . 

Lei. Ora vi servo subito . Questa è una Commedia 
tradotta dal Francese , ed è intitolata . . . 
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Ora. Non occorre altro , Quando è mia Commedia 
tradotta , non fa per me. 

Jjel. Perchè? Disprezzate voi l’ opere dei Francesi? 

Ora. Non le disprezzo; le lodo, le stimo, le vene- 
10 , ma non sono al caso per me. 1 Francesi 
lianno trionfato nell’arte delle Commedie per un 
secolo intero ; sarebbe ormai tempo , che l’ Italia 
facesse conoscere non essere in essa spento il se- 
me dei buoni Autori , i quali dopo i Greci , ed i 
Latini sono stati i primi ad arricchire , e ad illu- 
strare il Teatro . I Francesi nelle loro commedie , 
non si può dire , che non abbiano de’ bei caratteri, 
e ben sostenuti , che non maneggino bene, le pas- 
sioni , e che i loro concetti non siano arguti , spi- 
ritosi , e brillanti , ma gli uditori di quel paese si 
contentano del poco . Un carattere solo basta per 
sostenere una Commedia Francese. Intorno ad una 
sola passione ben maneggiata e condotta raggira- 
no una quantità di periodi , i quali colla forza 
dell’ esprimere prendono aria di novità . I nostri 
Italiani vogliono molto più . Vogliono c.he il ca- 
rattere principale sia forte , originale , e conosciuto^ 
che quasi tutte* le p'ersone , che formano gli Epi- 
sodj , sieno altrettanti caratteri ; che 1’ intreccio sia 
mediocremente fecondò d’accidenti, e di novità. 
Vogliono la morale mescolata coi sali , e colle fa- 
cezie . Vogliono il fine inaspettato , ma bene origi- 
nato dalla condotta della Commedia. Vogliono tante 
infinite cose , che troppo lungo sarebbe il dirle , 
e solamente coll’uso, colla pratica, e col tempo 
si può arrivar a conoscerle , e ad eseguirle . 

Lai. Ma quando poi una Commedia ha tutte queste 
buone qualità , in Italia piace a tutti ? 

Ora. Oh signor no. Perche siccome ogn’une che 
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va alla Commedia pensa in un modo particolare, cos'i 
fa in lui vario eflctlo, secondo il modo suo di 
pensare . Al malinconico non piace la barzelletta ; 
all’ allegro non piace la moralità . Questa è la ra- 
gione, per cui le commedie non hanno mai, e mai 
non avranno l’applauso universale. Ma la verità 
{rerò si è , che quando sono buone , alla maggior 
parte piacciono , e quando sono cattive , quasi a 
tutti dispiacciono . 

/>/. ' Quand’ è cosi , lio una Commedia di carattere 
di mia invenzione, che son sicuro piacerà alla mag- 
gior parte. Mi pare d’avere osservati in essa tutti 
i precetti ; ma quando non li avessi tutti adempia 
ti , son certo di avere osservato il più essenziale , 
che è quello della scena stabile. 

Ora. Chi vi ha detto , che la scena stabile sia un 
precetto essenziale ? ^ 

Ld. Aristotile . 

Ora, Avete letto Aristotile ? 

Lei. Per dirla , non 1’ ho letto , ma ho sentito a di- 
re COSI . 

Ora. Vi spiegherò io cosa dice Aristotile . Questo 
buon filosofo intorno alla Commedia ba principiato 
a scrivere , ma non ha ternùu ato , e non abbiamo 
di lui sopra tal materia , die poche imperfette pa- 
gine . Egli ha prescritta nella sua Poetica l’ osser- 
vanza della scena stabile rispetto alla Tragedia, 
e non ha parlato della Commedia . Vi è chi dice, che 
quanto ha detto della Tragedia si debba intendere 
ancora della Commedia ; e che se avesse terminato 
il trattato della Commedia , avreblie prescritta la 
scena stabile . Ma a ciò rispondesi , che se Aristo- 
tile fosse vivo presentemente, cancellerebbe egli 
tnedesimo quest’ arduo precetto, perchè da questo 
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ne nascono mille assurdi , mille improprietà , • iO'*’ 
decenze . Due sorti di Commedia distinguo : Com- 
media semplice , e Commedia £ intreccio. La Com- 
media semplice può farsi in iscena stabile. La Com- 
media d^ intreccio così non può farsi senza durezza; 
ed improprietà • Gli Antichi non hanno avuta la 
facilità , che abbiamo noi di cambiar le scene, e per 
questo ne osservano l’unità. Noi avremo osservata 
l’ unità del luogo , sempre che si farà la Commedia 
in una stessa Gttà , e molto più se si farà in una 
stessa «casa: basta che non si vada da Napoli in 
^ ^ Caétìglia , come senza difficoltà solevano praticar 
' gli Spagnuoli^ i quali oggidì principiano a correg-* 
gere qdest’abtiso, e a farsi scrupolo della distanza, 
t dd teinpp • Onde concludo , che se la Commedia 
senza stiracchiature o improprietà può farsi in isce- 
na stabile, si faccia fv ma se per T unità delk scena 
si hanno a introdurre degli assurdi , è meglio cam- 
biar la scena, e osservare le regole del verisimile. 

Lei, Ed ip^ ho fatto tanta fatica per osservare qq^sto 
precetto 7 ^ 

Ora, Può essere , che la scena stabile vada bene . 
Quale è il titolo della Commedia ? 

Lei, Il Padre Mezzano delle proprie Figliuole. 

Ora, • Cime ! C attivo argomento . Quando il Prola- 
’ gonista della Commedia è di cattivo costume, o de*; 
ve cambiar carattere contro i buoni precetti , o de- 
ve riescire la Commedia stessa una scelle raggine . 

Lei, Dunque non si hanno a mettere sulla scena i 
cattivi caratteri per correggerli e svergognarli ? 

.Ora, I cattivi caratteri si mettono in Iscena , ma 

0 

non i caratteri scandalosi , come sarebbe questo di 
un padre che faccia il mezzano alle proprie fi- 
gliuole . £ poi quando si vuol intrpdune un catti- 
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vo carattere in una Coiuniedia , si mette di fìauco , 
e non in prospetto : che vale a dire , per Episodio , 
in conlrunto del carattere virtuoso, perchè tnag- 
giormente si esalti la virtù , e si dejMrìma il vizio . 

Lei. Signore Orazio , nou so più cosa dire . Io non 
ho altro da olferirvi . 

Orai. Mi spiace infinitamente . Ma quanto mi avete 
offerto non fa per me . 

Jsgl. Signor Orazio , le mie miserie sono grandi . 

Orai. Mi rincresce , ina non so come soccorrervi . 

Jjel. Una cosa mi resta a offerirvi, e spero che non 
vi darli il cuor di disprezzarla . 

Orai. Ditemi in che consiste . 

/>!. Nella mia stessa persona . 

Orai. Che cosa dovrei fare di voi ? 

Lei. Farò il Comico, se vi degnate accettarmi. 

Orai. ( s' alza . ) Voi vi esibite per Comico ? Un 
Poeta , che deve esser Maestro de’ Ciomici , discende 
al grado di Recitante ì Siete un impostore: e come 
siete stato un falso Poeta , cosi sareste un cattivo 
Comico . Onde rifiuto la vostra penona , come ho 
le opere vostre già rifiutate : dicendovi per ultimo , 
die v’ ingannate , se credete che i Comici onorati , 
c.ome noi siamo , diano ricetto ai vagabondi . ( parte . ) 

Lei. Vadano al diavolo i Soggetti , le Commedie , e 
la Poesia . Era meglio , che mi mettessi a recitare 
alla prima . Ma ora il Capo ini scaccia , e non mi 
vuole j chi sa! col mezzo del Signor Brigliella può 
essere, che mi accetti. Tant’ è ; ini piace il Teatro . 
Se non son buono per comporre , mi metterò a re- 
citare . Come quel buon Soldato , che non potendo 
esser Capitano , si contentò del grado di Tambu- 
rino . ( parte . ) 

Tom. /. 3 
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SCENA IV. 

> 

• * t » 

Il ScGGERiTORB coit fogli in muno , e cerino ac* 

: ceso , poi Placida , ed Eugenio . 

gag, , Signori » che l’ ora vien tarda . Ven- 

gano a provare le loro Scene . Tocca *a Rosaura ^ 
e Elorindo . 

4 

Pia, Eccomi son pronta . 

Eug, Son qui , suggerite . ( al Suggeritore . ) . 

Pia, . Avvertite bene , Signor Suggeritore»; dove so la 
parte , suggerite piano ; dove non la so , suggerite 
forte. . . 

Sug. Ma come farò io a conoscere dove la sa, e 
dove non la sa ? 

Pia. Se sapete il vostro mestiere, l’avete a cono- 
scere. Andate, e se mi farete sbagliare, povero 

' a voi . , . / 

Sug, ( Già è l’ usanza de’ Commedianti ; quando non 
sanno la parte, danno la colpa al. Suggeritore.^ 
( entra ^ e va a suggerire , ) 

SCENA V. 

< ^ * 

Eosaura * e Fiorindo . ( i ) , , . 

Ros. Elorindo , mi fate torto > se dubitate 

della mia fede . Mio padre non arris^erh mai a 
disporre della mia mano. 

Fior. Non mi fa temer vostro Padre , ma il mio , 

( i) Due parti della comniedia, che provano » re- 
citate da Placida , ed Eugenio . 
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Può darsi cìie il Signor Dottore , amandovi tene. ' 
rammtr. , non •noglia la vostra rovina ; ma V amore, 
che ha per voi mio Padre , mi mette in angoscia , 
e non ho cuore per dichiararmi ad esso rivale . 

Ros. Mi credete voi tanto sciocca , che voglia ccn~ 
sentire alle nozze del Signor Pantalone ? Ho di Ito, 
che sarò sposa in Casa Bisognosi , ma fra me in- 
tesi del Figliuolo, e non del Padre. 

Fior. Eppure egli si lusingava di possedeni, e guai 
a me, se discoprisse la nostra corrispondenza. 

Ros. Terrò celato il mio amore fino a tanto, che 
dal mio silenzio mi venga minacciata la 'vostra 
perdita . 

Fior. Addio , mia cara, conservatemi la vostra fede. 

Ros. E mi lasciate sì tosto ? 

Fior. Se il vostro genitore vi sorprende, sarà sve- 
lato ogni arcano . 

Ros. Egli non mene a casa per ora . ' 

SCENA VI. 

Pantalone , e detti . 

Pant. O de casa , se poi vegnir ? ( di dentro . ) 

Fior. Oimè ! mio Padre . 

Ros. Nascondetevi in quella camera . 

Fior. Verrà a parlarvi d* amore . 

Ros. Lo seconderò per non dar sospetto . 

Fior. Secondatelo fino a certo segno . 

Ros. Presto, presto, partite. 

Fior. Oh amor fatale , che nU obbliga ad esser ge- 
loso di mio Padre medesimo ! ( si ritira . } 

Pant. Gh' è nissun ? Se poi vegnir ? 

Ros. Venga, venga. Signor Pantalone. 
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Pant. Siorft Rosaura , patrona reperita . Xela sola 7 
Ros. Sì , signore , son sola . Mio Padre è fuori di 
casa . 

Pant. Se contentela , che me ferma un pochcUo con 
eia , o vocia , che vaga via 7 
Ros. Ella è il padrone di andare , e di stare a suo 
piacere . 

Pant. Grazie > la mia cara Eia . Benedetta quella 
■ bocchetta , che dise quelle belle parole . 

Ros. Mi fa rider. Signor Pantalone. 

Pant. Cuor allegro el Ciel l’ ajuta . Gh ho gusto , 

. che ridè , che stè allegra , e quando ve vedo de 
bona roggia, sento propriamente, che el cuor me 
bagola . 

Ros. M’immagino, che sarà venuto per ritrovare 
mio Padre . 

Pant. No , colonna mia , no , speranza mia , che non 
son vegnù per el papà , son vegnà per la tata . 
Ros. E chi è questa tata 7 

Pant. dh furbetta ! Ah ladra de sto cuor ! Lo savè , 
che spasemo, che moro per vu7 
Ros. Vi sono mollo lemUa del vostro amore . 

Pant. Ale curie . Za che semo soli , e nissttn ne sente, 
ve contenteu , ve degneu de accompagnarve. in ma- 
trimonio con mi 7 t’ 

Ros. Signore, bisognerà parlarne a mio Padre. 

Pant. Vostro Sior Pare xe mio bon amigo , e spero 
che noi me dirà de no . Ma vorave sentir da vu , 
le mie care viscere , do parole , che consolasse il 
mio povero cuor . V orave , che vu me disessi j Sior 
sì , Sior Pantalon , lo torà , ghe voggio tutto el mio 
benj sibben , che V è vecchio, el me piase tanto; 
se me disè cusì , me fe andar in bruo de lasagne . 
Ros. Io queste cose non le so dire . 
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» 

Pani. Diih , fia itila , avm mai fatto V amor ? • 
Roi. No , Signore , mai . 

Paul. No sai>è , come che se fazza a far l' amori' 
Ros. Non lo so, in verità. 

Pani, f'e V insegnerà mi^ cara, ve V insegnerò mi. 
Ros. Queste non mi pajono cose per la sua età . 
Pant. Amor no porla rispetto a nissun . Tanto el 
ferisce i zo^eni , quanto i vecchi ,• e tanto i vec- 
chi , quanto i zoveni bisogna compatirli co i xe 
inamorai . 

Fior. Dunque abbiate compassione anche a me, se 
sono innamorato. 

Pani. Cornei Qui ti xel 

Fior. Sì Signore , son qui per quella stessa cagione , 
che fa qui essere voi . 

Pant. Confesso el vero , che tremo dola colera , e dal 
rossor , vedendo in fazza de mio Fio sccn^erte le 
mie debolezze . Xe granda la temerità de compa- 
‘ rirme davanti in tuna congiuntura tanto perico- 
losa ; ma sta sorpresa , sto scoprimento servirà di 
fren ai to dessegni e. alle mie passian. Per reme- 
diar al mal esempio , che t’ ho dà in sta occasion , 
sappi , che me condanno da mi 'medesimo , che 
' . confesso esser stà tropo debole , tropo facile , tropo 
' matto . Se ho dito , che i vecchi , e che i zoveni , 
che s’ innamora , merita compatimento , V è stà un 
trasporto dell* amorosa passion . Per altro i vecchi , 
che gha fioi , no i s’ ha da innamorar con pregiu- 
• dizio della so Fameggia . 1 fioi , che gh* ha pare , 
no i s' ha da incapriziar senza el consenso de 
. quello , che li ha messi al mondo. Onde fora tutti 
db de sta casa . Mi per elezion , ti per obbedienza . 
Mi per rimediar al scandalo , che. t’ ho dà ; li per 
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imparar a viver con cautela , con più giudizio , 
con più rispetto a to Pare. 

Fior. Ma Signore .... 

Pani. Animo , digo , fora subito de sUt casa . 

Fior. Permettetemi .... 

Pani. Obbedissi, o te trarrb zoso dela scala con le 
^ mie man . 

Flur. ( M dedettissima gelosia , che mi rendesti im- 
paziente . ) ( parte . ) 

Paa(. Siora Rosaura , no so cossa dir. F’ ho volato 
« ben , ve ne voggio ancora , e ve ne vorrò . Ma un 
momento solo ha deciso de vu , e de mi . De vu , 
che non sarò più tormentada da sto povero vecchio ; 
de mi , che morirò guanto prima, sacrificando la 
vita al mio decoro , alla mia estimazion . ( parte . ) 
Ros. Oimk , qual gelo mi ricerca le venel Jn qual 
agitazione si ritrova il mio core ? Dite piano , che 
la parte la so . Fiorindo , scoperto dal padre , non 
verrà più in mia casa , non sarà più il mio sposo ? 
Ahi , che il dolore mi uccide ! Ahi , che l’ affan- 
no... Suggerite , che non me ne ricordo . Ahi , 
che V affanno mi opprime! Infelice Rosaura, e 
potrai vivere senza il tuo diletto Fiorindo 7 E sof- 
frirai questa dolorosa . . Zitto . questa dolorosa se- 
parazione ? Ah no . A costo di perder tutto , a costo 
di perigli , e di morte , voglio andare in traccia 
dell’ Idol mio , voglio superare V avverso ... l’ av- 
verso Fato ... E voglio fare conoscere al Mon- 
do. .. Maledetto Suggeritore , che non si sente , 
non voglio dir altro. parte.') 
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SCENA m 

U SirooERiTOBE col Uhro in mano , poi 
ViTTORU. 

S'.ef. A nimo Colombina . Tocca a Colombina j e poi 
ad Àrlecchino . Non la fluiscono mai . Maledetto 
questo mestiere ! Bisogna star qui tre , o quattr’ ore 
a sfiatarsi , e poi i Signori Comici sempre gridano, 
e non si contentano mai . Son vent’ore sonate, e sa 
il Cielo, se il Signor Capo di compagnia mi darà 
nemmeno da pranzo . Colombina . ( chiama Jorte . } 
Vit. Son qu\ , son qui . 

Sug. Animo, eh’ è tardi, (entra , va a suggerire 
Colomb . Povera Signora Rosaura , povera la mia 
Padrona ! Che cosa mai ha , che piange ^ e si di- 
spera 7 Eh so ben io cosa vi vorrebbe pel suo male . 
Un pezzo di giovinolto ben fatto , che le facesse 
passare la malinconia . Ma il punto sta , che an- 
eh’ io ho bisogno dello stesso medicamento . Arlec- 
chino e Brighella sono ugualmente accesi delle mie 
strepitose beUezze f ma non saprei a qual di loro 
, dar dovessi la preferenza. Brighella è troppo fur- 
bo , Arlecchino troppo sciocco . L’ accorto vorrà 
fare a modo suo , C ignorante non saprà fare à 
modo mio ; col furbo starò male di giorno , e collo 
sciocco starò male di notte , Se vi fosse qualche- 
duno , a cui potessi chiedere consiglio , glielo clUe- 
derei volentieri . 

\ 
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SCENA vni. 

Brighella', e Arlecchino , che ascohano, 

. e detta. 

B r ' 

asta y onderò girando per la città, e a 
(piante donne incontrerò , voglio domandare , se. 
sia .meglio, prendere un Marito accorto, o un Ma^ 
' rito ignorante . • - ' 

Brig. Accorto , accorto . ( s’- avanza . ) > 

Arlec. Ignorante , ignorante . ( s’ avanza . ) ' 

Colomb. Ognuno àijcnde la propria cauta . 

Brig. Mi digo el vero . 

Arléc. ‘Mi gK ho rason,. 

Brig, E te lo proverò con argomenti in forma . 
Arlec. E' mi lo proverò con argomenti in scarpa . 
Colomb. Bene , chi di vm mi persuaderà , sarà mio 
marito ... 

Brig. Mi , come accorto , sfangherò , suderò , perche 
in casa no te manca mai da magnar . ' 

Colomb. Questo è nn buon capitale . 

Arlec. Mi come ' omo ignorante , che nòn sa far 
niente, lasserò che i buoni amici porta in casa da 
magnar, e da hever. 

Colomb. Anche così potrebbe andar bene . * 

Brig. Mi , come omo accorto , che sa sostegnir el 
ponto di onor > te farò respettar da tutti . 

Colomb. Mi piace\ 

Arlec. Mi, come omo ignorante, e pacifico ^ f<trò, 
che tutti te voja ben . 

Colomb. Non mi dispiace . 
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Brig. Mi, come omo accorto , regolerò perfettamente 
la casa . 

Colomb. Buono . 

Arlec. , come omo ignorante , lasserò che ti la 
regoli ti . 

Colomb. Meglio . 

Brig. Se ti vorà éUsrertire , mi te condurrò da per 
tutto . 

Colomb. Benissimo. 

Arlec. Mi , se ti vorrà andar a spasso , te lasserò 
andar sola do\re ti voi . 

Colomb. Ottimamente . 

Brig. Mi, se vedrò che qualche zerbinotto vegna per 
insolentarte , lo scazzerò colle brutte . 

Colomb. Bravo . 

Arlec. Mi , se vedrò qualchedu , che te ziro d' intor- 
no, darò luogo alla fortuna . 

Colomb. Bravissimo . 

Brig. Mi , se troverò qualchedun in casa , el copperò . 

Arlec. E mi torrò el candelier , e ghe farò lunte . 

Brig. Cossa dixeul 

Arlec. Cbsa te pari 

Colomb. Ora che ho sentito le vostre ragioni, con- 
cludo , che Brighella pare troppo rigoroso , e Ar- 
lecchino troppo paziente , Onde fate così , impa- 
statevi tutti e due, fate di due pazzi un savio, ed 
allora vi sposerò . ( parte . ) 

Brig. Arlecchino ? 

Arlec. Brighella ? 

Brig. 6om’ eia ? 

Arlec. Com* eia ? 

Brig. Ti , che ti è maccaron , ti te poi impastar fa- 
cilmente . 
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Arlec. Piuttosto ti , che ti è una lasagna senza dreto 
e senza roverso . 

Brig. Basta , no l’ è mio decoro , che me metta in 
competenza con ti . 

Arlec. Sastu cosso, che podemo fari Colombina sa 
far la furba e f accorta , quando che la voi ; ergo 
impaslemose tutti do con eia , e faremo de tre pa- 
ste una pasta da far biscotto per le Galere, (parte.) 

SCENA IX, 

Brigbellì , poi Orìzio , ed Eugeitio . 

Brig. C oslh , per quel che vedo , 1‘ è goffo , e de- 
stro ; ma no saria mio decoro , che me lassasse 
da là superar . Quà ghe voi spirito , ghe voi in- 
zegno . Qual Piloto , che trovandose in alto mar 
colla Nave, osservando dalla Bussola della cala- 
mita , che el vento sbalza da garbin a sirocco f 
ordena a marineri zirar le vele ; cusl anca mi ai 
marinari de mii pensieri . . . 

Oraz. Basta cosi , basta cosi . , 

jinsel. Obbligatissimo alle sue grazie . Perchè no vo> 
lela che fenissa la mia scena? 

Oraz. Perchè queste comparazioni , queste allegorie 
non si usano più . 

Ansel. E pur quando le se fa , la zeute sbatte le man. 

Oraz. Bisogna vedere chi è che batte . La gente 
dotta non s’ appaga di queste freddure . Che diavolo 
di bestialith paragonare l’ uomo innamorato al pi- 
loto , che è in mare, e poi dire: / marinari dei 
miei pensieri ! Queste cose il poeta non le ha scrit- 
te . Questo è un paragone recitato di vostra testa ■ 
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Alisei. Donca non bo da dir paralleli . 

Oraz. Signof no . 

Ansel, Non ho da cercar allegorie 1 

Oraz. Nemmeno . 

Ansel. Manco fadiga , e più sanità. parte . J 

SCENA X. 

Orazio, ed EnoBnio. 

Oraz. V edete ? Ecco la ragione , per cui bisogna 
procurar di tenere i Commedianti legati al preme- 
ditato , perchè facilmente cadono nell’ antico , e 
nell’ inverisimile . 

Eug. Dunque s’ hanno da abolire intieramente le 
Commedie all’ improvviso ? 

Oraz. Intieramente no ; anzi va bene , che gl’ Italiani 
si mantengano in possesso di far quello , che non 
hanno avuto coraggio di farle altre nazioni . I Fran- 
cesi sogliono dire, che i Comici Italiani sono teme- 
rari > arrischiandosi a parlare in pubblico all’ im- 
provviso ; ma questa , che può dirsi temerità nei 
comici ignoranti, è una bella virtù ne’ Comici vir- 
tuosi ; e ci sono tuttavia de’ Personaggi eccellenti ; 
che ad onor dell' Italia , e a gloria dell’ arte nostra, 
portano in trionfo con merito , e con applauso l’ am- 
mirabile prerogativa di parlare a soggetto con non 
minore eleganza di quello, che potesse fare un 
Poeta scrivendo . 

Eng. Ma le Maschere ordinariamente ptiscono a di- 
re il premeditato . 

Oraz. Quando il premeditato è grazioso , e brillante, 
e bene adattato al carattere del personaggio , che 
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deve dirlo , ogni buona Maschera volentieri lo im> 
para . * 

Eug. Dalle nostre Connmedie di carattere non si po- 
trebbero levar le Maschere ? 

Oraz. Guai a noi , se facessimo una tal novitli : non 
è ancor tempo di farla. In tutte le cose non è da 
mettersi di fronte contro all’ universale . Una volta 
il popolo andava alla Commedia solamente per ri- 
dere , e non voleva vedere altro che le Maschere in 
scena ; e se le parti serie facevano un dialogo un po- 
co lungo s’ annoiavano immediatamente ; ora si vanno 
avvezzando a sentir volentieri le parti serie , e go- 
dono le parole, e si compiacciono degli accidenti, 
e gustano la morale, e ridono dei sali , e dei friz- 
zi cavati dal serio medesimo, ma vedono volentieri 
anche le maschere , e nou bisogna levarle del tutto, 
anzi convien cercare di bene allogarle , e di soste- 
nerle con merito nel loro carattere ridicolo , anche 
a fronte del serio più lepido , e più grazioso . 

Eug. Ma questa è una maniera di comporre assai 
difficile . 

Oraz. E una maniera ritrovata , non ha molto , alla 
di cui comparsa tutti si sono invaghiti , e non an- 
drà gran tempo , che si sveglieranno i più fertili 
ingegni a migliorarla , come desidera di buon cuo- 
re chi l’ ha inventata . 

SCENA XI. 

Pbtrokio, e delti. 

Petr. Servitor di lor Signori . 

Oraz. Revcrisco il signor Petronio . 

Pelf. Voleva provar ancor io le mie Scene , ma 
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parmi , che ci sia poco buona disposizione . 

Oraz. Per questa mattina basta cosi . Proveremo quaN 
che altra cosa dopo pranzo . 

Petr. Io sto lontano di casa , mi rincresce aver d’an- 
dare , e tornare . 

Eug. Eli resterete qui a pranzo dal signore Orazio : 
gilt faccio conto di restarci ancor io . 

Oraz. Padroni , s’ accomodino . 

SCENA XU. 

Il SiiGGERiTOHE dalla Scena , e poi Anselmo , 
Lelio , e delti . 

Sug. C^uand’ è cosi , starò anch’ io a ricevere le 
sue grazie . ( ad Orazio . ) 

Oraz. Si Signore, mi maraviglio. ( il Sug. entra .} 

Anset. Sior Orazio , so che l’ ha tanta bontò per mi , 
che no la me negherà una grazia. 

Lei. ( Fa riverenza . ) 

Oraz. Dite pure , in quel che posso vi servirò . 

Lei. (^Come sopra.") 

Ansel. L’ è quk el Sior Lelio . E1 desidera de far el 
Comico , el gha del spirito , e dell’ abi lità ; sta Com- 
pagnia la gh' ha bisogno d’ un altro Moroso ; la me 
fazza sta finezza , la lo riceva in grazia mia . 

Lei. ( Come sopra . ) 

Oraz. Per compiacere il mio caro Signor Anseimo , 
lo farei volentieri , ma chi mi assicura , che possa 
riuscire ? 

Ansel. Feino cusi , provemolo . Se contentela , Sior 
> Lelio , de far una piccola prova ? 

Lei. Sono contentissimo . Mi rincresce che ora non 
posso , mentre non avendo bevuto la cioccolata , 
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sono di stomaco , e di voce un poco debole . 

Oraz. Faremo cosi: torni dopo pranzo , e si proverà. 
Lei. Ma frattanto dove avrei io d’ andare ? 

Oraz. Vada a casa , poi tomi . 

Lei. Casa io non l’ ho . 

Oraz. Ma dove è alloggiato ? 

Lei. In nesssun luogo . 

Oraz. Quant’ è , eh’ è in Venezia ? 

Lei. Da jeri in qua . 

Oraz. E dove ha mangiato jeri ? , 

Ze/. In nessun luogo . 

Oraz. Jeri non Ira mangiato? ' ' • 

Lei. Nè ieri , nè stamattina . 

Oraz. Ma dunque come farà ? 

Eug. Sig. Poeta, venga a pranzo dal Capo di Com- 
pagnia . 

Lei . Riceverò le sue grazie, Signor Capo , perchè que- 
sti appunto son gl’incerti de’ Poeti. 

Oraz. Io non la ricevo per Poeta , ma per Comico . 
Petr. Venga , venga , Signore : questo è un incerto 
anche dei Comici quando si fa la prova . 

Oraz. Oh mi perdoni ! Mi tornerebbe un bel conto . 
Lei. Questa è fatta , non se ne parla piu . Oggi vedrà 
la mia abilità . ' 

Petr. £ la principieremo a vedere alla tavola . 

SCENA xm. 

I 

- \ Vittoria, e delti. 

VU. Signor Orazio , è arrivata alla porta una forestie- 
ra piena di ricciolini, tutta brio, col tabarrino, co! 
cappellino , e domanda del Capo di Compagn-u . 
Oraz. Venga avanti. 

\ 
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Non sarebbe meglio riceverla dopo desinare ? 

Oraz. Scaliamo cosa vuole . 
yu. Ora la facciamo passare. 

Oraz. 1 . farò anche dav- 

fTit. Eli io SOÙ la serva da burla , la lar 

vero . 

SCENA XIV. 

Placida, BEAxaicB, e 
Plac. Grand’aria! grand’aria! 

B.„,. Belle.» 

Oraz. Che cosa c è, Signore ™ incanta. 

Plac. Vien su dalla scala una g^rk ’ qualche gran 

Beai. Ha il servitore coUa livrea . sari qnaic 
Oràt Or ora la vedremo . EccoU . 

SCENA XV. 

.... ^FaVlTOKl,* detti • 
EleosohA con u» 

Eicon. Serva a lor signon . 5. ^^a (Le Don- 

Oraz. Servitor o*»*^"*^***^® . stanno col 

ne te fanno riverenza, e tulU gu uo 

cappello in mano • ) , . , 

Eicon. Sono Comici^, lor signori 

Oraz. «“i Signora, per servirà. . • 

Eicon. Chi è il Capo deUa Compagn . 

Oraz. lo per (i«rso Placidi»:) 

Eicon. E questa la r^-enza . ) 

Pine. A’ suoi comandi, (con uno ^ 

Eicon. Biava j so cte vi fate onore. 
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Pine. • Grazie alla sua bontà.* 

Eicon, lo pure vado yoieiuieri alle Commedie, e quan> 
do vedo bullonerie, rido come uua pazza. 

Oraz. Ci favorisca di grazia; acciò ch’io non man> 
cassi del mio dovere; mi dica con chi ho l’onordi 
parlare . 

Eicon. Son Virtuosa di Musica . ( Tulli si guardano 
fra di loro , e si mettono il cappello ùt testa . ) 
Oraz. Ella è dunque una Cantatrice ? 

Eicon. Son una Virtuosa di Musica . ' ; 

Oraz. Insegna forse la Musica ? 

Eicon. No , Signore , canto . 

Oraz. Dunque è Cantatrice. ' 

^lac. Fate voi da prima donna? ( ad Eicon . ) 
Eicon. Qualche volta . 

Plac. Brava , vi verrò a vedere . ( burlandola . ) 
Petr. Anch’io, Signora, quando sento le smorfie del- 
le Cantatrici , crepo dalle risa . 

Lei. Perdoni in grazia , non è ella la Signora Eleonora? 
Eicon. Sì , Signore , per l’ appunto . 

Lei. Non si ricorda , che ha recitato in un mio Dram- 
ma ? ■ • 

Eicon. Dove ? Non mi sovviene . 

Lei. A Firenze . 

Eicon. 11 Dramma com’ era intitolato ? 

Lei. La Didone in Bernesco. 

Eicon. Sì Signore , è vero . Io faceva la prima parte. 

Anzi l’ Impresario andò fallito per cagione del libro. 
Lelf Tutti dicevano a cagione della prima donna; per 
altro mi rimetto . 

Beai. Dunqne ella recita in opere buife . 

Eicon. Sì Signora , qualche volta . 

Beat. E viene a ridere delle buffonerie dei Comme- 
dianti ? ^ ' 
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Eicon. Vi dirò . Mi piare tanto il vostro mo.io di 
trattare , die verrei volentieri ad unirmi con voi . 

Oraz. Vuol fare la Coimnediante ? 

Eicon. Io la Commediante ! 

Oraz. Ma dilnijne cosa vuol far con noi ? 

Eicon. Verrò a cantar gl’intermezzi. 

Oraz. Obbligatissimo alle sue grazie. 

E/eon. Il compagno lo troverò io , e con cento zec- 
chini vi assolverete dalle sptise di tutti c due . 

Oraz. Non più di cento zeccliiui ? 

Eicon, Viaggi, alloggi, piccolo vestiario, queste sono 
cose , che ci s’ intendono . 

Oraz. Eh benissimo , cose clic si usano . 

Eicon. Gl’ intermezzi gli abbiamo noi , ne faremo 
quattro per obbligo in ogni piazza, e volendone 
di più , ci farete un regalo di dicci zeccliini ^>er 
ogni muta . 

Oraz. Anche qui non c’è male. 

Eicon. L’orchestra poi deve essere sufficiente. 

Oraz. Questo s’ intende . 

Eicon. Abiti nuovi . 

Oraz. Ho il sarto in casa . 

Eicon. 11 mio staffiere fa la parte muta , e si con- 
tenterò di quello che gli darete . 

Oraz. Anche il servitore è discreto . 

Eicon. La cosa è aggiustata , mi pare . 

Oraz. Aggiustatissima . 

Eicon. Dunque . . . 

Oraz. Dunque , Signora , noi non abbiamo bisogno . • 
di lei . 

Tutti. Bravo , bravo . ( con allegria . ) 

Eicon. Come ! Mi disprezzate cosi ? 

Oraz. Cosa credete , Signora mia , che i Comici ab- 
biano bisogno , per far fortuna , dell’ ajnto della 
Tom. J. 4 
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Musica? Pur Iropjx» per qualche tempo l’arte no- 
stra si è avvilita a segno di mendicar dalla Mu- 
sica i suffragi per tirar la gente al Teatro . Ma gra- 
zie al Cielo si sono tutti disingannati j io non vo- 
glio entrale nel merito , o nel demerito de’ Profes- 
sori di canto , ma vi dico , che tanto è virtuoso il 
Musico , quanto il Comico , quand’ ognuno sappia 
il suo mestiere j con questa differenza, che noi per 
comparire dobbiamo studiare per nccessitli , ma voi 
altre vi fate imboccare un pajo di arie , come i pap- 
pagalli, e a forza d’impegni vi fate batter le mani. 
Signora virtuosa , la revcrisco . (parte.') 

Eicon. Ecco qui . 1 Comici sono sempre nemici dei 
virtuosi di Musica . 

Pine. Non è vero , Signora , non è vero . I Comici 
sanno rispettare quei Musici , die hanno del me- 
rito, e della virtù; ma i Musici di merito, e virtuosi 
rispettano altresì i Comici onorati , e dabbene . Se 
foste voi una Virtuosa di grido , non verreste a of- 
ferirvi a cantare gl’ intermezzi nella Commedia . 
Ma quando ciò vi riuscisse , as reste migliorato as- 
sai di condizione , mentre è molto meglio vivere 
fra’ Comici mediocri , come siamo noi , che fra i 
cattivi Musici , coi quali sarete fin ora stata . Si- 
gnora Virtuosa , a lei m’ inchino . I parte . ) , 

Eicon. Questa prima donna a>^rk fatto da Principessa , 
e si crede di essere ancora tale . 

Beat. Come voi , che avrete veduti i cartoni di qualche 
libro di musica, e vi date a credere di essere Vir- 
tuosa . È passato il tempo , Signora mia , che la Mu- 
sica si teneva sotto i piedil’arte Comica. Adesso ab- 
biamo il teatro pieno di Nobiltà, e se prima veni- 
vano da voi per ammirare , e da noi per ridere ; ora 
vengono da noi per goder la Commedia , e da voi 
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per far la coaversazioae . (^parte 

Eicon. Sono ardite davvero queste Commediaati . Si* 
gnori miei , non mi credeva di avere un simile tratta- 
mento . 

Eug. Sareste stata meglio trattata , se foste venuta con 
miglior maniera . 

Eicon. Noi altre Virtuose parliamo quasi tutte cos'i . 

Eug. E noi altri Comici rispondiamo cosi . ( parie . ) 

Eicon. Sia maledetto quando son qui venuta . 

Petr. Cjerto , che ha fatto male a venire a sporcare 
i virtuosi suoi piedi sulle tavole della commedia, 

Eicon. Voi, chi siete 7 

Pctr. 11 Dottore per servirla . 

Eicon. Dottor di commedia . 

Prtr. Com’ella Virtuosa di Teatro. ' 

Eicon. Che vuol dire j Dottore senza dottrina . 

Pelr. Che vuol dire : Virtuosa senm saper uè leggere 
nè scrivere . ( parte . ) 

Eicon. Ma questo è troppo ; se qui resto , ci va del-* 
la mia riputazione . Staffiere , voglio andar via . 

^nsfl. Siora Virtuosa, se la volesse restar serVida a 
magnar i risi coi Commedianti, l’è padrona. 

Eicon. Oh voi siete un nomo proprio , e civile . 

Anscl. Mi non son padrone de casa , ma el capo de 
Compagnia 1’ è tanto mio amigo , che se gite la con- 
durrò , so che el la vederk volentiera . 

Eicon. Ma le donne mi perderanno il rispetto . 

Anscl. Basta , che la se contegna con prudenza , e la 
vederk , che tutte le ghe fark ciera . 

Eicon. Andate , ditelo al Capo di Compagnia , « 
s’ egli m’ invita , può essere , che mi lasci indurre 
a venire . 

Anscl. Vado subito. (Ho inteso. La Musica de 
sta Padfoua l’è compagna delia Poesia del i^or 
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Lelio. Fame tanta, che fa paura.) parte.) 

Lei. Signora Eleonora , a me che sono vostro cono- 
scente , e amico , potete parlare con libertà . Come 
vanno le cose vostre l 

Eleon. Male assai . L’ Impresario dell’ Opera , in cui 
io recitava , è fallito ; ho perduto la paga , ho do- 
vuto far il viaggio a mie spese; e jier dirvi tutto, 
non ho altro , che quello , che mi vedete intorno . 

Lei. Audi’ io , Signora mia , sono nello stesso caso , 
e se volete prendere il partito , che ho preso io , 
starete bene ancor voi . 

Eicon. A che cosa vi siete voi appigliato ? 

Lei. A fare il Comico . 

Eicon. Ed io dovrò abbassarmi a tal segno ? 

hel. Signora mia , come state d’ appetito ? 

Eicon. Alquanto bene . 

Lei. Ed io benissimo . Andiamo a desinare , che poi 
ne parleremo . 

Eicon. Il Csqio di Compagnia non mi ha mandato 
r invito . 

Lei. Non importa . Andiamo, che è galantuomo. Non 
vi rifiuterà . 

Eleon. Ho qualche difficoltà . 

Lei. Se avete difficoltà voi , non l’ ho io. Vado a sen- 
tire r armonia de’cucchiaj, che è la più bella mu- 
sica di questo mondo . ( parte . ) 

Eleon. Staffiere , che facciamo ? 

Stajjiere. Io ho una fame , che non posso più . 

Eleon. Andiamo , o non andiamo ? 

Staffiere. Andiamo per amor del Cielo . . 

Eleon. Bisognerà superar la vergogna. Ma che farò? 
Mi lascerò persuadere a far la Comica ? Mi rego- 
lerò secondo la tavola de’ Commedianti . Già , per 
dirla , è tutto Teatro , e di cattiva Musica può 
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essere di' io diventi mediocre Comica . Quante mie 
compagne farebbero cosi , se potessero ! E meglio 
guadagnarsi il pane colle sue fatiche , cbe dar oc- 
casione di mormorare . ( parte collo Staffiere . ) 


FINE dell’atto secondo. 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 


Orazio, ed Eugcsio. 

Eug. Ora la Compagnia è veramente compiuta . Il 
Signor I..elio , e la Siguoia Eleonora suppliscono a 
due persone , eh’ erano necessarie . 

Oraz. Clii sa se saranno buoni da recitare? 

Eug. Gli proverete ; ma io giudico , che abbiano a 
riuscire ottimamente . 

Oraz. Poi converrà osservare |4 loro modo di vive- 
re . Uno ha in capo la Poesia , e l’ altra la Musica; 
non vorrei che m’ inquietassero colle loro idee. Sa- 
pete , eh’ io sopra tutto fo capitale della quiete nel- 
la mia Compagnia , che stimo più un personaggio di 
buoni costumi , che un bravo Comico , ebe sia torbi- 
do, e di mal talento . 

Eug. E cosi va fatto. La buona armonia fra’ compa- 
gni contribuisce al buon esito delle Comme.he. Do- 
ve sono dissensioni , gare , invidie , gelosie , tutte le 
cose vanno male . 

Oraz. lo non so come la Signora Eleonora siasi in- 
dotta in un momento a voler far la Cxnuica . 

Eug. La necessità la conduce a procacciarsi questo 
poco di pane . 

Oraz. Quando sarà rimessa in buono stato, farà come 
tanti altri , non si ricorderà del beuefizio , e ci vol- 
terà le spalle . 
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( 

Eng. 11 mondo è sempre stato cosi . 

Ora%. L’ ingratitudine è una gran colpa^ ' 

Eug. Eppure tanti sono gl’ ingrati . 

Oraz. Osservate il Signor Lelio , che medita qualche 
cosa per far prova della sua abilità . 

Eug. Ora verrà da ^voi a farsi sentire . Non gli vo- 
glio dar sogge/.ioue . 

Oraz. Si , fate bene a partire . Andate dalla Signora 
Eleonora , e quando mi sarò sbrigato dai Poeta, man- 
datemi la Virtuosa . 

Eug. Poeta sai valico, e Virtuosa ridicola. parie'. ^ 

SCENA D. 

Orazio, poi Lelio. 

Oraz. Il Signor Lelio viene con passo grave . Fai'à 
probabilmente'' qualche scena. 

Lei. Sono stello p er rivedere la mia bella , e non 
avendo avuto la fortuna di ritrovarla , voglio por- 
tarmi a rintracciarla al mercato. 

Oraz. Signor Lelio , con chi intendete di parlare ? 

Lei. Non vedete , eh’ io recito ? 

Oraz. Capisco , che recitate j ma recitando , con chi 
parlate ? . 

Lei. Parlo da me stesso . Questa e un’ uscita, un so- 
liloquio . 

Oraz. E parlando da voi medesimo, dite: Sono stalo 
a rivedere la mia bella ? Un uomo da se stesso non 
parla cosi . Pare , che venghiate in iscena a raccon- 
tare a qualche persona dove siete stato . 

Lrl. Ebbene , parlo col popolo . 

Oraz. Qui vi voleva . E non vedete , che col popolo 
non si parla? Che il Comico dove immaginarsi, quando 
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è solo , che nessuno lo senta , e che nessuno I» 
veda ? quello di parlare col popolo è un visio in- 
tollerabile , e non si deve permettere in verun conto. 

Lei. Ma se quasi lutti quelli che recitano all’ im- 
provviso , fauno cosi. Quasi tutti, quando escono 
soli , vengono a raccontare al popolo dove sono stati, 
o dove vogliono andare . 

Oraz. Fanno male , malissimo , e non si devono se- 
guitare . 

Lei. Dunque non si faranno mai soliloquj . 

Oraz. Signor si , i soliloquj sono necessari per ispie- 
gare gl’interni sentimenti del cuore , dar cognizione 
al popolo del proprio carattere , mostrar gli eileui, 
e i cambiamenti delle passioni . 

Lei. Ma come si fauno i soliloquj senza parlare al 
popolo f 

Oraz. Con una somma facilità ; sentite il vostro di- 
scorso regolalo, e naturale. In vece di dire: Sano sta- 
to dalla mia bella, e. non V ho ritrovala : voglio an- 
darla a cercare ec . Si dice cosi . Fortuna ingrata, tu 
che mi vietasti il contento di rivedere nella propria 
casa il mio bene , concedimi che possa rinvenirla... 

Lt l. Al mercato . 

Oraz. Oh questa è più graziosa ! Volete andare a ri- 
trovare la vostra bella al mercato ? 

Lei. Si Signore al mercato . Mi figuro , che la mia 
bella sia una nvendugliola, e se mi aveste lasciato fini- 
re , avreste sentito nell’ argomento dii sono io , chi 
è colei , come ci siamo innamorati , e come peuso> 
di concbiudere le nostre nozze . 

Oraz. Tutta questa roba volevate dire da voi solo ? 
Vi serva di regola , che mai non si fanno gli argomen- 
ti della Commedia «la una sola persona , non essen- 
do verisimile , che un uomo , che parla solo , faccia 


Digiiized by Coogle 



'ATTO TERZO. 5; 

a se stesso l’ istoria de’ suoi amori e de’ suoi acci- 
denti . I nostri Comici solevano per lo più nella 
prima scena fer dichiarare 1’ argomento o dal Pan- 
talone col Dottore, o dal F.'idrone col servo, o 
dalla Donna colla cameriera . Ma la vera maniera 
di far l'argomento delle Commedie senza annojare 
il popolo , si è dividere l’ argomento stesso in più 
scene , e a poco a poco andarlo dilucidando con 
piacere, e con sorpresa degli Ascoltanti. 

Lei. Orsù, Signor Orario , all’ improvviso non voglio 
recitare . Voi avete delle règole , che non sono co- 
muni , ed io , che sono principiante , le so meno 
degli altri . Reciterò nelle Commedie studiate . 

Oraz. Bene; ma vi vuol tempo avanti che impa- 
riate una parte , e che io vi possa sentire . 

Lei. Vi reciterò qualche cosa del mio . 

Oraz. Benissimo; dite su, che v’ascolto. 

IaI. Vi reciterò un pezzo di Commedia in versi . 

Oraz. Recitateli pure. Ma ditemi in coufìdenza, so- 
no vostri ? 

Lei. Ho paura di no . 

Oraz. E di chi sono ì 

Lei. Ve lo dirò poi . Ques'a è una scena , che fa il 
padre con la figlia , persuadendola a non maritarsi. 

) 

Figlia , che mi sei cara quanto mai 
Dir si possa , e per te sai quanto ho fatto , 
Prima di vincolarti col durissimo 
Lac'io del Matrimonio , ascolta quanti 
Pesi trae seco il coniugai diletto . 

Bellezza , e gioventù , preziosi arredi 
Della femmina , son ‘da Matrimonio 
Oppressi , e posti in fuga innanzi al tempo . 
Vengono i figli . Oh dura cosa i figli I 
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Il portarli nel seno , il darli al Mondo , 

V allevarli , il nudrirli son tai cose , 

Che. fanno inorridir ! Ma chi C accerta , 

Che il Marito non sia geloso , e voglia 
A te vietar tjuel , eh" egli andrà cercando ? 
Pensaci , figlia , pensaci , e poi quando 
Avrai meglio pensato , sarò Padre 
Per compiacerti, come ora lo sono ■ 

Per consigliarti . 

Oraz. Questi effettivamente non pajono versi . 

Lei. Volete sentire se sono versi ? Ecco , udite , come 
si fanno conoscere quando si vuole . ( Recita i mede- 
simi versi declamandoli, per far conoscere il metro.^ 

Oraz. E vero , sono versi , e non parevano versi . Caro 
amico , ditemi di chi sono ? 

Lei. Voi gli dovreste conoscere . 

Oraz. Eppure non gli conosco . 

Lei. Sono dell’ Autore delle vostre Commedie . 

Oraz. Coin’ è possibile , s’ egli non ha ancora fatto 
Commedie in versi ? 

Lei. Effettivamente non ne voleva fare ; ma a me, che 
sono Poeta , mi ha confidato questa sua scena. 

Oraz. Dunque lo conoscete ? 

Lei: Lo conosco , e spero arrivar anch’ io a comporre 
delle Commedie, com’egli ha fatto. 

Oraz. Eh figliuolo , bisogna prima consumar sul Tea- 
tro tanti anni , quanti ne ha egli consumati , e poi 
potrete sperare di far qualche rosa. Credete, 
ch’egli sia diventato Compositore di Commedie ad 
un tratto? L’ha fatto a poco a poco, ed è arri- 
vato ad essere compatito dopo un lungo studio, una 
lunga pratica , 'ed una coiitiuova instaiicahile osser- 
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vazione del Teatro ,• dei costumi , e del genio delle 
Nazioni . - 

/>/. Alle corte , sono buono da recitare 7 

Oraz. Siete sufficiente . 

Lei. Mi accettate nella vostra Compagnia 7 

Oraz. Vi accetto con ogni soddisfazione . 

Ld. QtiancVè cosi , son contento . Attenderò a reci- 
tare , e lascerò Tumore del comporre 5 giacché per 
quel che sento sono tanti i precetti d’uha Com- 
media , quante sono per cosi dire le parole che la 

compongono . ( parte . ) \ 

• ' • 

SCENA m. * 

Orazio, poi Elé onora. 

Oraz. C^uesto giovane ha del brio . Pare un poco 
girellajo , come dicono i Fiorentini , ma j>er la scena 
vi vuole sempre ' uno , a cui adattar si possano 
i caratteri più brillanti . 

Kleon. Serva , Signor Orazio . 

Oraz. Riverisco la Signora Virtuosa. 

Eleoa. Non mi mortificate d* avvantaggio . So hems- 
simo , che con poco garbo mr sono a voi presen- 
' lata , che aveva necessità di soccorso , ma 1* aria 
musicale influisce cos'i j il contegno ,• T alfabilità , 
la modestia delle vostre donne ha fatto , clT io mi 
sono innamorata di loro , e di tutti voi ; Vedesi 
veramente smentita la noassima di chi crede, che 
le femmine di Teatro 'siano, poco ben costumate, 
e* traggano il lor guadagno parte dalia sceua, e 
parte dalla casa . 

Oraz. Per nostra consolazione non solo è sbandilo qua**- 
Jiinque reo costarne nelle persone , ma ogni scandalo 
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dalla scena . Più non ti sentono parole oscene , equi- 
voci sporchi , dialoghi disonesti . Più non si vedono 
lazzi pericolosi, gesti scorretti, scene lubriche, di 
mal esempio . Vi possono andar le fanciulle senza 
timor d’ apprendere cose immodeste , o maliziose . 

Eicon. Orsù , io voglio esser Comica , e mi raccoman- 
do alla vostra assistenza . 

Oraz. Raccomandatevi a voi medesima ; che vale a 
dire , studiate , osservate gli altri , imparate bene le 
parti , e sopra a tutto se vi sentite fare un poco di 
applauso , non v’ insuperbite , e non vi date subito a 
Credere di essere una gran donna . Se sentite a bat- 
tere le mani , non ve ne fidate . Un tale applauso 
suol essere equivoco . Molti battono per costume , 
altri por passione , alcuni per genio , altri per im- 
pegno , e molti ancora perchè sono pagati dai Pro- 
tettori . 

Eicon. Io Protettori non ne ho . * 

Oraz. Siete stata Cantatrice , e non avete Protettori? 

Eicon. Io non ne ho , e mi raccomando a voi . 

Oraz. Io sono il Capo di Compagnia ; io amo tutti 
egualmente, e desidero che tutti si facciano onore 
per il loro, e mio interesse; ma non uso parzialità 
a nessuno , e specialmente alle donne , perchè , per 
quanto siano buone , fra loro s’ invidiano . 

Eicon. Ma non volete nemineno provarmi , se sono 
capace di sostenere il posto, che mi date di terza 
donna ? 

Oraz. Oh questo poi s\, mentre il mio interesse 
vuole , che mi assicuri della vostra abilità . 

Eicon. Vi dirò qualche pezzo di recitativo , che so . 

Ora. Ma non in musica . 

Eicon. Lo dirò senza musica . Reciterò una scena 
della Didooe bernesca composta dal Signor Lelio- 
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Oraz. Di quella, che lia fatto fallire l’impresario? 

Eleon. Sentite : ( Si volta verso Orazio a recitare .) 
Enea d' Asia splendore . . . 

Oraz. Con vostra buona grazia . Voltate la vita verso 

• r udienza . 

Eteon. Ma se ho da parlale con Enea . 

Oraz. Ebbene ; si tiene il petto verso l’ udienza , e 
con grazia si gira un poco il capo verso il perso* 
naggio ; osservate . 

Enea d' Asia splendore . . . 

Eicon. In musica non mi hanno insegnato cosi . 

Oraz. Eli lo so , che voi altre non badate ad altrir, 
che alle cadenze . 

Eicon. Enea d’ Asia splendore , 

Caro figliuol di P'enere , 

E solo amor di queste luci tenere ; 

Vedi come in Cartagine bambina. 

Consolate del tuo felice arris^o , 

Ballano la furiana anco le Torri . 

Oraz. Basta cosi , non ne dite altro per amor del 
Cielo . 

Eleon. Perchè ? Recito tanto male ? 

Oraz. No , quanto al recit are son contento , ma non 
posso soffrire di sentir a porre in ridicolo i bel- 
lissimi , e dolcissimi versi della Bidone ; e se avessi 
saputo , che il Signor Lelio avesse strapazzati i 
Drammi d’ un cos'i celebre e venerabile Poeta , non 
r avrei accettato nella mia compagnia ; ma si guar- 
derà egli di farlo mai più . Tropp’ obbligo abbiamo 
alle opere di lui , dalle quali tanto proGtto abbiamo 
noi ricavato. 

Eleon. Dunque vi pare , eh' io possa sufficientemente 
passare per recitante ? 

Oraz. Per una principiante siete passabile ; la voce 
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non è ferma , ma questa si fa coll’ uso del recitare. 
Badale bene di battere le ultime sillabe , che s’ in- 
tendano . Recitate piuttosto adagio , ma non troppo, 
e nelle parli di foiva caricale la voce , c accelerate 
più del solito le parole . Guardatevi soprattutto 
dalla cantilena, e dalla *declamazione , ma recitate 
naturalmente , come se parlaste , mentre essendo la 
Commedia una imitazione della natura , si deve fare 
tutto quello , che è verisimile . Circa al gesto , an- 
clie questo deve esser naturale . Muovete le mani 
secondo il senso della parola . Gestite per lo più 
colla dritta , e poche volte colla sinistra , e avver- 
tite di non muoverle tutte due in una volta, st 
non quando un impeto di collera, una sorpresa, 
una esclamazione lo richiedesse ; servendovi di re- 
gola *, che principiando il periodo con una mano , 
mai non si finisce coll’ altra, ma con quella, con 
cui si principia , terminare ancora si deve . D' un’ al- 
tra cosa molto osservabile , ma da pochi intesa, vo- 
glio avvertirvi. Quando un personaggio fa scena 
con voi , badategli , e non vi distraete cogli occhi, 
e colla mente ; e non guardate qua , e là per le scene, 
o per i palchetti , mentre da ciò ne nascono tre 
pessimi effetti . 11 primo, che 1’ Udienza si sdegna , 
e crede o ignorante , o vano il personaggio distratto. 
Secondo, si commette una mala creanza verso il 
personaggio , con cui si deve far scena ; e per ul- 
timo , quando non si bada al filo del ragionamento, 
arriva inaspettata la parola del Suggeritore , e si 
recita con poco garbo, e senza naturalezza: tutte 
cose, che tendono a rovinare il mestiere, e a pre- 
cipitare le G>mmedie . 

EUon. Vi ringrazio dei buoni documenti , che voi 
mi date 5 procurerò di metterli in pratica. 
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Oraz. Quando siete in libertà , e che non recitate , 
andate agli altri Teatri . Osservate , come recitano 
i buoni G)mici , mentre questo è un mestiere, cbe 
s’ impara più colla pratica , che colie regole . 

Ele.on. Anche questo non ini dispiace . 

Oraz. Un altro avvertimento voglio darvi , e poi an- 
diamo , e lasciamo , che i Comici provino il resto 
della Commedia , che s’ ha da fare . Signora Eleo- 
nora , siate amica di tutti , e non date confidenza 
a nessuno . Se sentite dir male dei compagni , pro- 
curate di metter bene . Se vi riportano qualche co- 
sa , clic sia contro di voi, non credete, e non ba- 
date loro . Circa alle parti , prendete quello , che 
vi si dà -, non crediate , che sia la parte Innga quel- 
la , che fa onore al comico, ma la parte buona. 
Siate diligente , venite presto ai Teatro , procurate 
di dar nel genio a tutti , e se qualcheduno vi ve- 
de mal volentieri , dissimulate ; mentre l’ adulazione 
è vizio , ma una savia dissimulazione è sempre sta- 
ta virtù . ( parte . ) 

Eleon. Questo Capo di Compgnia mi ha dato di 
grandi avvertimenti, gli sono obbligata. Procurerò 
di valermene al caso, e giacché mi sono eletta 
questa professione, cercherò di essere , se non del- 
le prime , non delle ultime almeno . ( parte . ) 

' SCENA VI. 

Il Suggeritore , poi Placida. , e Petrosio . 

,SMg. A-uimo , Signori , che il tempo passa , e vien 
sera . Tocca a Rosaura , e al Dottore . ( entra . ) 

Dot» Figliuola mia, da che procede mai tjueUa tua 
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« 

malinconia ? E possibile , che tu non lo voglia con^. 
fidare ad un padre , che ti ama ? 

Kos. Per amor del Cielo , non mi tormentate . 

Dot. Vuoi un abito 7 Te lo farò . Vuoi che andia- 
mo in campagna ? Ti condurrò . Vuoi una festa 
di ballo 7 La ordinerò . Vuoi marito 7 Te lo . 

Kos. Ahi ! ( sospirando . ) 

Dot. Sì , te lo darò . Dimmi un poco , la mia ragaz- 
za , sei tu innamorata 7 

Kos. Signor padre , compatite la mia debolezza , so- 
no innamorata pur troppo . ( piangendo . } 

Dot. Via non piangere , ti compatisco . Sei in età 
da marito , ed io non lasc rò di consolarti , se sa- 
rà giusto. Dimmi chi è damante, per cui so$piri7 

Kos. E U figlio del Signor Pantalone de* Bisognosi, 

Dot. Jl giocane non può esser migliore . Son conten- 
tissimo . S* egli ti brama , te lo darò . 

Kos. Ah ! ( respirando . ) 

Dot. Sì , te lo darò , te lo darò . 

SCENA V. 

» 

Colombina, e detti. 

Colom1>. P oberino ! Non ho cuore da vederlo pe- 
nare . 

Dot. Cosa c è , Colombina 7 

Colomb. Vi è un po\^ero giov inotto , che passeggia 
sotto le finestre di questa casa , e piange , e si di- 
spera f e dà la testa per le muraglie . 

Kos. Oimò ! Chi è egli ? Dimmelo . 

Colomb. E il povero Signor Fiorindo . 

Kos. Il mio bene , il mio cuore , V anima mia . Si- 
gnor padre , per carità . 
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Dot. 51 , cara ^figlia , voglio consolarti . Presto , Co- 
lombina f chiamalo , e digli , eh’ io gli voglio par- 
lare . 

Colomb. Subito , non perdo tempo : quando si trat- 
ta di far servizio alla gioventù , mi consolo tut- 
ta . (parte . ) 

Ho9. Caro il mio padre , che mi vuol tanto bene . 

Dot. Sei V unico frutto dell’ amor mio . 

Ros. Me lo darete per marito } i 

Dot. Te lo darò , te lo darò . 

Ros. Ma vi è una difficoltà. 

Dot. E quale 7 

Ros. Il padre di Fiorindo non si contenterà. ’ 

Dot. jVò? 

Ros. Perché anche il buon vecchio è innamorato 
di me . 

Dot. Lo so , lo so , ma non imporla; rimedieremo 
anche a questo . 

SCENA VI. 

Florindo , e detti . 

Colomb. E^cco/o , eccolo , che muore dalla consola- 
zione % 

Ros. (^Benedetti quegli occhi: mi Janno tutta su- 
dare.') 

FJor. Signor Dottore, perdoni, incoraggilo da Colom- 
bina . . . perchè se la Signora Rosaura . . . Ma an- 
zi il Signor padre . . . Cooipatisca , non so che co- 
sa mi dica . 

Dot. Intendo, intendo, siete innamorato della mia 
figliuola , e la vorreste per moglie , non è così ? 

Fior. Altro non desidero . 

Tovu /. 5 

f 
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Dot. 'Ma sento dire, che vostro padre abbia delle 
pretensioni ridicole . 

Fior. Il padre è rivale del figlio . 

Dot. Dunque non si ha da perder tempo. Bisogna 
levargli la speranza di. poterla ottenere. 

Fior. Ma come ? 

Dot. 'Dando immediatamente la mano a Rosaura . 

Fior. Questa è una' cosa , che mi rallegra, 

Ròs. Questa è una cosa , che mi consola . 

' Colomb. Questa è una cosa, che mi fa crepar dall* in-- 
vidia , ‘ • 

Dot. Animo dunque , che si conchiuda . ' Datevi la 
mano . * ' ‘ 

« c 

Fior. Eccola , unita al mio cuore . 

■Kos. Eccola in testimonio della mia fede . ( « dan- 
no la mano . ) . 

Colotnb. oh cari ! Oh che bella cosa ! Mi sento ve- 
nire l* acqua in bocca . 

SCENA Vfl. 

Patitalone, e detti. 

Pani.' Cow’ eia ? Cùss* è sto negozio ? • ^ . 

Dot. Signor Pantalone , benché non vi siate degnato 
di parlar meco , ho rilevata la vostra intenzione , 
ed io ciecamente V ho secondata , 

Pani. Come ? Intenzion de cossa ? ^ l 

Dot. Ditemi di grazia , non avete vói desideralo , 
che mia figliu fosse sposa del signor Fiorindo '? 

Paul. No xe vero gnente . , , . 

Dot. Avete pur detto a lei di volerla maritare^ in 
casa vostra 
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Pant. Sior ù , ma no co mio fio. 

Dot. Dunque con chi? 

Paul. Con mi , con mi . 

Dot. Non credeva mai, che in questa età vi sor- 
prendesse una simile malinconia . Compatitemi , ho 
equivocato ; ma questo equivoco ha prodotto il ma- 
trimonio di vostro figlio con Rosaura mia figlia . 

Pant. No sarà mai vero , no V accorderò mai . 0 

Dot. Anzi sarà senz' altro . Se non V accordate voi, 
l’ accordo io . f'oi , e vostro figlio avete fatto 
all’ amare con la mia figliuola ; dunque o il pa- 
dre , o il figlio V aveva a sposare . Per me, tanto 
irt era uno , quanto V altro . Ma siccome il figlio 
è più giovine, e più lesto di' gamba , egli è arri- 
vato prima ; e voi , che siete vecchio , non avete 
potuto finir la corsa , e siete rimasto^ a mezza 

' strada . * ' 

Coloinb. E il solilo de’ vecchi : dopo quattro passi, 
bisogna che si riposino . 

Pant. F'e dico , che questa la xe una baronada , 
che un pare non ha da far et mezzan alla putta, 
per trappolar et fio d’ un galantuomo , d’ un omo 
(T onor. 

Fior. ( f^ia , signor padre, non andate in collera.^ (a 
Pantalone . } 

Dot. E un galantuomo , un uomo d’ onore non ha 
da sedurre la figlia di un buon amico , contro le 
leggi dell’ ospitalità , e della buona amicizia . * 

Kos. Per amor del Cielo , non vi alterate, (al Dot.) 
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i 

, SCENA vm. 

Lelio, e detti . 

Lei. Bravi Signori Comici , bravi . Veramenle que- 
sta è una bella scena . Il Signor Capo di Compagnia 
0 mi va dicendo, ebe il Teatro si è riformato , che ora. 
si osservano tutte le buone regole ; e pur questa vo- 
stra scena è uuo sproposito , non può stare , e non 
si può far COSI. - 

2sug. Perchè non può stare ? Qual è lo sproposito, che 
notate voi in questa scena ? 

Lei. È UBO dei più grandi , e de più massicci , che 
dir si possa . 

Ton. Chi eia eia Patron ? E1 Proto delle Commedie? 

Vit. * t un Poeta famosissimo . {Ja il cenno, che man- 
gia be/ie . ) 

Petr. Sa perfettamente a memoria la Boccolica di Vir- 
gilio . - 

Lei. So, e non so; ma so, che questa è una cattiva scena . 

SCENA IX. 

Orazio, e detti. 

Oraz. Cosa c’ è ? non si finisce di provare ? 

Plac. Abbiamo quasi finito , ma il signor Lelio grida, 
e dice , che questa scena va male . 

Oraz. Per qual cagione lo dice , signor Lelio ? 

Lei. Perchè ho inteso dire, che Orazio nella sua Poetica 
dia per precetto, che non si facciano lavorare in sce- 
na più di tre persone in una volta , e in questa sce- 
na sono cinque . 
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Oraz. Por.lonaterai , dite a chi ve l’ ha dato ad inten* 
dcre , die Orazio non va inteso cosi . Egli dice: Nec 
quarta loqui persona lahoret . Alcuni intendo- 
no, che egli dica; Non la^^orino più di tre. Ma 
egli ha inteso dire , che se sono quattro , il quarto 
non si aOatichi , cioè che non si diano incomodo i 
quattro attori un con 1’ altro , come succede nelle 
scene all’ improvviso , nelle quali, quando sono quat- 
tro , o cinque persone in scena, fanno subito una con* 
fusione . Per altro le scene si possono fare anche di 
otto , o dieci persone , quando sieno l»en regolate, e 
che tutti i personaggi si facciano parlare a tempo , 
senza che uno disturbi 1’ altro , come accordano tut- 
ti i migliori Autori , i quali hanno iuterpetrato il 
passo d’ Orazio da voi allegato. 

Lei. Anche qui dunque ho detto male . 

Oraz. Prima di parlare sopra i precetti degli antichi, 
conviene considerare due cose; la prima, il vero senso, 
con cui hanno scritto ; la seconda, se a’ nostri tempi 
convenga quel , .che hanno scritto , mentre siccome 
si è variato il modo di vestire, di mangiare, e di 
conversare , così è anche cangiato il gusto , e 1’ or- 
dine delle Commedie . 

Lei. E così questo gusto varierà ancora , e le Com- 
medie da voi adesso jiortate in trionfo , diverranno 
anticaglie , come ( 1 ) /a Statua, il Jinto Principe, e 
Madama Pataffia . 

Oraz. Le Commedie diverranno antiche dopo averle 
fatte, e rifatte; ma la maniera di far le Commedie, 
spererei , che avesse sempre da crescere in meglio . 

1 caratteri veri , e conosciuti piaceranno sempre , e 
ancorché non sieno i caratteri infiniti in genere , 

^ 1 ) Commedie delle peggiori dell’ arte . 
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sono infiniti in ispecie, meulrc ogni virtù, ogni vizio^ 
ogni costume , ogni difetto prende aria diversa dalia 
varietà delle circostanze . 

if*/. Sapete cosa piacerà sempre sul Teatro? 

Oraz. E die cosa ? ; 

Ld. La critica . 

Oraz. Basta che sia moderata . Che prenda di mira 
r universale , e non il particolare, il vizio, e non il 
vizioso ; die sia mera critica , e non inclini alla satira . 

Vit. Signor Capo di Compagnia, con sua buona grazia, 
una delle due j o ci lasci finir di provare , o per- 
metta ,. che ce n’ andiamo . . < 

Oraz. Avete ragione . Questo signor Comico novello 
mi fa usare una mala creanza. Quando i Comici pro- 
vano , non s’ interrompono . ( a txlio . ) 

ie/. Io credeva , che avessero finito quando Florìndo^ 
e Rosaura si sono sposati , mentre si sa , che tutte 
le commedie finiscono coi matrimoni . 

Oraz. Non tutte , non tutte . 

Lei. Oh quasi tutte, quasi tutte. 

Toit. Sior Orazio, ,mi fenisso in te la Commedia 
prima dei altri : se conteutela , che diga la mia 
scena , e che vaga via ? ... 

Oraz. Sì, fate come volete. . . . . ? 

SCENA X. 

f 

Il SuGOERiTOUE, e detti . 

Sug. Cospetto del diavolo ! Si finisce, o non si fi- 
nisce quetta maledetta Commedia? 

Oraz. Ma voi sempre gridale . Quando s? prova, vor- 
reste , che si andasse per le poste per finir presto , 
Quando si fa la Commedia, se qualcheduno parla 
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dietro le scene , taroccate , che vi sentono eia ■ per 
tutto . 

Sug. Se tarocco , ho ragione , mentre la scena è sempre 
piena di gente , che fa rumore j e mi maraviglio di 
lei , che lasci venir tanta gente sulla scena , che 
non ci possiamo muovere . 

Sug. Io non so, che piacere abbiano a venir a ve- 
der la Commedia in iscena . 

Sit. Lo fanno per non andare nella platea . 

Sug. Eppure la Commedia si gode meglio in platea, 
che in iscena . 

Sii. Sì , ma taluni dai palchi sputano , e infastidiscono 
le persone , che sono giù . 

Oraz. Veramente per perfezionare il buon ordine 
de’ Teatri manca l’osservanza di questa onestissima 
pulizia . 

Eizg. Manca un’ altra cosa , che non ardisco dirla . 

Oraz. Siamo tra di noi , potete parlare con lilxMlk . 

Sug. Che nei palchetti non facciano tanto rumore . 

Oraz. È difficile assai . ' 

Plac. Per dirla , è una gran pena per noi altri Comici 
recitare allora quando si fa strepito nell’ udienza . 
Bisogna sfiatarsi per farsi sentire , e non basta . 

Sii. in un pubblico conviene aver pazienza . E alle 
volte , che si sentono certi fischietti , e certe canta- 
tine da gallo f Gioventù allegra ; vi vuol pazienza . 

Oraz. Mi dispiace , die disturbano gli altri . 

Petr. E quando si sentono sbadigliare? 

Oraz. Segno che la Commedia non piace . 

Petr. Eli qualche volta lo fanno con malizia ; e pel- 
lo più nelle prime sere delie (xmunedie nuove ; e 
per rovinarle se possono . 

Le/. Sapete cosa cantano quelli , che vanno alla Com- 
media? La canzonetta d’ua intermezzo. Signor tuia, 
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. non vi è riparo : io qui spendo il mio denaro, vo- 
glio far quel , che mi par . 

Sug. Vado , o non vado ? 

,Ton. Via, andè , che ve mando. 

Sug. Come parla , signor Pantalone ? 

Ton. Colla bocca , compare . 

Sug. Avverta bene , mi porjti rìspeUo , altrimenti s i 
pentirà . Le farò dire degli spropositi in iscena , se 
non mi tratterà bene . Mentre se i Commedianti si 
fanno onore , è a cagione della mia buona maniera 
di suggerire . ( entra . ) . i 

Oraz, Certamente tutto contribuisce al buon esito 
delle cose . v 

Sug. So che non vorreste , che vostro figli o . (Di . 
denti-o suggerendo . ) So che non vorreste , che vo- 
stro figlio . ( più forte . ) 

Ton. Dottor, a vu . 

Dot. All son qui . So che non vorreste , che vostro 
figlio si ammogliasse , perchè voi siete innamorato 
della mia figliuola ; ma questa vostra debolezza - 
fa torto al vostro carattere, alla vostra età. Eo- 
saura non si sarebbe mai persuasa di sposar voi 
dunque era inutile il vostro amore , ed è un atto 
di giuslìtia , che contentiate il vostro figliuolo } e 
se amate Rosaura , farete un’ azione eroica , da 
uomo onesto, da uomo saeio e prudente a cederla 
a una persona , che la renderà felice e contenta , 

€ avrete voi la tonsolazione di essere stato la cau- 
sa della sua più vera felicità . . r . 

Pant. Siben , son un galantomo, son un omo d’ onor, 
voggio ben a sta putta ; e voggio far un sforzo 
per demostrarghe l’ amor, che ghe porto . Fiorindo 
sposerà vostra fia , ma perchè vostra fin V ho var- 
dada con qualche passion j e no me la posso des- 
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mmlegar, non veggio meltermt a rischio , avendo- » 
la in casa, de viver continuamente (di’ Inferno. 
Ftorindo fio mio el del te benediga . Sposa siora 
Rosaura , che la lo merita , e resta in casa con 
eia , e co so sior pare finn che vivo mi , e te passerò 
un onesto , e comodo trattamento , Niora , za che 
no me avè volesto ben a mi , voggè ben a mio fio , 

• lYattelo con amor , e co» carità ; e compatì le 
debolezze de un povero veccia , orbò pià dal wstro 
merito , che dalle vostre bellezze . Dottor caro, ve- 
gnì da mi , che metteremo in carta ogni cassa. Se 
vi bisogna rohha , bezzi , son quà . Spenderò , farò 
tutto ; ma in sta casa no ghe vegno mai più . Oimè! 
gh' ho el cuor ingroph , me sento ^ che no posso 
più . f parte . ) 

Fior. Povero padre , mt fa pietà . 

SCENA ULTIMA. 

Brighelli, Arlecchino, e iktti . 

Arlec. TÌj cusì per tornar al nostro proposito. Co- 
lombina dame la man . •. 

Brig. Colombina no farà sto torto a Brighella . 

Lei. Signore Orazio , ecce appunto come termina il 
mio soggetto , che voi non avete voluto sentire . 

( Cava i foglietti , e legge . ) Ftorindo sposa Rosau- 
ra . Arlecchino Colombina ; e coi matrimonj termi- 
na la Commedia . 

Oraz. Siete veramente spiritoso. 

Irl. Anzi vi dirò di più . . . 

Gian. Sior Orazio , gh’è altro da provar ? 

Oraz. Per ora basta cos'i . 

Gian. La podeva aver anca la bontà de sparagnarmi 


( 


Digitized by Coogic 



74 TEATRO COMICO 

sta graa fadiga . ( Si cava La maschera . ) 

Oeaz. Perchè f 

Ginn. Perchè sta sorte de scene le fazzo co dormo . 

Otaz. Non dite cosi, signor Arlecchino, non dite 
COSI . Anche nelle piccole scene si ^ distingue l’ no* 
mo di ; garbo . Le cose quando son fatte , quando 
son dette con grazia, compariscono il doppio, e 
‘•pianto le scene sono più brevi , tanto piacciono piu. 
L’Arlecchino deve parlar poco, ma a tempo. Devo 
dire la sua botta frizzante , e non stiracchiata . Strop- 
piar qualche parola naturalmente ; ma non stro[i- 
piarlc tutte , e guardarsi da quelle stroppiatuiv, che 
sono comuni a tutti i secondi Zanni . Bisogna creaf 
qualche cosa del suo , e per creare bisogna studiare. 

Gian. La me perdona , che se poi crear anca senza 
studiar . > ‘ . 

Oraz. Ma come ? 

Gian. Far come ho fatto mi ; maridarse , e far na- 
scer dei fioi . ( parte . ) 

Oraz. Questa non è stata^cattiva. 

Plac. Se non si prova altro , anderò via ancor io . 

Oraz. Ora anderemo tutti . ' - ' 

Eug.’ Possiamo andare dal nostro signor Capo , che 
ci darà il caffè . ’ > 

Ortfz. Padroni , vengano pure . ' 

Lei. Una cosa voleva dirvi per ultimo , e poi ho fi- 
nito . 

Oraz. Dica pure . 

Lei. Il mio soggetto finiva con un sonetto ; vorrei , 
die mi diceste , se sia ben fatto , o mal fatto , 
terminare la Commedia con un sonetto. 

Oraz. Dirò : i sonetti in qualche Commedia stanno 
bene , e in qualche Commedia stanno male . Anche 
il nostro autore alcune volte gli ha usati con ra- 
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giouc , e alcune volte ne potea far di meno . Per 
Ciiempio : Nella DoidA Di gibbo si termina la 
G>mmed 4 a in un’ Accademia , ed è lecito chiuderla 
con un sonetto . Nella Putta Onobata Bettina ter- 
mina con un brindcsi , e lo fa in un sonetto . 
Nella Buosa moglie dice in un sonetto finale , qual 
esser debba la moglie buona . Nella Vedova Scal- 
tba, e nei due Gemelli Veneziani si potevano 
risparmiare , e nelle altre non ha fatto sonetti al 
fine , pei'cliè questi assolutamente senza una ragione 
non si possono , e non si devono fare . 

4c/. Manco male , che ha errato anche il vostro 
})oeta . 

Oraz. Egli è uomo , come gli altri , e può facil- 
mente ingannarsi ; anzi colle mie stesse orecchie 
1’ ho sentito a dir più e più volte , che trema sem- 
pre, allorché deve produrre una nuova sua Commedia 
su queste scene. Che la Commedia è un componi- 
mento difficile; che non si lusinga d’ arrivare a co- 
noscere , quanto basta , la perfezione della Comme- 
dia , e che si contenta di aver dato uno stimolo alle 
persone dotte , e di spirito per rendere uu giorno 
la reputazione al Teatro Italiano . 

Plac. Signor Orazio , sono stanca di star in piedi : 
avete ancor finito di chiaccliierare ? 

Oraz. Andiamo pure : è terminata la prova , e da 
quanto abbiamo avuto occasione di discorrere , e di 
trattare in questa giornata , credo die ricavare si 
possa qual abbia ad essere , secondo l’ idea nostra , 
il nostro Teatro Comico . 
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PERSONAGGI 


RIDOLFX) caffrtliert . 

DON MARZjii Giin 'duomo PiapolUcmo . 

ElTGENIO mertAnU. 

FLAMINIO tolto nomr di Conte LE 4NOEO . 
FLAQDA moglie di Flaminio in abito di pMe- 
grimo . 

VITTORI A moglie di Eugenio . 

LI5AURA Ballerina . 

PANDOLFO Biscazziere . 

TRAPPOLA garzone di Bidolfo, 

Un GARZONE dH Psurttrchiere , che parla . 
jdltro GARZONE del Caffettiere , cke parla . 
CAPITANO di Birri , che porla. 

Altri GAMERIERI di Locanda , che nrn parlano. 
Altrt GARZONI della Bottega di Caj^é , che non 


La Scena stalnle rappresenta ima piazzetta in 
Venezia , ovvero una strada alquanto spaziosa 
con tre Botteghe : queUa di mezzo ad uso di 
caff^ ; quella alla driua di parmcdiiere e bar- 
hiere; qneUa alla sinistra ad uso di giuoco, o 
sia biscazza, e sopra le tite botteghe suddette 
n vedono alcuni stanzini praticalnli apparte- 
iH!nti alla bisca colle finestre in vednta della 
strada medesima , Dalla parte del barbiere (con 
nna strada io mezzo ) erri la casa della balle- 
rina , e dalla |»rte della Wsca vedasi la locanda 
con porte, e finestre praticabili. 
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BOTTEGA. 

DEL CAFFÈ. 

s 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

» 

B.1DOLFO, Trappola, e aUri Garzoni, 

Rid, Animd, figliuoli , portatevi bene , siale lesti , 
pronti a sei’vir gli avventori con civiltk , con pro- 
prietà : perchè tante volte dipende il credito di una 
bottega dalla buona maniera di quei , che servono . 

Trap. Curo signor Padrone , per dirvi la verità, questo 
levarsi di buon ora non è niente fatto per la mia 
complessione . 

Rid, Eppure bisogna levarsi presto . Bisogna servir 
tutti . A buon* ora vengono quelli , che hanno da far 
viaggio . 1 lavoranti , i barcaruoli , i marina] , tutta 
gente , che si alza di buon mattino . 

Trap. È veramente una cosa , che fa crepar da ridere^, 
veder anche i faccliini venir a he vere il loro caffè . 

Rid, Tutti cercano di fare quello , che fanno gli altri . 
Una volta correva l’acquavite, adesso è in voga 
il caffè , 

« 

Trap. E quella Signora, dove porto il caftè tutte le 


So LA BOTTEGA DEL CAFFÈ 

mattine quasi sempre mi prega , che io le compri 
quattro soldi di legna, e pur vuol bever il suo caffè. 

Hid. La gola è un vizio , che non finisce mai , ed è 
quel vizio , che cresce sempre quanto più 1’ uomo 
invecchia . • 

Trap. Non si vede vem'r nessuno a Bottega^ si poteva 
dormire un’ altra oretta . 

md. Or ora verrà della gente; non è poi tanto di buon 
ora. No^vedete? Il b.arbiere ha aperto, è in bot- 
tega lavorando parrucche . Guarda , anche il botte- 
ghino del giuoco è aperto . 

Trap. Oh in quanto poi a questa biscazza è aperta 
che è un pezzo . Hanno fatto nottata . 

Rid. Buono . A Mcsser Pandolfo avrà fruttato bene » 

Trap. A quel cane frutta sempre bene; guadagna nel- 
le carte , guadagna negli scrocchi, guadagna a far di 
balla ( 1 ) coi barattieri . I denari di chi va là den- 
tro sono tutti suoi . '* 

JUd. Non v’ innamoraste mai di questo guadagno, per- 
chè la farina del diavolo va tutta in crusca . 

Trap. Quel povero signor Eugenio! Lo ha precipitato. 

Rid. Guardate anche quegli , che poco giudizio ! Ha 
moglie , una giovane di garbo , e di proposito , e 
corre dietro a tutte le donne , e poi di più giuoca 
da disperato . 

Trap. Piccole galanterie della gioventù moderna . 

Rid. Giuoca con quel G)nte Leandro, e gli lia persi sicuri. 

Trap. Oh quel signor G>nte è un bel fior di virtù . 

Oh via , andate a tostare il caffè, per farne una 
caffettiera di fresco . 

( r ) Far di balla è un gergo Lombardo, che signi~ 
fica intendersi fra gente accorta , partecipare 
dell’ utile ec . 
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Trap. Vi metto degli avanzi di jeri sera? 

Rid. No , fatelo buono . 

Trap. Signor Padrone , ho poca memoria . Quant’ è 
che avete aperto bottega ? 

Rid. Lo sapete pure . Saranno in circa otto mesi . 

Trap. È tempo da mutar costume . 

Rid. Come sarebbe a dire ? 

Trap. Quando si apre una 'bottega nuova, si fa il 
caffè perfetto . Dopo sei mesi al più , acqua calda , 
e brodo lungo, (^parte.') . 

Rid. E grazioso costui , spero che farà bene per la 
mia bottega j perchè in quelle botteghe , dove vi è 
qualcheduno , che sappia fare il buffone , tutti cor- 
rono . 


SCENA n. 

Ridolfo, e Messer Pandolfo dalla bottega del 
giuoco strofinandosi gli occhi come assonnato, 

Rid. IVIesser Pandolfo , volete il caffè ? 

Pand. Si , mi farete piacere . 

Rid. Giovani, date il caffè a Messer Pandolfo . Sedete, 
accomodatevi . 

Pand. No, no, bisogna che io lo beva presto, e che ri- 
torni al travaglio. ( Un Giovane porta il coffe a 
Pandolfo. ) 

Rid. Giuocano ancora in bottega? 

Pand. Si lavora a due telaj. 

Rid. Cosi presto? 

Pand. Giuocano da jeri in qua . 

Rid. A che giuoco? 

Tom. /. ^ 
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Paiid. ' A 110 giuoco innocente : prima, e seconda. ( i ) 

Rid. E come va ? 

Pand. Per me va bene . 

Rid. Vi siete divertito anche voi a giuocare ? 

Pand. Si , aneli’ io. ho tagliato un poco . 

Rid. Compatite , amico , io non ho da entrare nei vo- 
stri interessi j ma non istk bene , che il padrone della 
bottega giuochi , perchè se perde , si la burlare , e 
se guadagna , fa sospettare . 

Pam^ A me basta, che non mi burlino ; del resto poi 
che sospettino quanto vogliono , non ci penso . 

Rid. Caro amico , siamo vicini , e non vorrei , che vi 
accadessero delle disgrazie . Sapete che per il vostro 
giuoco siete stato dell’altie volte in cattura. 

Pand. Mi contento di poco. Ho buscato due zecchini, 
e non ho voluto altro. 

Rid. Bravo , pelar la quaglia senza farla gridare . A 
chi gli avete vinti ? 

Pand. Ad un garzone di un orefice . 

Rid. Male , malissimo j cosi si dà mano ai giovani , 
perchè rubino ai loro padroni . 

Pand. Eh non mi venite a moralizzare. Chi è gonzo 
stia a casa sua. Io tengo giuoco per chi vuol giuocare. 

Rid. Tener giuoco stimo il meno ; ma voi siete preso 
di mira per giuocator di vantaggio , e in questa sorta 
di cose si fa presto a precipitare. 

Pand. Io bricconate non ne fo. So giuocare, son for- 
tunato, e per questo vinco. 

Rid. Bravo, tirate innanzi cosi. 11 signor Eugenio ha 
gluocato questa notte? 

Pand. Giuoca anche adesso. Non ha cenato, non ha 
dormito, e ha perso tutti i denari. 

( 1 ) Intende al Faraone . 
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Rid. (Povero giovine!) Quanto avrà perclulo? 

Patiti. Cento zecchini in contami; e ora perde sulla 

Rid. Con chi ginoca? 

Pand. Col signor Conte. 

Rid. Con quello si fatto? 

Pand. Appunto con quello. 

Rid. £ con chi altri? 

Pand. Essi due soli: a testa a testa. 

Rid. Poveraccio! Sta fresco davvero. 

Pand. Che importa? A me basta, che scozzino delle 
carte assai. 

Rid. Non terrei giuoco, se credessi di farmi ricco. 

Pand. No? Per qual ragione? 

Rid. Mi pare, che un galantuomo non debba solTrire 
di vedere assassinar la gente. 

Parul. Eh, amico, se sarete cosi delicato di pelle, 
farete pochi quattrini. 

Rid. Non me ne importa niente. Finora sono stato a 
servire, e ho fatto il mio debito onoratamente. Mi 
sono avanzato quattro soldi, e coll’ajuto del mio 
padrone di allora, ch’era il padre, come sapete, 
del signor Eugenio, ho aperta questa bottega , e con 
questa voglio vivere onoratamente, e non voglio far 
torto alla mia professione. 

Pand. Oh anche nella vostra professione vi sono 
de’ bei capi d’ opera ! 

Rid. Ve ne sono in tutte le professioni . Ma da quelli 
non vanno le persone ragguardevoli, che vengono 
alla mia bottega. 

Pand. Avete anche voi gli stanzini segreti. 

Rid. È vero; ma non si chiude la porta. 

Pand. Il catlè non potete negarlo a nessuno. 

Rid. Le chicchere non si macchiano. 
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Pand. Eh via! Si serra un occhio. 

Rid. Non si serra niente •, in questa bottega non vien 
che gente onorata. 

Pand. Si, si, siete principiante. 

Rid. Che vorreste dire? 

(agente della bottega del giuoco chiama.'^ Carte. 

Pand. La servo, (verso la sua bottega.') 

Rid. Per carità levate dal tavolino quel povero si- 
gnore Eugenio. 

Pand. Per me, che perda anche la camicia, non ci 
penso . ( s’ incammina verso la sua bottega . ) 

Rid. Amico il caffè ho da notarlo? 

Pand. Niente, lo giocheremo a primiera. 

Rid. Io non son gonzo, amico. 

Pand. Via che serve ? Sapete pure , che i miei avvento- 
ri si servono alla vostra bottega. Mi maraviglio, che 
attendiate a queste piccole cose . ( s' incammina . ) 
(^tornano a chiamare.') 

Pand. Eccomi, (^entra nel giuoco.') 

Rid. Bel mestiere! vivere sulle disgrazie, sulla i-o- 
vina della gioventù ! Per me non vi sarà mai peri- 
colo, che tenga giuoco. Si principia con i giuochetti, 
e poi si termina colla bassotta. No, no, caffè, caffè; 

' giacché col caffè si guadagna il cinquanta per cento , 
che cosa vogliamo cercar di più? 

SCENA m. 

Don Marzio, e Ridolfo. 

Rid. ( Ecco qui quel , che non tace mai , e eh» 
sempre vuole aver ragione.) (da se.) 

D. Mar. Caffè . 

Rid. Subito, sarà servita. 
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D. Mar. Che vi è di nuovo, Ridolfo? 

Rid. Non saprei , signore . 

D. Mar. Non si è veduto ancora nessutio a questa 
vostra bottega? 

Rid. È per anco buon’ ora . 

D. Mar. Buon ora ? Sono sedici ore sonate . 

Rid. Oh Illustrissimo no, non sono ancora quattordici. 

D. Mar. Eh via, buffone. 

Rid. Le assicuro io , che le quattordici non sou so- 
nate. 

D. Mar- Eh via , asino . 

Rid. Ella mi strapazza senza ragione . 

D. Mar. Ho contalo in questo punto le ore, e vi dico, 
che sono sedici: e poi guardate il mio orologio; 
questo non fallisce mai. (g/t mostra V orologio.") 

Rid. Bene , se il suo orologio non fallisce , osservi ; il 
suo orologio medesimo mostra tredici ore, e tre 
quarti . 

D. Mar. Eh non può essere, (cava I' occhialetto , 
e guarda . ) 

Rid. Che dice ? 

D. Mar. Il mio orologio va male. Sono sedici ore. 
Le ho sentite io. 

Rid. Dove 1’ ha comprato quell’ orologio? 

D. Mar. L’ ho fatto venir di Londra. 

Rid. L’ hanno ingannata. 

D- Mar. Mi hanno ingannato? Perchè? 

Rid. Le hanno mandalo un orologio cattivo, (^ironica- 
mente . ) 

D. Mar. Come cattivo? E uno dei più perfetti, che 
abbia fatto il Quarc. 

Rid. Se fosse buono, non fallirebbe di due ore. 

D. Mar. Questo va sempre bene, non fallisce mai. 
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Rul. Ma se fa quattordici ore meno uii quarto, e 
dice, che sono sedici. 

D, Mar. Il mio orologio va bene. 

Rid. Dunque saranno or ora quattordici, come dico io. 

D. Mar. Sei un temerario. Il mio orologio va bene, 
tu di’ male, e guarda ch’io non ti dia qualche co- 
sa nel capo. (Un giovane porta il cajfè.') 

Rid. È servita del caffè . (con i.uiegno.) (Oh che 
bestiaccia !) (da se.) 

D. Mar. Si è veduto il signor Eugenio? 

Rid. Illustrissimo signor no. 

D. Mar. Sarà in casa a carezzare la moglie. Che 
uomo effeminato ! Sempre moglie ! Sempre moglie ! 
Non si lascia più vedere, si fa ridicolo. E un uo- 
mo di stucco. Non sa quel che si faccia. Sempre 
moglie, sempre moglie, (bevendo il caffè.') 

Rid. Altro che moglie ! E stato tutta la notte a gluo- 
care qui da messer Pandolfo. 

D. Mar. Se lo dico io. Sempre giuoco! Sempre 
giuoco! (da la chicchera, e s" alza.) 

Rid. (Sempre giuoco; sempre moglie; sempre il dia- 
volo, che se lo porti.) (da se.) 

D. Mar. E venuto da me l’ altro gioino con tutta 
segietczza a pregarmi, che gli prestassi dieci zecchi- 
ni sopra un pajo d’ orecchini di sua moglie. 

Rid. Vede bene; tutti gli uomini sono soggetti ad 
avere qualche volta bisogno; ma non hanno piace- 
re poi che si sappia, e per questo sarà venuto da 
lei, sicuro che non dirà niente a nessuno. 

D, Mar. Oh io non parlo. Fo volentieri servizio a 
lutti, e nou me ne vanto. Eccoli qiù; questi 
sono gli orecchini di sua moglie. Gli ho prestato 
dieci zecchini; vi pare, che io sia al coperto? (mo- 
stra gli orecchini in una custodia.) 
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Rid. Io non me ne inlendo, ma mi par di si. 

D. Mar. Avete il vostro garzone ? 

Rid. Vi sarà. 

D. Mar. Chiamatelo. Uhi, Trappcda. 

SCENA IV. 

Trappola dall’ interno della bottega, e detti. 

TT 

Trap. -“-Eccomi. 

D. Mar. Vieni qui. Va’ dal giojclliere qui vicino, 
fagli vedere questi orecchini, che sono della moglie 
del signor Eugenio, e dimandagli da parie mia, se 
io sono al coperto di dieci zecchini, che gli ho 
prestati . 

Trap. Sarà servita. Dunque questi orecchini sono del- 
la moglie del signor Eugenio? 

D. Mar. Si, or ora non ha più niente; è morto di 
fame. 

Rid. (Meschino, in che mani è capitato!) (tfa se.) 

Trap. E al signor Eugenio non importa niente di far 
sapere i fatti suoi a tutti? 

D. Mar. Io sono una persona, alla quale si può 
confidare un segreto. 

Trap. Ed io sono una persona, alla quale non si 
può confidar niente. 

D. Mar. Perchè? 

Trap. Perchè ho mi vizio, che ridico tutto con fa- 
cilità. 

D. Mar. Male, malissimo; se farai cosi, perderai il 
credito, e nessuno si fiderà di te. 

Trap. Ma come ella l’ha detto a me, cos'i io posso 
dirlo ad un altro. 
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D. Mar. Va a vedere, se il barbiere è a tempo per 
farmi la barba. 

Tmp. La servo. (Per dieci qualtrini vuol bevere il 
caffè, e vuole ’un servitore al suo comando.) (era- 
tra dal barbiere.') 

D. Mar. Ditemi, Ridolfo: che cosa fa quella balle- 
rina qui vicina? 

Rid. In verità non so niente. 

D. Mar. Mi è stato detto, che il Conte Leandro la 
tiene sotto la sua tutela. 

Rid. Con grazia, signore, il caffè vuol bollire. (Vo- 
glio badare a’ fatti miei.) (entra in bottega.) 

SCENA V. 

Tràppola e D. Màrzio. 

Trap. Il barbiere ha uno sotto j subito che avrà fi- 
nito di scorticar quello, servirà V. S. Illustrissima. 

D. Mar. Dimmi ; sai niente tu di quella ballerina , 
che sta qui vicino? 

'Trap. Della signora Lisaura? 

D. Mar. Si. 

Trap. So, e non so. 

D. Mar. Raccontami qualche cosa. 

Trap. Se racconterò i fatti degli altri, perderò il 
credito , e nessuno si fiderà più di me. 

D. Mar. A me lo puoi dire. Sai chi sono, io non 
parlo. Il Conte Leandro la pratica? 

Trap. Alle sue ore la pratica. 

D. Mar. Che vuol dire alle sue ore? 

Trap. Vuol dire, quando non è in caso di dar sog- 
gezzione : 

D. Mari. Bravo; ora capisco. È un amico di buon 
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cuore, che non vuole recarle pregiudizio. 

Trap. Anzi desidera, che la si profitti per far par- 
tecipe anche lui delle sue care grazie. 

D, Mar. Meglio! Oh che Trappola malizioso! Va’ via, 
va’ a far vedere gli orecchini. 

Trap. Al gioielliere lo posso dire, che sono della 
moglie del signor Eugenio? 

D. Mar. Si, diglielo pure. 

Trap. (Fra il signor D. Marzio, ed io, fonniaino 
una bellissima segreteria.) (parte.') 

SCENA VI. 

D. Marzio, poi Ridolfo. 

D. Mar. IVidoIfo . 

Rid. Signore . 

D. Mar. Se voi non sapete niente della ballerina, 
vi racconterò io. 

Rid. Io per dirgliela, dei fatti degli altri non me 
ne curo molto. 

D. Mar. Ma sta bene saper qualche cosa per potersi 
regolare. Ella è protetta da quella buona pezza 
del Conte Leandro, ed egli dai profitti della balle- 
rina ricava il prezzo della sua protezione. In vece 
di spendere, mangia tutto a quella povera diavola: 
c per cagione di lui forse è costretta a fare <piello, 
che non farebbe. Oh che briccone! 

Rid. Ma io son qui tutto il giorno, e posso attesta- 
re , che in casa sua non vedo andare altri, cbe il Con- 
te Leandro. 

D. Mar. Ha la porta di dietro; pazzo, pazzo. Seni- 
pi-e flusso, e riflusso. Ha la porta di dietro, pazzo. 

Rid. Io bado all.'t mi.a bottega, j’ella ha la porla dì 


Digitized by Google 



9® LA BOTTEGA DEL CAFFÈ 

dietro, che importa a me? Io non vado a dar di 
naso a nessuno. 

D. Mar. Bestia! Cosi parli con un par mio? alza.') 

Rid. Le domando perdono, non si può dire una fa- 
cezia? 

D. Mar. Dammi un bicchier di rosolio. 

Rid. (Questa barzelletta mi costerà due soldi.) (Fa 
cenno ai giovani, che diano il rosolio.) 

D. Mar. (Oh questa poi della ballerina voglio che 
tutti la sappiano.) 

Rid. Servita del rosolio. 

D. Mar. Flusso, e riflusso, per la porta di dietro, (^be- 
vendo il rosolio.) 

Rid. Ella starà male, quando ha il flusso e riflusso 
per la porta di dietro. 

SCENA vn. 

EuGEifio dalla bottega dei giuoco, vestito 
da notte , e stralunato , guardando il cielo , 
e battendo i piedi, e detti. 

D- Mar. Schiavo, signor Eugenio. 

Eug. Che ora è? 

D. Mar. Sedici ore sonate. 

Rid. E il suo orologio va bene. 

Eug. Caffè . 

Rid. La servo subito, (va in bottega.) 

D. Mar. Amico, com’ è andata? 

Eug. Caffè. ( ;io« abbadaiulo a D. Marzio. 

Rid. Subito, (^di lontano.) 

D. Mar. Avete perso ? (^ ad Eugenio . ) 

Eug. Caffè, (^gridando forte.) 

D- Mar. (Ho inteso, gli ha persi tutti) (va a sedere.) 
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SCENA Vffl. 

Pandolfo dalla bottega del giuoco , e detti . 

Pand. Signor Eugenio, una parola, (lo tira in di- 
sparte.') 

Eug. So quel che volete dirmi. Ho perso trenta zec- 
chini sulla parola. Son galantuomo^ gli pagliern. 

Pand. Ma il signor Conte è Ik, che aspetta. Dice, 
che ha esposto al p-ricolo i suoi denari, e vuol 
esser pagato. 

D. Mar. (Quanto pagherei a sentire che cosa dicono.) 
(da se .) 

Rid. Ecco il caffè, (ad Eugenio.) 

Eug. Andate via. (a RidnlJ'n. )Yla vinti cento zec- 
chini in contanti^ mi pare che non abbia gettata 
via la notte, (a Pandolfo. ) 

Pand. Queste non sono parole da giuocatore; V. S. 
sa meglio di me, come va 1’ ordine in materia di 
i giuoco . 

Rid. Signore, il caffè si raffredda. ( ad Eugenio. ) 

Eug. Lasciatemi stare, (a Ridolfo. ) 

Rid. Se non lo voleva . . . 

Eug. Andate via. 

Rid. Lo beverò io. (si ritira col caffè.) 

D. Mar. (Che cosa dicono?) (a Ridolfo, che non gli 
risponde. ) 

Eug. So ancor io, che quando si perde, si paga, 
ma quando non ve n’è, non si può pagare, (a Pan- 
dolfo.) 

Pand. Sentite, per salvare la vostra reputazione, smi 
uomo capace di ritrovare trenta zecchini. 

Eug. Oh bravo! Caffè, (chiama forte.) 
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Rid. Ora bisogna farlo. Eugenio.') 

Eug. Sono ti'c ore ,• che domando caffè , e ancora non 
l’avete fallo? 

Rid. L’ho portalo, ed ella mi ha cacciato via. 

Pand. Gliel’ ordini con premura , che lo farà da sno 
pari . 

Eug. Ditemi, vi dà l’animo di farmi nn caffè, ma 
buono ? Via , da bravo . ( a Ridoljo . ) 

Rid. Quando mi dia tempo, la servo. in bottega . ) 

D. Mar. (Qualche grand’affare. Son curioso di sa- 
perlo . ) (^da se .) 

Eug. Animo Pandolfo, trovatemi questi trenta zec- 
chini . 

Pand. Io ho un amico, che gli daràj ma pegno, e 
regalo . • 

Eug. Non mi parlate di pegno, che non facciam» 
niente. Ho que’ panni a Rialto, che voi sapete^ 
obbligherò que’ panni, e quando gli venderò, pa- 
gherò . 

D. Mar. (Pagherò. Ha detto pagherò. Ha perso 
sulla parola . ) ( da se . ) 

Pand. Benej che cosa vuol dar di regalo? 

Eug. Fate voi quel che credete a proposito'. 

Pand. Senlaj non vi vorrà meno di un zecchino alla 
settimana . 

Eug. Un zecchino di usura alla settimana? 

Rid. (^Col caffè.) Servita del caffè, ad Eugenio . 

Eug. Andate via. (a Ridolfo.) 

Rid. La seconda di cambio . 

Eug. Un zecchino alla settimana? (^a Pandolfo ,) 

Pand. Per trenta zecchini è una cosa discreta. 

Rid. Lo vuole, o non lo vuole? (^ad Eugenio.) 

Eug. Andate via, che ve lo getto in faccia, (a Ri- 
dolfo.) 
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Rid. (Poveraccio! il giuoco l’ha ubriacato.) (j)orta il 
cajfk in bottega.') 

D. Mar. (^s’ alia, e va vicino ad Eugenio .) S’\gnoT 
Eugenio, vi è qualche differenza? Volete, che l’ag- 
giusti io? 

Eug. Niente, signor D. Marzio: la prego lasciarmi 
stare. 

D. Mar. Se avete bisogno, comandate. 

Eug. Le dico, che non mi occorre niente. 

D. Mar. Messer Pandolfo, che avete voi col signor 
Eugenio? 

Pand. Un piccolo affare, che non abbiamo piacere 
di farlo sapere a tutto il mondo. 

D. Mar. Io sono amico del signor Eugenio, so tutti 
i fatti suoi, e sa che non parlo con nessuno. Gli 
ho prestati anche dieci cecchini sopra un pajo 

d’ orecchini : non è egli vero ? e non l’ ho detto a 

) 

nessuno. 

Eug. Si poteva anche risparmiare il dirlo adesso. 

D. Alar. Eh qui con messer Pandolfo si può parlare 
con libertà. Avete perso sulla parola? Avete biso- 
gno di nulla? Son qui. 

Eug. Per dirgliela, ho perso sulla parola trenta zec- 
chini . 

D. Mar. Trenta zecchini, e dieci, che ve ne ho dati, 
sono quaranta; gii orecchini non possono valer 
tanto. 

Pand. Trenta zecchini glieli troverò io. 

D. Mar. Bravo; trovategliene quaranta; mi darete i 
miei dieci, e vi darò i suoi orecchini. 

Eug. (Maledetto sia quando mi sono impicciato con 
costui.) (^da se.) 

D. Mar. Perchè non prendere il danaro , che vi offe- 
risce il signor Pandolfo? (<u 2 Eugenio.) 
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Eug. Perchè vuole un zecchino alla seltimana. 

Pand. Io per me non voglio niente j è l’amico, che 
fa il servizio, che vuol cosi. 

Eug. Fate una cosa: parlate col signor Conte, dite- 
gli che mi dia tempo vetftiqualtr’ ore; son galau- 
tuomo, lo pagherò. 

Pand. Ho paura, ch’egli abbia da andar via, e che 
voglia il danaro subito. 

Eug. Se potessi vendere una pezza , o due di que’ pan- 
ni, mi spiccerei. 

Pand. Vuole, che veda io di ritrovare il compratore? 

Eug. Si, caro amico, fatemi il piacere, che vi pa- 
gherò la vostra senseria. 

Pand. Lasci, ch’io dica una parola al signor Conte, 
e vado subito. (^Enlra in bottega del giuoco.") 

D. Mar. Avete perso molto? (at/ Eugenio.) 

Eug. Cento zecchini, die aveva riscossi jeri, e poi 
trenta sulla parola. 

D. Mar. Potevate portarmi i dieci, che vi ho pre- 
stati. 

Eug. Via, non mi mortificate più; ve gli darò i vo- 
stri dieci zecchini. 

Pand. (col tabarro, e cappello dalla sua bottega .) Il 
signor Conte si è addormentato colla testa sul ta- 
volino. Intanto vado a veder di far quel servizio. • 
Se si risveglia, ho lasciato 1’ ordine al giovane, che 
gli dica il bisogno. V. S. non si parta di qui. 

Eug. Vi aspetto in questo luogo medesimo. 

Pand. (Questo tabarro è vecchio; ora è il tempo di 
farmene un nuovo a ufo.) (da se .) (parte.) 
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^CENA IX. 

D. Marzio , ed Eugenio , poi Ridolfo . 

D. Mar. \^enite qu\, sedete, beviamo il caffè. 

Eug. Cafie. (^siedono.') 

Rid. A qbe giuoco giuochiamo, signor Eugenio? Si 
prende spasso de’ fatti miei ? 

Etig. Caro amico , compatite , sono stordito . 

Rid. Eh caro signor Eugenio, se V. S. volesse badare 
a me, la non si troverebbe in tal caso. 

Eug. Non so che dire, avete ragione. 

Rid. Vado a farle un altro caffè, e poi la discor* 
reremo . ( Si ritira in bottega . ) 

D. Mar. Avete saputo della ballerina, che pareva 
non volesse nessuno? Il Conte la mantiene. 

Eug. Credo di si, che possa mantenerla, vince gli 
zecchini a centinaja. 

D. Mar. Io ho saputo tutto. 

Eug. Come 1’ avete saputo, caro amico? 

D. Mar. Eh, io so tutto. Sono informato di tutto. 
So quando vi va, quando esce. So quel che spende, 
quel che mangia j so tutto. 

Eug. Il Conte è poi solo? 

D. Mar. Oibòj vi è la porta di dietro. 

Rid. (col cqff'è.') Ecco qui il ter zo caffè . (ad Eugenio . ) 
• D. Mar. Ah! Che dite, Ridolfo? So tutto io della 
ballerina ? 

Rid. Io le ho detto un’ altra volta , che non me ne 
intrico . 

D. Mar. Grand’uomo son io, per saper ogni cosa! 
Chi vuol sapere quel che passa in casa di tutte le 
virtuose e di tutte le ballerine, ha da venire da me. 
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Eug. Dunque questa signora ballerina è un capo 
opera . 

D. Mar. L’ho veramente scoperta come va. E robba 
di tutto gusto. Ah, Ridolfo, lo so io? 

Rid. Quando V . S . mi chiama in testimonio , bisogna 
eh’ io dica la verità . • Tutta la contrada la tiene per 
una donna da- bene . 

D. Mar. Una donna da bene ? una donna da bene ? 
Rid. Io le dico , che in casa sua non vi va nessuno . 
D. Mar. Per la porla di dietro , flusso , e riflusso . 
Eug. E SI , ella pare una ragazza più tosto savia . 

D. Mar. Sii savia I II Conte Buoaalesta la mantiene . 
Poi vi va chi vuole . 

Eug. Io ho provato qualche volta a dirle delle pa- 
roline , e non ho fatto niente . 

D. Mar. Avete un fllippo da scommettere ? Andiamo . 
Rid. ( Oh che lingua ! ) ( se . ) 

Eug. Vengo qui a bever il caffè ogni giorno j e per 
dirla non ho veduto andaivi nessuno. 

D. Alar. Non sapete, che ha la porta segreta qui 
nella strada remota? Vanno per di là. 

Eug. Sarà cosi. 

D. Mar. E senz’ altro . 

SCENA X. 

Il Garzone del barbiere ^ e detti. 

Garz. Illustrissimo, se vuol farsi far la barba, il 
padrone l’ aspetta . (^ a D. Marzio . ) 

D. Mar. Vengo. E cosi come lo vi dico. Vado a 
farmi la barba, e -come torno vi dirò il resto. 

Entra dal barbiere, e poi a tempo ritorna.') 

Eug. Che dite , Ridolfo ? La ballerina si c tratta fuori. 


.X 
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Rid. Cred’ ella al signor D. Marzio ? Noa sa la lin- 
gua eli’ egli è ? 

Eug. Lo so , che ha una lingua che taglia , e fende. 
Ma parla con tanta franchezza , che convien dire , 
che ei sappia quello che dice . 

Rid. Osservi, quella è la porla della stradetta. A star 
qui la si vede; e giuro da uomo d'onore, che per 
di là in casa non va nessuno . 

Eug. Ma il Conte la mantiene ? 

Rid. Il Conte va per casa , ma si dice , che la vo- 
glia sposare . 

Eug. Se fosse cosi , non vi sarebbe male ; ma dice il 

signor D. Marzio , che in casa vi va chi vuole . 

Rid. £d io le dico , che non vi va nessuno . 

Mar. {esce dal barbiere col panno bianco al collo, 

e la saponata sul viso.) Vi dico, che vanno per 
la porta di dietro . 

Gar. Illustrissimo, l’acqua si raffredda. 

Mar. Per la porta di dietro . ( e/itra dal barbiere eoi 
garzone . ) 


SCENA XI. 

Eugenio, e Ridolfo. 

V 

Rid. T ede ? E un nomo di questa fatta . Colla sa- 
ponata sul viso . 

Eug. Si , quando si è cacciata una cosa in testa, vuo- 
le che sia in quel modo . 

Rid. E dice male di tulli . 

Eug. Non so come faccia a parlar sempre de’ fatti 
altrui . 

Rid. Le dirò : egli ha poclùssime facoltà ; ha poco 
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(In p!!iis:ire n fatti suoi, e per questo pensa sempre 
a quelli dogli altri. 

Fug. Veramente è fortuna il non conoscerlo . 

Hill. Caro; signor Eugenio, come ha ella fatto a in- 
tricarsi con lui ? Non aveva altri da domandare die- 
ci zecchini in prestito ? 

Eitg. Anche voi lo sapete ? 

Ptid L’ ha detto qui pubblicamente in bottega . 

Ftig. Caro amico, sapete come va: quando uno ha 
bisogno si attacca a tutto . 

Rid. Anche questa mattina , per quel che ho sentito , 
V, S si è attaccata poco bene . 

Eiig. Credete , che messer Pandolfo mi voglia gab- 
ba re ? 

Rid. Vedrà che razza di negozio le verrà a pro- 
porre . 

Eiig. Ma che devo fare ? Bisogna che io paghi tren- 
ta zecchini che ho persi sulla patola . Mi vorrei 
liberare dal tonnento di D; Marzio . Ho qualche 
altra premura; se posso vendere due pezze di panno, 
fo tutti i fatti miei. 

Rid. Che qualità di panno è quello , che vorrebbe 
esitare ? 

Eug. Panno padovano , che vale quattordici lire il 
braccio . 

Rid. Vuol’ ella , che veda io di farglielo vendere con 
riputazione ? 

Eug. Vi sarei bene obbligato . 

Rid. Mi dia un poco di tempo , e lasci operare a me. 

Eug. Tempo ? voleulierl . Ma quello aspetta i trema 
zeccbiiii . 

Rid. Venga qui , favorisca , mi faccia un ordine , che 
mi sicuò conseguale due pezze di panno , cd io me- 
desimo le presterò i trenta zecchini. 
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Eu^. Sì , caro , vi sarò obliligato . Saprò le mie o}> 

Rid. Mi maraviglio, non prelendo nemmeno im sol- 
do. Lo farò per le obbligazioni, ch’io ho colla buo- 
na memoria del suo signor p?dre , che è stalo mi» 
buon padrone, e dal quale riconosco la mia fortu- 
na. Non ho cuor di vederla assassinare da questi 
cani . 

Eng. A^oi siete un gran galantuomo . 

Rid. Favorisca di stender l’ordine in carta. 

Eng. Son qui ; dettatelo voi , che io scriverò . 

Rid. Che nome ha il primo giovine del suo negozio? 

Fu^. Pasquino de’ Cavoli. 

Rid. Pasquino de’ Caroli ■ • • ( detta , ed Eugenio scri- 
ve } consegnerete a mrsser Ridaljn Gamì'oni ... pez- 
ze due panno pado 'ano ... a sua elezione, rìrcio 
egli ne faccia esito per conto mio . . . adendomi 
preftato gratuitamente . . . zecchini trenta ... Vi 
metta la data , e si sottoscriva . 

Fug. Ecco fatto . 

Rid. Si fida ella d i me ? 

Fug. Capperi ! non volete ? 

Rid. Ed io mi fido di lei . Tenga , questi sono tren- 
ta zecchini . ( gli nnm-ra trema zecchini . ) 

E'ig. Caro amico, vi som .obbligato. 

Rid. Signor Eugenio , glieli do , acciò possa compa- 
rire puntuale e onorato ; le venderò il panno io , 
.acciò non le venga mangiato , e vado subito senza 
perder tempo : ma la mi permetta che faccia con 
lei un piccolo sfogo d’amore, jier l’ antica servitù 
che le professo . Questa , che V. S tiene , è la ve- 
ra strada di andare in rovina . Presto presto si 
perde il credito, e si fallisce. Lasci andar il giuoco, 
lasci le male pratiche, attenda al suo negozio, .al- 
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la »ua famiglia , e si regoli con giudizio . Poche 
parole, ma buone, dette da un uomo ordinario,/ 
ma di buon cuore j se le ascolterà , sarà meglio pet 
lei . ( parte ) 


SCENA xn. 

Eugenio solo , poi LisaurA alla finestra . 

IV 

Eug. 0.1 on dice male ; confesso che non dice ma- 
le . Mia moglie , povera disgraziata , che mai dirà? 
Questa notte non mi ha veduto j quanti lunarj avrà 
ella fatti ? Già le donne quando non vedono il ma- 
rito in casa, pensano cento cose, una peggio 
dell’ altra. Avrà pensato, o che io fossi con altre 
donne , o che fossi caduto iu qualche canale , o 
che per i debiti me ne fossi andato. So, che l’amo- 
re eh’ ella ha per me , la fa sospirare ; le voglio 
bene ancor io , ma mi piace la mia libertà . Vedo 
però , che da questa mia libertà ne ricavo più mal 
che bene , e che se facessi a modo di mia moglie , 
le faccende di casa mia anderehbero meglio . Biso- 
gnerà poi risolversi , e metter giudizio . Oh quan- 
te volte ho detto cosi! (^vede Lisaura alla fine- 
stra') (Capperi! grand’aria! Ho paura di si io, 
che vi sia la porticina col giuocolino . } Padrona 
mia riverita . 

LÀs. Serva umilissima . 

Eug. È molto , signora , che è alzata dal letto ? 

Lis. In questo punto . 

Eug. Ha bevuto il caffè ? 

.Lis. E ancora presto . Non 1 ’ ho bevuto . 

Eug. Comanda che io la faccia servire ? 

Lis. Bene obbligata: non s’incomodi . 
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Eug. Niente, mi maraviglio : giovani, portate a quel- 
la signora caffè , cioccolata , tutto quel ch’ella vuo- 
le , pago io . 

Lis. La ringrazio, la ringrazio. Il caffè, e la cioc- 
colata la faccio in casa . 

Eug. Avrà della cioccolata buona . 

Lis. Per dirla , è perfetta . 

Eug. La sa far bene ? 

Lis. La mia serva s’ ingegna . 

Eng. Vuole , che venga io a darle una friillatina ? 

Lis. È superfluo che s’ incomodi . 

Eug. Verrò a beveria con lei , se mi permette . 

Lis. Non è per lei , signore . 

Eug. Io mi degno di tutto j apra, via, che staremo 
un’ oretta insieme . 

Lis. Mi perdoni , non apro con questa facilitò . 

Eug. Ehi , dica , vuole che io venga per la porta 
di dietro ? 

Lis. Le persone , che vengono da me , vengono pub- 
blicamente . 

Eng. Apra , via , non facciamo scene . 

Lis. Dica in grazia , signor Eugenio , ha veduto ella 
il Conte Leandro ? 

Eug. Cosi non lo avessi veduto . 

Lis. Hanno forse giuocalo insieme la scorsa notte ? 

Eug. Pur troppo ; ma che serve che stiamo qui a 
far sentire a tutti i fatti nostri ? Apra , che le dirò 
ogni cosa . 

Lis. Vi dico , signore , che io non apro a nes- 
suno . 

Eug. Ha forse bisogno, che il signor Conte le dia 
licenza ? lo chiamerò . 

Zia. Se cerco del signor Conte , ho ragione’ di 
iarlo . 
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Eug. Ora la ser\o subito. E qui iu bottega che ilorme. 

Lis. Se donne , lasciatelo dormire . 

' > 

SCENA XIII. 

Leandro dalla bottega del giuoco , e detti . 

Lea. ]^on dormo no, non dormo. Son qui che go- 
do la bella disinvoltura del signore Eugenio . 

Eug. Che ne ilite dell’ indiscretezza di questa signo- 
ra ? Non mi vuol aprir la porla . 

Lea. Chi vi credete, die ella sia? 

Eug. Per ([uel che dice don Marzio , flusso e riflusso. 

Lea. Mente Don Marzio , e chi lo crede . 

Eug. Bene . Non sarà cosi : ma col vostro mezzo non 
potrei io aver la grazia di riverirla ? 

Lea. Fareste meglio a darmi i miei trenta zecchini . 

Eug. I trenta zecchini ve li darò. Quando si perde sul- 
la parola , vi è tempo a pagare ventiquattr’ ore . 

Lea. Vedete , signora Lisanra ? Questi sono quei gran 
soggetti, che si piccano d’onoratezza. Non ha un 
soldo , e pretende di fare il grazioso . 

Eug. I giovani della mia sorta , signor Conte caro , 
non sono capaci di mettersi in un impegno senza 
fondamento di comparir con onore . S’ella mi avesse 
aperto, non avrebbe perduto il suo tempo , 'e voi 
uon sareste restalo al di sotto coi vostri incerti . 
Questi sono danari, questi sono trenta zecchini, e 
ijueste faccio quando non uc hanno , ne trovano . 
Tenete i vostri trenta zecchini , e imparate a parlare 
coi galantuomini della mia sorta . (^ va a sedere in 
bottega del cajfh') 

Lea.' ( Mi ha pagato, dica ciò che vuole , che non 
m’importa.) Aprite, (a Lisaura') 
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Lis, Dove siete stato tutta questa notte ? 

Lea, Aprile . 

Lis, Alleale al diavolo . 

Lea. Aprite. ( rers/i gli zecchini nel coppello, acciò 
Lisaura gli veda') 

Lis. Per questa volta vi apro, [si ritira, ed apre) 

Lea. Mi la grazia , mediante la raccomandazione di 
queste belle monete . ( entra in casa ) 

Eug. Egli sì , ed io no ? Non sono chi sono, se non 
gliela, faccio vedere. 

. SCENA XIV. 

* s. 

Placida da pellegrina, ed Eugenio. 

Pia. Un poco di carità alla povera pellegrina . 

Eug. ( Ecco qui , corre la moda delle pellegrine.) (da 
se ) 

pia. Signore , per amor del cielo , mi dia qualche 
cosa . ( ad Eugenio ) 

Eug. Che vuol dir questo , signora pellegrina? Si va 
così per divertimento , o per pretesto ? 

Pia. Nè per P un , nè per Pallio. 

Eug, Dunque ]^er qual causa si gira il mondo ? 

Pia. Per bisoiuio . 

A 

Eug. Bisogno di che ì 

pia. Di tutto . 

Etto. Anche di compagnia ? 

pia. Di questa non avrei bisogno , se mio marito 
non mi avesse abbandonata . 

Eug, La solita canzonetta . Mio marito mi ha abban- 
donata . Di che paese siete , signora .? 

pia. Piemontese . 

Eug. E vostro marito ? 


la bottega del caffè 

via. Piemontese .egli pure. 

Che facev’egli al suo paese? 

Pia. Era scritturale d’ un mercante . 

Eug. E perchè se n’ è andato via ? 

Pia. Per poca volontà di far bene . 

Eug. Questa è una malattia , che l’ ho provata an- 
ch’io, e non sono ancora guarito. 

Pia. Signore , ajutatemi per carità . Sono arrivata 
in questo punto a Venezia. Non so dove andare, 
non conosco nessuno , non ho danari, son disperala. 

pMg. Che cosa siete venuta a fare a Venezia ? 

Pia. A vedere se trovo quel disgraziato di mio marita. 

Eug. Come si chiama ? 

Pia. Flaminio Ardenti . 

Eug. Non ho mai sentito un tal nome . 

Pia. Ho timore, che il nome se lo sia cambiato . 

Eug. Girando per la città, può darsi, che se vi è, 
lo troviate . 

Pia. Se mi vedrà, fuggirà. 

Eug. Dovreste far cosi . Siamo ora di carnovale, do- 
vreste mascherarvi , e cosà più facilmente lo tro- 
vereste . 

Pia. Ma come posso farlo , se non ho alcuno che 
mi assista ? Non ho nemmeno dove alloggiare . 

Eug. ( Ho inteso , or ora vado in pellegrinaggio ancor 
io.) Se volete, questa è una buona locanda. 

Pia. Con che coraggio ho da presentarmi alla lo- 
canda , se non ho nemmeno da pagare il dormire ? 

Eug. Cara pellegrina , se volete un mezzo ducato, ve 
lo posso dare: (tutto quello che mi è avanzalo 
dal giuoco.) (zia se) 

Pia. Ringrazio la vostra pietà . Ma più del mezzo 
ducato , più di qual si sia moneta, mi sarebbe cara 
la vostra protezione. 
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£ug. [ Non vuole il mezzo ducato ; vuole qualche 
cosa di più . ) (da se) 

SCENA XV. 

D. Marcio dal barbiere , e detti . 

Mar. ( fjugenio con una pellegrina ! Sarà qual- 
che cosa di buono ! ) ( siede al cajffè. , guardando 
la pellegrina coll’ occhialelto ) 

Pia. Fatemi la carità , introducetemi voi alla lo- 
canda ; raccomandatemi al padrone di essa, acciò ve- 
dendomi COSI sola non ini scacci, o non mi maltratti . 
Eug. Volentieri . Andiamo , che vi accompagnerò : il 
locandiere mi conosce , e a riguardo mio spero che 
vi userà tutte le cortesie che potrà. 

Mar. (Mi pare d’averla veduta altre volte.) (guar- 
da di lontano con V occhialetto ) 
pia. Vi sarò eternamente obbligata , 
l"'ug. Quando posso , faccio bene a tutti . Se non 
ritroverete vostro marito , vi assisterò io . Son di 
buon cuore . 

Mar. ( Pagherei qualche cosa di bello a sentir 
cosa dicono . ) 

Pia. Caro signore , voi mi consolate colle vostre cor- 
tesissime esibizioni . Ma la carità d’ un giovane , 
come voi , ad una donna che non è ancor vecchia, 
non vorrei che venisse sinistramente interpetrata . 
Eug. Vi dirò, signora; se in tutti i casi si avesse 
questo riguardo , si verrebbe a levare agli uomini 
la libertà di f are delle opere di pietà . Se la mor- 
morazione è fondata sopra un’ apparenza di male , 
si minora la colpa del mormoratore^ ma se la gente 
cattiva prende motivo di sospettare da un’ azione 
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buona, o indifferente, tutta la colpa è sua, e non 
si leva il merito a dii opera bene. Confesso d‘ es- 
ser anch’io notno di mondo; ma mi picco insieme 
d’ esser un uomo civile , ed onorato . 

Pia. Sentimenti d’animo onesto, nobile e generoso. 
Mar. Amico , chi è questa bella pellegrina ? (^nd 
Eugenio ) 

Eug. (Eccolo qui; vuol dar di naso per tutto.) An- 
diamo in locanda . ( a Placida ) 

Pia. Vi segno, (^enfra in locanda con Eugenio') 

SCENA XVI. 

D. Marzio, poi Eugenio dalla locanda. 

Mar. Oh che caro signor Eugenio! Egli applica 
a tutto , anche alla pellegrina . Colei mi pare cer- 
tamente sia quella dell’ anno passato. Scommetterci 
che è quella , che veniva ogni sera al caffè a do- 
mandar l’ elemosina . Ma io però non glie ne ho mai 
dati ve! I miei denari, che sono poclii , gli voglio 
spender bene. Ragazzi, non è ancora tornato Trap- 
pola ? Non ha portati gli orecchini , che mi ha dati 
in pegno per dieci zecchini il signor Eugenio ? 
Eug. Che cosa dice de’ fatti miei ? 

Mar. Bra vo , colla pellegrina . 

Eug. Non si può assistere una povera creatura, che 
si ritrova in bisogno ? 

Mar. S'i , anzi fate bene. Povera diavola! Dall’an- 
no pass.ato in qua non ha trovato nessuno, che la 
ricoveri . 

Eug. Come dall’anno passato I La conoscete quella 
nellcgrina ? . i 

51>ir. Se la conosco ? E come ! È vero , ^ che ho 
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corta visia , ii;a la frictiioria mi serve . 

Ehi’. Caro ajuioo , ditemi chi ella è. 

Aftir. E ima, che veniva l'anno passato a qiic-lo 
cafTè ogni sera a frecciare questo , e quella . 

Eug. Se ella dice, che non è mai più stala in Ve- 
nezia . 

Atar. E voi glielo credete? povero gonzo! 

Eug. Quella dell' anno passato di che paese era ? 

Alar. Milanese. 

Eug. E questa , piemontese . 

Alar, Oh SI , è vero j era di Piemonte . 

Eug. E moglie d’ un certo Flaminio Ardenti . 

Alar. Anche l’ anno passato aveva con lei uno , 
che passava per suo marito. 

Eug. Ora non ha nessuno . 

Alar. La vita di costoro: ne mutano uno al mese. 

Eug. Ma come potete dire , che sia quella ? 

Alar. Se la conosco . 

Eug. L’ avete ben veduta ? 

Aiar. Il mio occhialetto non isbaglia •, e poi l’ ho 
sentita parlare . 

Eug. Che nome aveva quella dell’ anno passalo f 

Alar. Il nome non mi sovviene . 

Eug. Questa ha. nome Placida. 

Mar. Appunto, aveva nome Placida. 

Eug. Se fossi sicuro di questo , vorrei ben dirle 
quello che ella si merita. 

Mar. Quando dico una cosa io, la potete credete. 
Colei è una pellegrina, che m vece d'essere allog- 
giata cerca di alloggiare . 

Eug. AsjxtUafe, che ora tomo. {Voglio sapere la 
verilk.) entra in locanda) . 
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• ^ 

SCENA xvn. 

D. Marzio, poi Vittoria mascherata . 

Mar. IN'on può esser altro, die quella assoluti- 
mente: l’aria, la statura, andie l’abito mi par 
quello . Non F ho veduta bene nel viso, ma è quel- 
la senz’ altro j e poi quando mi ha veduto , subito 
si è nascosta nella locanda . 

Vit. Signor D. Marzio, la riverisco, (si smaschera) 

Afar. Oh signora mascheretta , vi sono schiavo . 

f^U. A sorte avreste voi veduto mio marito ? 

Afar. S\ signora, l’ho veduto. 

P'it. Mi sapreste dire dove presentemente egli sia ? 

Afar. Lo so benissimo . 

yu. Vi supplico dirmelo per cortesia . 

Mar. Sentile. ( la tira in disparte) È qui in 
questa locanda con un pezzo di pellegrina ; ma ! 
co’ fiocchi . 

Vit. Da quando in qua ? 

Afar. Or ora , in questo punto ; è capitala qui una 
pellegrina , l’ ha veduta , gli è piaciuta, ed è entrato 
subitamen.te nella locanda . 

Vit. Uomo senza giudizio ! Vuol perdere affatto la ri- 
putazione . 

Alar. Questa notte l’ avrete aspettato un bel pezzo . 

Vii. Dubitava gli fosse accaduta qualche disgrazia . 

Afar. Chiamate poca disgrazia aver perso cento 
zecchini in contanti , e trenta sulla parola f 

Vit. Ha perso tutti questi denari? 

Mar. Si . Ha perso altro ! Se giuoca tutto il gior- 
no , e tutta la notte , come un traditore . 

Vii. ( .Misera me I Mi sento strappar il cuore . } 
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Mar. Ora gli converrà vendere a precipizio quel po- 
co di panno , e poi ha finito . 

I^U. Spero , che non sia iu istato di andar in r<v 
vina . 

Mar. Se ha impegnato tutto . 

Vii. Mi perdoni , non è vero . 

Mar. Lo volete dire a me ? 

Vii. Io r avrei a saper più di voi . 

Mar. Se ha impegnato a me . . . Basta . Son galantuo- 
mo , non voglio dir altro . 

Vii. Vi prego dirmi , che cosa ha impegnato . Può 
essere , che io non lo sappia . 

Afar. Andate , che avete un bel marito . 

Vit. Mi volete dire , che cosa, ha impegnato ? 

Mar. Son galantuomo , non vi voglio dir nulla . 

SCENA xvra. 

Trappoli colla scatola degli orecchini , e detti. 

Tra. Oh son qui , ha detto il giojelliere . . . ( Eh f 
che vedo ! La moglie del signor Eugenio j non vo- 
glio farmi sentire . ) 

Mar. Ebbene cosa dice il giojelliere? (/tiano a Trap- 
pola ) 

Tra. Dice , che saranno stati pagati più di dieci zec- 
chini , ma che non glieli darebbe . ( piano a D. 
Marzio ) 

Mar. Dunque non sono al coperto ? ( a Trap- 
pola ) 

Tra. Ho paura di no . (a D. Marzio ) 

Mar. Vedete le belle baronate che fa vostro ma- 
rito f (a Vittoria') Egli mi dà in pegno questi 
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orccrhini per dieci zecchini , e non vagllono nem- 
irseno sei . 

J^it. Questi sono i miei oreccliini . 

■yinr. Datemi dieci zeccìùni , e ve gli do . 

Ne vagliono più di trenta . 

jS}ur. Eh trenta fichi ! Siete d’ accordo anche voi . 

T^it. Teneteli fin’ a domani, eh’ io^ troverò i dieci zec- 
chini . 

Mar . Fin’ a domani? Oh non mi corbellate. Vo- 
glio andare a fargli vedere da tutti i giojellieri di 
Venezia . 

T'it. Almeno non dite che sono miei, per la mia 
riputazione . 

Mar. Che importa a me della vostra riputazione ! 
Chi non vuol che si sappia , ‘non faccia pegni . 

( parte ) 

SCENA XIX. 

Vittori.^, e Tr.vppolà. 

Fit. Che uomo indiscreto! incivile! Trappola, 
dov’ è il vostro padrone ? 

Tra. Non lo so j vengo ora a bottega. 

Fit. Mio marito dunque ha giuncato tutta la notte ? 

Tra. Dove l’ho lasciato jersera, l’ho ritrovato que- 
sta mattina . 

Fu. Maledettissimo vizio ! E ha perso cento , e tren- 
ta zeccliini ? 

Tra. Cosi dicono . 

Fi.i. Indegnissimo giuoco ! E ora se ne sth con una 
forestiera in divertimento 7 

Tra, Signora si, sarii con lei. L’ho veduto varie 
volto girarle d’Iutoriijj sarà andato in casa. 
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J^it . Mi dicono che ijiiesta foresliera sia arrivata po- 
co fa . 

Tra. No signora; sarN mi mese, che la c’ è . 

ru. Non è una |)el!e;;i ina f 

Tra. O.bò pellegrina ; ha sbagliato, perchè Qnisce in 
ina ; è una ballerina . 

Tu. E sta qui alla locanda ? 

Tra. Signora no, sta qui in questa casa, (acce/inrm- 
• do la casa ) 

T il. Qui ? Se ini ha detto il signor D. Marzio , die 
egli ritrovasi in queila locanda con una pelle- 
grina . 

Tra. Buono ! Anche una pellegrina ? 

Tu. Oltre la pellegrina vi è anche la ballerina? I iia 
di qua , e una di là ? 

Tra. Si signora; larà per na\ igar col vento sempre 
in poppa . Orza , e poggia , secondo soffia la tra- 
montana , o lo scirocco. 

Til. E sempre ha da far questa vita ? Un uomo di 
quella sorta , di spìnto , di talento , ha da perdere 
cos'i iniseramonte il suo tempo , sacrificare le sue 
sostanze, rovinar la sua casa? Ed io l’ho da sot- 
frire ? Exi io nn ho da lasciar maltrattare senza ri- 
sentirmi ? Eii voglio esser buona , ma non balorda; 
non voglio che il mio tacere faciliti la sua mala 
condotta. Parlerò, dirò le mie ragioni, e se le pa- 
role non bastano , ricorrerò alla giustizia . 

Tra. E vero , è vero . Eccolo , che viene dalla lo- 
canda . 

Tu. Caro amico, lasciatemi soia. 

Tra. Si serva pure , come più le piace . ( entra nel- 
l’ interno delia boUeffa ) 
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SCENA XX. 

Vittoria , poi Eugenio dalla locanda. 

Vii. oglio accrescere la di lui sorpresa col ma- 
scherarmi . (si maschera') 

Eug. Io uoD so quel eh’ io m’ abbia a dire : questa 
nega, e quel tien sodo . D. Marzio so che è una* 
mala lingua . A queste donne che viaggiano non è 
da credere . Mascheretta, a buon’ ora ! Siete muto- 
la ? Volete caffè ? Volete niente ? Comaudate . 

Vit. Non ho bisogno di caffè , ma di pane . (si sma- 
schera ) 

Eug. Come ! Che cosa fate voi qui ? 

f^it. Eccomi qui strascinata dalla disperazione . 

Eug. Che novità è questa ? A quest’ ora in maschera? 

Vit. Cosa dite eh ? Che bel divertimento ! A questa 
ora in maschera . 

Eug. Andate subito a casa vostra . 

Vit. Anderò a casa , e voi resterete al divertimento. 

Eug. Voi andate a casa , ed io resterò dove mi pia- 
cerà di restare . 

Vit. Bella vita , signor consorte . 

Eug. Meno ciarle , signora : vada a casa , che farà 
meglio . 

Vit. Si , onderò a casa ; ma anderò a casa mia, non 
a casa vostra . 

Eug. Dove intendereste d’ andare ? 

Vit. Do mio padre , il quale nauseato dei mali trat- 
tamenti che voi mi fate , saprà farsi render ragione 
del vostro procedere , e della mia dote . 

Eug. Brava signora , brava . Questo è il gran bene 
che ini volete , questa è la premura che avete di 
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me, c della mia ripntazionr . 

f^'U. Ho sempre sentito dire, che crudeltà consuma 
amore. Ho tanto sofferto, ho tanto pianto, ma ora 
non posso più. 

Eug. Finalmente che cosa vi ho fatto ? 

Tutta la notte al giuoco . 

Etig. Chi vi ha detto , che io abbia giiiocato ? 

Vit. Me l’ ha detto il signor D. Marzio , e che avete 

* perduto cento zecchini in contanti , e trenta sulla 

Eug. Non gli credete , non è vero . 

Eit. E poi ai divertimenti con la pellegrina . 

Eug. Citi vi ha detto questo ? 

Vit. 11 signor D. Marzio . 

Eug. ( Cile tu sia maledetto !) Credetemi, non è vero. 

Vit. E di più impegnare la roba mia ; prendermi un 
pajo di orecchini senza dirmi niente . Sono azioni 
da farsi ad una moglie amorosa , civile e onesta , 
come sono io ? 

Eug. Come avete saputo degli orecchini ? 

Vit. Me 1* ha detto il signor D. Marzio . 

Eug. Ah lingua da tanaglie ! 

Vit. Già dice il signor D. Marzio , e lo diranno tatti, 
che uno di questi giorni saret e rovinato del tutto , 
ed io prima che ciò succeda , voglio assicurarmi 
della mia dote . 

Eug. Vittoria , se mi voleste bene, non parlereste cosi. 

Vit. Vi voglio bene anche troppo , e se non vi aves- 
si amato tanto , sarebbe stato meglio per me . 

Eug. Volete andare da vostro padre ? 

Vit. Si certamente . 

Eug. Non volete più star con me ? 

Vit. Vi starò quando avrete messo giudizio. 

Tom. /. 8 
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Euc. Oh , signora dottoressa , non mi stia ora a S'’*- 
carc . ( alteralo ) 

J'^il. Zitto , non facciamo scene per la strada . 

Se aveste rlputaeionc , non verreste a cimentare 
vostro marito in una bottega da caHe . 

T'^it. Non dubitate, non ci verrò più. 

Eit^. Animo , via di qua . 

Eil. Vado , vi obbedisco , perchè una moglie onesta 
di;ve obbedire anche un marito indiscreto. .\I i forse , 
torse sospirerete d’ avermi , quando non mi potrete 
vedere . Chiamerete forse per nome la vostra cara 
consorte , quando ella non sarà più in grado di ri- 
spondervi , e di aiutarvi . Non vi potrete dolere 
dell’ amor mio. Ho fatto quanto far poteva una 
moglie innamorata di suo marito. M'avete cou in- 
gratitudine corrisposto; pazieiiia . Piangerò dv voi 
lontana , ma non saprò cosi sjjesso i torti die voi 
mi fate . V’ amerò sempre , ma non mi vedrete mai 
più . ( parie. ) 

Kug, Povera donna ! mi ha intenerito . So clic lo di- 
ce, ma non è capace di farlo: le anurò dietro alla 
lontana, e la piglierò colle buone. S’ella mi por- 
ta via la dote , sou rovinato . Ma non avra cuore 
di farlo . Quando la moglie è in collera , quattro 
carezze bastano per consolarla . ( parte ) 

FINE dell’atto PRIMO. 
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SCENA PRIMA. 

Ridolfo dMa flrnda , p<n Trappola. 
dalla boUcga interna . 

HUl Ehi , giovani , dove side ? 

Tra. Son qui , padrone . 

Jìid. Si lascia la bottega sola eli ? 

Tra. Ero lì coll’occhio attento,* e coll’ orerrhlo in 
veglia . E poi che volete voi che rubino? Dietro al 
banco non vien nessuno . 

Hid. Possono rubar le chicchere . So io che vi è qual- 
cheduno , che si fa l’ assortimento di chicchere , 
sgraffignandole una alla volta ai poveri bottegai . 

Tra, Come quelli che vauno dove sono rinfreschi , 
per farsi provvisione di tazze, e di tondini. 

Jìid. Il signor Eugenio è andato via ? 

Tra. Oh se sapeste! E venuta sua moglie; oh che 
pianti ! oh die lamenti ! barbaro , traditore , cru- 
dele ! Un poco amorosa , un poco sdegnata . Ha fat- 
to tanto , che lo ha intenerito . 

Rid. E dove è andato f 

Tra. Che domande ? Stanotte non è stato a casa , sua 
moglie lo viene a ricercare , ’e domandate dove è 
andato 7 

Rid- Ha lasciato nessun ordine ? 

Tra. E tornato per la porticina di dietro a dirmi , 
che a voi si raccomanda per il negozio de' panni, 
perchè non ne ha uno . 


V 
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Rid. Le due pezze di panno le ho vendute a tredici 
lire il braccio , ed ho tirato il denaro , ma non vo- 
glio eh’ egli lo sappia ; non glieli voglio dar tatti , 
perchè se gli ha nelle mani , gli farà saltare in 
un giorno • 

Tra. Quando sa che gli avete, gli vorrh subito . 

Rid. Non gli dirò d’ averli avuti , gli darò^il suo bi- 
sogno, e mi regolerò con prudenza. 

Tra. Eccolo che viene . Lupus est in fabula . 

Rid. Cosa vuol dire questo latino ? , . . . 

Tra. Vuol dire, il lupo pesta la fava, (sz nUra in 

bvtteea ridendo ) 

Rid. È Cimoso costai. Vuol parlar latino, e non sa 
nemmeno parlar italiano . 

SClENA ^ 

■ ■■ / ■'> ' - 

RtDOi.ro, 'ed Eugebio. 

Bug. Ebbene, einieo Ridolfo. •«“ fo“» "'““f 

'Rid. Ho fatto qualche cosa . • 

Eug. So che avete avute le due pezze di panno ; il 
giovane me V ha detto . Le avete esitate f 
Rid. Le ho esitate . 

Eug. A quanto ? * 

Rid. A tredici lire il braccio . 

Eug. Mi contento; danari subito « 

Rid. Parte alla mano, e parte col ^piro.. 

Eug. Oimè! Quanto alla mano? 

Rid. Quaranta zecchini . 

Eug. Via , non vi è male . Datemeli , che vengono a 

tempo . * , 

Rid. Ma pianò, signor Eugenio . V. S. sa pure , cae 

gli ho prestati trenta zecchini . < 
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^ug. Bene , vi pagherete quando verr<i il restante del 
panno . 

Rid. Questo, la mi perdoni, non è un sentimento one- 
sto da par suo. Ella sa come V ho servita, con pron- 
tezza, spontaneamente, senza interesse, e la mi vuol 
fare aspettare? Anch’ io, signore, ho bisogno del mio . 
t^ug. Via, avete ragione. Compatitemi , avete ragione. 

Tenetevi gli trenta zecchini, e date quei dicci a me. 
Fàd, Con questi dieci zecchini non vuol paga;e il si- 
gnor Don Marzio ? Non si vuoi levar d’ intorno co- 
desto diavolo tormentatole ? 

Eug. Ha il: pegno in mano , aspetterà . 

Rid, Cosi poco stima V. S. la .sua riputazione ? Si 
vuoi lasciar malmenare dalla lingua d’ un chiaccliie- 
Tone ? Da uno che fa servizio apposta per vantarsi 
averlo fatto, e che non lia altro piacere, clic 
• metter in discredito i galantuomini ? 

Eug. Dite bene , bisogna pagarlo . Ma ho da restar 
- senza denari ? Quanto respiro avete accordalo al 
compratore ? 

Rid. Di quanto avrebbe di bisogno ? 

Eug. Che so io ? dieci , o dodici zecchini . 

Rid. Servita subito ; questi sono dieci zecchini , e 
quando viene il signor D. Marzio , io ricupererò 
gli orecchini . 

Eug. Questi dieci zecchini che mi date , di qual ra- 
gione s’ intende che sieno ? 

Rid. Gli tenga , e non pensi altro . A suo tempo con- 
teggeremo . 

Eug. Ma quando tireremo il resto del panno ? 

Rid. La non cì pensi . Spenda quelli , e poi qualche 
. cosa sarà ^ ma badi di spenderli a dovere , di non 
gettarli . 

Eug. Si, amico, vi sono obbligato. Ricordatevi nel 
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conto del panno tenervi la vostra senserìa . 

Riri. Mi mara\iglio; fo il caffettiere, e non fo il sen- 
sale. Se m’incomodo p«,*r un padrone , per un amico, 
non pretendo di farlo [x;r interesse . Ogni uomo è 
in obbligo di ajiitar 1’ altro quando può , ed io prin- 
cipalmente ho obbligo di farlo con V. S. per gra- 
titudine del bene che ho ricevuto dal suo signor 
padre . Mi chiamerò bastantemente ricompensato, se 
di questi denari , che onoratamente gli ho procurati , 
se ne servirà per profitto della sua casa , per risar- 
cire il suo decoro e la sua estimazione . 

Rag. Voi siete un uomo molto proprio e civile; è pec- 
cato che facciate questo mestiere j meritereste me- 
glio stato , e fortuna maggiore . 

Rùl. lo mi contento di quello , che il cielo mi con- 
cede , c non iscambierei il mio stato con tanti altri, 
che hanno più apparenza , e meno sostanza . A me 
nel mio grado non manca niente . Fo un mestiere 
onorato, un mestiere nell’ ordine degli artigiani pu- 
lito , decoroso , e civile. Un mestiere , che esercitato 
con buona maniera , e con riputazione , si rende gra- 
to a tutti gli ordini delle persone . Un mestiere re- 
so necessario al decoro della città , alla salute degli 
uomini , e all’ onesto divertimento di chi ha biso- 
gno di respirare . ( entra in bottega ) 

Eug. Costui è un uomo di garbo ; non vorrei però , 
che qttalcheduno dicesse , che è lrop|[K) dottore . la 
fatti per un caffettiere pare che dica troppo ; ma 
in tutte le professioni vi sono degli uomiui di ta- 
lento , e di probità . Finalmente non parla nò di 
filosofia , nè di mattemalica : parla da uomo di buon 
giudizio; e volesse il cielo che io ite avessi tanto, 
quanto egli ne ha ! 
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SCENA III. 

Conte Ieabtdro di casa di Luadrì, ed 
El’GE?tIO . 

Lea. S ÌRnor Eugenio, questi sono i vostri denari; 
eccoli qui tu Iti in questa borsa ; se volete che ve 
gli renda , andiamo . 

Eug. Son troppo sfortunato , non ginoco più . 

Lea. Dice il proverbio ; una volta corre il cane , c 
l’altra la lepre. 

Evg. Ma io sono sempre la lepre , e voi sempre il 
cane . 

Lea. Ilo un sonno , che non ci vedo . Son sicuro di 
non jxrter tenere le carte in mano ; eppure per 
questo maledétto vizio laon m’importa di perdere, 
purché giuoelii . 

Eug. Anch’ io ho sonno . Oggi non giuoco certo . 

Lea. Se non avete denari , non importa , io vi credo . 

Eug. Credete che sia senza denari ? Questi sono zec- 
chini ; ma non voglio gluocare . (^mostra la borsa 
con i dieci zecchini') 

l^’a. Giuochiamo almeno una cioccolata . 

Eug. Non ne ìio volonlì» . 

J.ea, Una cioccolata per servizio . 

Eug. Ma se vi dico . . . 

Lea. Una cioccolata sola , e chi parla di giuocar di 
più , perda un dorato . 

Fi/g. Via, per una cioccolata, andiamo. (Giù Ri- 
dolfo non mi vede . ) ( rfa se) 

Lea. Il merlotto è nella rete . ( entra con Eugenio 
nella bottega del giuoco) 
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SCENA IV. 

D. Marzio , poi Ridolfo dalla bottega . 

Mar. Tutti gli orefici giojellieri mi dicono, che 
non vogliono dieci zecchini . Tutti si maravigliano, 
che Eugenio m’ abbia gabbato . Non si può far ser- 
vizio^ non do più un soldo a nessuno , se lo ve- 
dessi crepare . Dove diavolo sarà costui? Si sarà na- 
scosto per non pagarmi . 

Hid. Signore, ha ella gli orecchini del signor Eu- 
genio ? 

Alar. Eccoli qui, questi belli orecchini non vaglio- 
uo un corno ; mi ha trappolato . Briccone ! si è ri- 
tirato per non pagarmi , è fallito , è fallito . 

Rid. Prenda, signore,. e aon faccia altro fracasso; 
questi sono dieci zecchini, favorisca darmi i pen- 
denti . 

Afar. Sono di peso? (assenna coll’ occhiai etto') 

Rid. Glieli mantengo di peso , e se calano son qua io. 

Mar. Gli mettete fuori voi ? 

Rid. lo non c’ entro ; questi sono denari del signor 
Eugenio . 

Mar. Come ha fatto a trovare questi denari ? 

Rid. Io non so i fatti suoi . 

Mar. Gli ha vinti al giuoco ? 

Rid. Le dico , che non lo so . 

Mar. Ah , ora che ci penso , avrà venduto il pan- 
no . S’i , SI , ha venduto il panno ; glie l’ Ira fatto 
vendere messer Pandolfo . 

Rid. Sia come esser si voglia, prenda i denari, e 
favorisca rendere a me gli orecchini . 
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Mar. Ve gli ha da li da se il siguor Eugenio, 

• o ve gli Ila dati Paiidolfo ? 

md. Oli l’ è lunga ! Gli vuole, o non gli vuole? 
■Mar. Date qua, date qua. Povero 'panno! l’avrà 
precipitato . 

Kid. Mi dà gli orecchini ? 

/7/ar. Gli avete da portar a lui ! 
h.Ui. ^ A lui . 

Mar. A lui , o a sua moglie ? 

Rid. O a lui , o a sua moglie, (con impazienza) 
jìlar. Egli dov’ è f 
Rid. Non lo so . 

Jffar. Dunque gli porterete a sua moglie ? 

RUl. Gli porleiò u sua uioglie . 

Mar. Voglio venire anch’io. 

Rid. Gli dia a me , e non pensi altro . Sono un ga> 
lantuomo . 

Mar. AiiJiatno, andiamo, portiamoli a sua mo- 
glie . ( s ’ incammina ) 

Rid So andarvi senza di lei^ 

Mar. Voglio farle questa Giiezza . Andiamo, an- 
diamo. {parie) 

Rid. Quando vuole una cosa , non vi è rimedio. Gio- 
vani , badate alia bottega, (lo segue) 

SCENA V. 

G.'tRzom in bottega, Eugenio dalla biscazza. 

Eng. jVLaledetta fortuna ! Gli ho persi tutti . Per 
una cioccolata ho perso dieci zecchini . Ma 1’ azio- 
ne che ini iia fatto mi dispiace più della perdita . 

; Tirarmi sotto , vincermi tutti i denari , e poi non 
volermi credere sulla parola ? Ora si che son punto; 
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ora SI che darei dentro a giuocare sino a do- 
mani. Dica Ridojfo quel che sa dire; bisogna che 
mi dia degli altri denari. Giovani, dov’è il padrone? 

Gar. È andato via in questo punto . 

Eug. Dov’è andato? 

Gar. Non lo so , signore . 

Eug. Maledetto Ridolfo ! Dove diavolo sarà andato ? 
Signor Conte , aspettatemi , che or ora torno. (n//a 
porta della bisca) Voglio veder se trovo questo 
diavolo di Ridolfo . ( in atto di partù-e ) 

SCENA VI. 

P-iNDOLFO dalia strada, e det(o. 

Pan. Dove , dove , signor Eugenio) cosi riscaldato? 

,Eug. Avete veduto Ridolfo ? 

Pan. lo no . 

Eug. Avete fatto niente del panno ? 

Pan. Signor si , ho fatto . 

Eug. Via bravo ; che avete fatto ? 

Pan. Ho ritrovato il compratore del panno ; ma 
con che fatica ! L’ ho fatto vedere da più di dicci , 
e tutti lo stimano poco . 

Eug. Questo compratore quanto vuol dare ? 

Pan. A forza di parole l’ ho tirato a darmi otto 
lire al braccio . 

Eug. Che diavolo dite ? Otto Lre il braccio! Ridolfo 
me ne ha fatto vendere due pezze a tredici lire . 

Pan. Denari subito ? 

Eug. Parte subito, e il resto con respiro. 

P.m. Oh che buon negozio ! Còl respiro ! lo . vi fo 
dare lutti denari un sopra l’altro. Tante braccia 

. di p.-iiiiio, tanti bei ducati d’argento Veneziani. 
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(Ridolfo non si vede! Vorrei de lari; son punlo.) 

Pan. Se avessi voluto veii‘lere il panno a credenza , 
l’avrei venduto anche sedici lire. Ma col denaro 
alla' Ulano , al d'i d’oggi, (piandosi possono pialla-' 
re , si pigliano . 

Eii^. Ma se costa a ine dieci lire . 

Pan. Cosa importa perder due lire al braccio nel 
panno , se avete i (|ualtrini per fare i fatti vostri , 

' e da potervi ricattare di quel che avete perduto ? 

Kuq. Non si potrebbe migliorare il negozio ? Darlo 
per il costo ? 

Pan. Non vi c speranza di crescere un quattrinello. 

Eug. (Bisogna farlo per necessità.) Via, (]uel che 
s’ ha da fare si faccia subito . 

Pan. Faterai 1’ ordine per aver le due pezze di panno, 
e in mezz* ora vi porto qui il denaro . 

Eug. Son qui subito. Giovani, daterai da scrivere. 

( I Garzoni portano il tavolino col bisogno per 
iscrivere . ) 

Pan. Scrivete al giovane , che mi dia quelle due 
pezze di panno die ho segnale io . * 

Eug. Benissimo, per me è lutt’ uno . scrive') 

Pan. (Oli che bell’ abito, che mi voglio fare !) (r^rt 
se) 


SCENA vn. 

Ih 

Ridolfo dalla strada , e detti . 

Rid. (Il signor Eugenio scrive d’ acccxido con inessér 
Pandolfo . Vi è qualche novità.) (^irt se) 

Pan. ( Non vorrei , che costui mi venisse a interrorn- 
^lerc sul più bello.) (^da se, vedendo Ridolfo) 
Rid. Signor Eu genio , scrvitor . suo . 
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Oh, vi s?\ìi\.o /(^seguitando a senz'ere) 

Rid. Negozj , negozj , signor Eugenio , negozj ! 

Eug. Un piccolo negozielto . ( scrii^endo ) 

Rid. Posso esser degno di saper qualche cosa ? 

Eug. Vedete cosa vuol dire dar la roba a credenza ? 
Non mi posso prevalere del mio ; ho bisogno di de- 
nari , e conviene eh’ io rompa il collo ad altre due 
pezze di panno . ' 

Pan. Non si dice, che rompa il collo a due pezze 
di panno , ma che le venda come si può , 

Rid. Quanto le danno al braccio ? 

Eug. Mi vergogno a dirlo . Otto lire . 

Pan, .Ma i suoi quattrini un sopra l’ altro . 

Rid, E V. S. vuol precipitar la' sua roba così mise- 
ramente ? 

Eug. Ma se non posso fare a meno . Ho bisogno di 
' denari . 

Pan. Non è anche poco, da un’ora alP altra trovare 
i denari, che gli bisognano . 

Rid. Di quanto avrebbe di bisogno f (ad Eugenio ) 
Eug. Che] avete da darmene ? 

pan. (Sta a vedere , ch|e costui mi rovina il nego- 
' zio . ) (da se ) 

Rid. Se bastassero sei o sette zecfchini , gli troverei . 
Eug. Eh via ! freddure , freddure ! Ho bisogno di 
denari . ( scrive ) 

Pan. (Manco male!) (da se) 

Rid. Aspetti ; quanto importeranno le du^ ' pezze di 
panno a otto lire il braccio ? 

Eug. Facciamo il conto . Le pezze tirano sessanta 
braccia l’una: e due via sessanta, cento e venti. 
- Cento e venti ducati d’argento . 

Pan. Ma vi è poi la senseria da pagare . 
iiid. A chi si paga la senseria? (a Pandolfo') 
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Pan. A me, signore, a me. (a Ridolfo^ 

Rid. Benissimo . Cento e? venti ducati d’ argento si 
lire otto r uno quanti zecchini fanno ? 

Eug. Ogni undici , quattro zecchini. Dieci via undich 
cento e dieci , e undici , cento e vent’ urm. Quattro 
via undici , quarantaquattro . Quarantaquattro zec- 
chini meno un ducato . Quarantatre , e quattordici 
lire, moneta veneziana. 

Pan. Dica pure quaranta zecchini . I rotti vanno per 
la senseria . 

Eug. Anche i tre zecchini vanno ne’ rotti ? 

Pan. C<erto ^ ma i denari subito . 

Eug. Via, via, non importa. Ve gli dono. 

Rid. ( Oh che ladro !) Faccia ora il conto, signor Eu- 
genio , quanto importano le due pezze di panno a 
tredici lire ? 

Eug, Oh importano molto più . 

Pan. •• Ma col respiro ; e non può fare i fatti suoi ♦ 

Rid. Faccia il-conto. 

Eug. Ora lo farò colla penna . Cento e venti braccia 
a lire tredici il braccio. Tre via nulla;. e due via 
tre sei; un via tre; un via nulla; un via due; 
un via uno ; somma ; nulla ; sei; due, e tre cinque; 
uno . Mille cinquecento e sessanta lire . 

Rid. Quanti zecchini fanno ? 

Eug. Subito ve lo so dire . ( conteggia ) Settanta 
zecchini , e venti lire . 

Rid. ' Senza la senserìa . 

Eug. Senza la senseria . 

Pan. Ma • aspettarli chi sa quanto. Val più una 
pollastra oggi , che un cappone domani . 

Rid. Ella ha avuto da me : prima trenta zecchini , 
e poi dieci , che fan quaranta , e dieci dogli orec- 
chini, che ho ricuperati, che sono cinquanta. Dunque 
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Jia avuto da me a quest’ora dieci zeccìtiiii di 
]>iù di quello che gli dìi snhito , alla mano, un 
sopra l’altro, questo onoratissiinu signor sensale. 
Pan. Clic tu sia maledetto ! ) [da se ) 

Jìng. E vero , ave'e ragione -, ma adesso ho necessità 
di denari . 

Pid. Ha necessità di denari? ecco i denari; questi 
sono venti zecchini , e venti lire , che formano il 
resto di settanta zeccliini , e venti lire, prezzo delle 
cento e venti braccia di panno, a tredici lire il 
braccio, senza pagare un soldo di senseria 5 subito, 
alla mano , un sopra l’ altro; senza ladronerie, senza 
scrocchi , senza bricconate da Iruiralori . 

Quand’è cosi, Ridolfo caro, sempre più vi 
ringrazio , straccio quest’ ordine , e da voi , signor 
sensale, non mi occorre altro, (a Pandolfn') 

Pan. ( 11 d iavolo r !ia condotto qui . L’ abito è an- 
dato in fumo ) Bene, non imjìorla , avrò gettati 
via i mici passi . 

Eng. Mi dispiace del vostro incomodo . 

Pan. Almeno da bevcre l’acquavite. 

Eiig. Aspettate, tenete questo ducalo, (ctn’a un du- 
cato dalla borsa, che gli ha dato Ridolfo') 

Pan'. Obbligatissimo. (Già vi cascherà un’altra 
volta ,) (^da se ) 

Pan. Mi comanda siltio? (ad Eugenio) 

Eug. La grazia vostra . 

Fan. (Vuole?) (gli fa cenno se vuol giuoeare , 
in maniera che Ridolfo non veda ) 

Eug. ( Andate , die vengo . ) (di nascosto egli pure 
a Panda! fo ) 

Pan (Già se gli giucca prima del desinare.) (va 
nella sua bottega , e poi torna fuori ) 

Eng Conte è andata , Ridolfo ? Avete veduto il 
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ilebllore cosi presto ’ Vi ha dati subito i denari ? ** 

Rid. Per dirgli la verità, gli avevo in tasca sin dalla 
prima volta; ma io non glieli voleva dar tutti 
subito , acciò non gli mandasse male s'i presto . 

Flug. Mi fate torto a dirmi così ; non sono già un 
ragazzo . Basta . . . dove sono gli orecchini ? 

Rid. Quel caro signor D. Marzio , dopo aver avuti 
i dieci zecchini , ha voluto per forza portar gli 
orecchini colle sue mani alla signora Vittoria . 

Eng. Avete parlato voi con mia moglie? 

Rid. Ho parlato certo ; sono andato aneli' io col si- 
gnor D. Marzio . , 

Eitg. Che dice ? 

Rid. Non fa altro che piangere : poverina ! , fa com- 
passione . , ^ 

Eug. Se sapeste come era arrabbiala contro di me ? 
Voleva andar da suo padre, voleva la sua dote, vo- 
leva far delle cose grandi . 

Rid. Come 1 ’ ha accomodala ? 

Bug. Con quattro carezze . 

Rid. Si vede, che le vuol bene; c assai di buon cuore. 

Eug. Ma quando va in collera, diventa una bestia. 

Rid. Non bisogna poi iiialtrattarla. £ una signora naia 
bene, allevata bene. M’ha detto, che s’ io lo vedo 
gli dica che vada a pranzo a buon’ ora . 

Eug. Sì sì , ora vado . 

Rid. Caro signor Eugenio , la prego , badi al sodo , 
lasci andar il, giuoco, non si perda dietro alle 
donne; giaccliò V. S. ha una moglie giovine, bella, 
e che gli vuol bene , che vuol cercare di più ? 

Eug. Dite bene , Vi ringrazio davvero . 

Pan. ( dalla sua bottega si spurga , accio Eugenio 
lo senta e lo guardi . Eugenio si volta. Pandolfo 
fa cenno ^ ^ che Leandro /' aspetta a giuocare . 


/ 
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Eugenio colla mano fa centi o che onderà . Pan- 
dolfo torna in bottega ; Ridolfo non se ne avvede') 

Rid. Io la consiglierei andar a casa adesso . Poco 
manca al mezzogiorno . Vada , consoli la sua cara 
sposa . 

Eug. Si, vado subito . Oggi ci rivedremo . 

Rid. Dove posso servirla , la mi comandi . 

Eug- Vi sono tanto obbligato . ( vorrebbe andare al 
giuoco, ma teme che Ridolfo lo veda) 

Rid. Comanda niente ? Ha bisogno di niente ? 

Eug. Niente, nitnte. A rivedervi. 

Rid. Le son servitore. ( st volta verso la sua bot- 
tega) 

Eug. ( vedendo f che Ridolfo non C osser\>a , entra 
nella bottega del giuoco ) 

SCENA Vili. 

Ridolfo , poi Don Marzio. 

Rid. Spero un poco alla volta tirarlo io buona 
strada . Mi dirà qualcuno ; perchè vuoi tu romperti 
il capo per un giovine , che non è tuo parente, che 
non è niente del tuo ? E per questo ? non si può 
voler bene a un amico ? non si può far del bene 
a una famiglia , verso la quale ho delle obbliga- 
zioni ? Questo nostro mestiere ha dell’ ozio assai. Il 
tempo che avanza , molti P impiegano o a giuocare, 
o a dir male del prossimo . Io l’ impiego a far del 
bene se posso . 

Mar. Oh che bestia ! Oh che bestia ! Oh che 
asino ! 

Rid. Con chi l’ ha , signor D. Marzio ? 

Mar. Senti , senti , Ridolfo , se vuoi ridere . Un 
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nedico vuol sostenere , che l' accjua calda sia più 
sana dell’ acqua fredda . 

Eid. Ella non è di quest’ opinione ? 

Mar. L’ acqua calda debilita lo stomaco . 

Rid. Certamente rilassa la fibra . 

Mar. Cos’ è questa fibra ? 

Rid. Ho sentito dire, che nel nostro stomaco vi sono 
due fibre , quasi come due nervi , dalle quali si 
macina il cibo , e quando queste fibre si rallentano , 
si fa una cattiva digestione . 

Mar. Si signore , s'i signore ; l’ acqua calda rilassa 
il ventricolo , e la sistole e la diastole non posso- 
no triturare il cibo . 

Rid. Come c’ entra la sistole , e la diastole ? 

Mar. Che cosa sai tu , che sei un somaro ? Sistole , 
e diastole sono i nomi delle due fibre, che fanno 
la triturazione del cibo digestivo . 

Rid. ( Oh che spropositi ! altro che il mio Trappola !) 

SCENA IX. 

Lisa. ORA alla finestra , e detti. 

Mar. filli ! L’ amica della porta di dietro . ( a Ri- 
dolfo') 

Rid. Con sua licenza , vado a badare al caffè . ( va 
nell’ interno della bottega ) 

Miar. Costui è un asino , vuol serrar presto la bot- 
tega . Servito!' suo , padrona mia . (a lisaura, guar- 
dandola di quando in quando col solito occhicUetto') 

Lis. Serva umilissima . 

Mar. Sta bene ? 

lis. Per servirla. 

Tomo. L ^ 


Digitized by Coogle 



1^,0 ÌA BOTTEGA DEL CAFFÌ-: 

n/^r. Quant’c, che non ha veduto il Coale Leandro? 
lÀs. l’u’ora in circa . ' 

flJar. È mio amico il Conte . 

JÀs. ^le ue rallegro . 

/ilar. Che degno galantuomo ! 

JÀS. È tutta sua bontà. 

/tjar. Elii . È vostro marito ? 

JÀS. 1 fatti miei non gli dico sulla finestra. 

Alar. Aprite, aprite, che parleremo. 

JÀS. Mi scusi , io non ricevo visite . 

Mitr. Eh via ! 

JÀS. No davvero . 

AJar. Verrò per la porla di dietro . 

JÀS. Anche ella si sogna della porta di dietro ? Io 
non apro a nessuno . 

AJar. A me non avete a dir cosi . So benissimo , 
che introducete la gente per di Ik . 

JÀS. Io sono una donna onorata . 

AJar. Volete che vi regali quattro castagne secche ? 

(/e cava dalla tasca ) 

JÀS. La ringrazio infinitamente . 

AJar. Sono buone , sapete . Le fo seccare io nei 
miei beni . 

JÀS. Si vede, che ha buona mano a seccare 
Alar. Perchè ? 

JÀS. Perchè ha seccato anche me . 

Alar. Brava ! spiritosa ! Se siete cos’! pronta a far 
le capriole , sarete una brava ballerina . 

JÀS. A lei non deve premere , che sia brava , o 
non brava . 

AJar. In verità non me ne importa un fico. 
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SCENA X. 

Placida da pellegrina alla fiitrstra della 
locanda , e detti . 

Pia. (]\^on vedo più il signor Eugenio.) {da se) 
Mar. Ehi . Avete veduto la pellegrina I {a TÀsaura, 
dopo avere os'iervato Placida coll' occhialetto')^^ 
TJs. E chi c colei ? 

Mar. Una di quelle del buon tempo . 

IJs. E il locandiere riceve gente di quella sorta ? 
Alar. E mantenuta . 

Lis. Da chi ? 

Mar. Dal signor Eugenio . 

Lis. Da un uomo ammogliato ? Meglio ! 

Mar. L’anno passato ha fatto le sue. 

TJs. Serva sua. {ritirandosi.') 

Mar. Andate via ? 

Lis. Non voglio stare alla finestra , quando in fac- 
cia vi è una donna di quel carattere . ( si ritira ) 

SCENA XI. 

Placida alla finestra , Dod Marzio nella strada . 

Mar. Oh , oh , oh , questa è bella I La ballerina 
si ritira per paura di perdere il suo decoro ! Signora 
pellegrina, la riverisco. { coll' occhialetto ) 

Pia. Serva devota . 

Mar. Dov’ ò il signor Eugenio ? 
pia. Lo conosce il signor Eugenio? 

Mar. Oh siamo amicissimi . Sono stato poco fa a 
r ilrovare sua moglie . 
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Pia. Dunque il signor Eugenio ha moglie? 

Mnr. Sicuro die ha moglie; ma ciò non ostante 
gli piace divertirsi coi bei visetti: avete veduto 
quella signora che era a quella finestra ? 

Pia. V ho veduta ; mi ha fatto la finezza di chiu- 
derrni la finestra in faccia , senza fare alcon motto , 
dopo avermi ben bene guardata . 

Mar. Quella è una , che passa per ballerina , ma ! 
m’ intendete • 

Pia. È una poco- di buono ? 

Mar. Si; e il signor Eugenio è uno dei suoi pro- 
tettori . 

pia. E ha moglie . 

Mar. E bella ancora . 

pia. Per tutto il mondo vi sono de’ giovani scape- 
strati . 

Mar. Vi ha forse dato ad intendere, che non era 

ammogliato ? , 

pia. A me poco mi preme , che lo sia , o non lo sia. 

Mar. Voi siete indifferente. Lo ricevete com’ è . 

pia. Per quello che ne ho da far io , mi è tutt’ uno . 

Mar. Giò si sa. Oggi uno, domani un altro. 

Pia. ' Come sarebbe a dire ? Si spieghi . 

Mar. Volete quattro castagne secche? (/e cava 
di tasca ) 

Pia. Bene obbligata . 

Afar. Davvero , se volete , ve le do . 

pia. È molto generoso, signore. 

Mar. Veramente al vostro merito quattro casta- 
gne sono poche . Se volete , aggiungerò aUe castagne 
un pajo di lire . 

Pia. Asino, senza creanza, (serra la finestra, « 
parte . ) 
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Mar. Non si degna di due lire , e l’ anno passato 
si degnava di meno . Ridolfo . ( chiama ferie . ') 

SCENA xra. 

Ridolfo , e detti. 

Bid. i^ignore . 

Mar. Carestia di donne . Non si degnano di due 
lire . 

Rid. Ma ella le mette tutte in un mazzo . 

AJar. Roba che gira il mondo ? Me ne rido . 

Rid. Gira il mondo anche della gente onorata. 

Mar. Pellegrina! Ah, buffone I 

Rid. Non si può saper chi sia quella pellegrina. 

Mar. Lo so . £ quella dell’ anno passato . 

Rid. Io non l’ho più veduta . 

Mar. Perchè sei un balordo. 

Rid. Grazie alla sua gentilezza . ( Mi vien volontà di 
pettinargli quella parrucca . ) 

SCENA XIL 

Eugebio dal giuoco, e detti. 

Eug. (Schiavo signori , padroni cari . ( aliegro e ri- 
dente . ) 

Rid. Come * Qui il signor Eugenio ? 

Eug. Certo, qui souo . (^ridendo') 

Mar. Avete vinto ? 

Eug. Si signore , ho vinto , s\ signore . 

Mar. Oh , che miracolo ! 

Eug. Che gran caso ! Non posso vincere io ? Chi 
no io ì Sono uno stordito ? 
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Riti. Signor Eugenio, è questo il proponimento di nou 
ginocnre f 

Eug. State zitto . Ilo vinto. 

R.iil. E se perdeva ? 

Eug. Oggi non potevo perdere . 

Rid. No f Perchè ? 

Eug. Quando ho da perdere me lo sento , 

'Rid. E quando se lo sente , pcrcliè gioca ? 

Eug, Perchè ho da perdere . 

Rid. £ a casa quando si va ? 

Eug. Via, mi principierete a seccare? 

Rid. Non dico altro. (Povere le mie parole!) (^da s e 

SCENA XIV. 

Leandro dalla bottega del giuoco, e detti. 

Lea. Bravo, bravo, mi ha guadagnati li miei de- 
nari; e s’io non lasciava stare, mi sbancava. 

Eug. Ah ! Son uomo io ? In tre tagli ho fatto il ser- 
vizio . 

Lea. Mette da disperato. 

Eug. Metto da giuocatore . 

Mar. Quanto vi ha guadagnato ? (n Leandro) 

Lea. Assai . 

Mar. Ma pure , quanto avete vinto? [ad Eugenio') 

Eug. Eiii; sei zecchini, (con allegria) 

Rid. ( Oh pazzo maledetto ! Da jeri in <jua ne ha per- 
duti cento e trenta , e gli {>are aver violo un tesoro 
ad averne guadagnati sei.) (^da se) 

Lea. ((gualche voltS bisogna lasciarsi vincere per 
allcttare . ) (^da se) 

Mar. Cile volete voi fare di questi sei zecchini ? 
( ad Eugenio ) 
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Ettg. Se volete che gli mangiamo, io ci sono. 

Jtfar. Mangiamoli pure. 

fìid. ( Oh povere le mie fatiche ! ) 

Eug. Andiamo all’ osteria? Ognuno pgherà la sua parte. 

/lid. (Non vi vada, la tireranno a giuncare ) (^tano 
ad Eugenio') 

Eug. ( Lasciateli fare ; oggi sono in fortuna.) (piano 
a Ridolfo) 

Rid. ( Il male non ha rimedio . ) (da se) 

Lea. In vece di andare all’ osteria, potremo far pre- 
parare qui sopra nei camerini di messer Fandolfo . 

Eug. S’i , dove volete; ordineremo il pranzo qui alla * 
Locanda , e lo faremo portar là sopra . 

Mar. Io con voi altri , che siete galantuomini , 
vengo per tutto . 

Rid. (Povero gonzo ! non se ne accorge.) (da se) 

Lea. Ehi , u;esser Pandolfo . 

SCENA XV. 

Pandolfo dal giuoco , e detti . 

Pan. Son qui a servirla . 

Lea. Volete farci il piacere di prestarci i vostri stan- 
zini per desinare ? 

Pan. Son padroni; ma vede, anch’alo ... pago la pi- 
gione . . . 

Lea. Si sa , pagheremo 1’ incomodo . 

Eug. Con chi credete aver che fare? Pagheremo tutto. 

Pnn. Benissimo ; che si servano . Vado a far ripulire. 

( va in bottega del giuoco ) 

Eug. Via, chi va a ordinare? 

Lea. Tocca a voi , come più pratico del paese . 

(ad Eugenio) 
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Mar. Sì, fate voi. ( Eugenio) 

Eng. Che cosa ho da ordinare ? 

Lea. Fate voi. 

Eug. Ma dice la canzone ; l’allegria non è perfetta, 
quando manca la donnetta . 

Rid. ( Anche di più vuol la donna ! ) 

Alar. 11^ signor Conte potrebbe far venire la bal- 
lerina . 

Lea. Perchè no ? In una compagnia d’ amici non ho 
. dilBcolth di farla venire . 

JUar. E vero , che la volete sposare ? ( a Leandro ) 
Lea. Ora non è tempo di parlare di queste cose . 
Bug. E io vedrò di f?ir venire la pellegrina . 

Lea. Chi è questa pellegrina ? 

Eug. Una donna civile , e onorata . 

fliar. Sì sì, r informerò io di tutto, (^da se) 

Lea. Via , andate a ordinare il pranzo . 

Bug. Quanti siamo ? Noi tre , due donne , che fanno 
cinqne ; signor Don Marzio , avete dama ? 

Mar. Io no ; son con voi . 

Eug. Ridolfo , verrete anche voi a mangiare un boc- 
cone con noi . 

Rid. Le rendo grazie; io ho da badare alla mia 
bottega . 

Eng. Eh via , non vi fate pregare . 

Rid. ( Mi pare assai , che abbia tanto cuore.) (piano 
ad Eugenio ) 

Eug. Che volete voi fare ? Giacche ho vinto , voglio 
godere . 

Rid. E poi ? 

Eug. E poi, buona notte; all’ avvenire ci pensano gli 
astrologi . (entra nella locanda) 

Rid. (Pazienza. Ho gettata via la fatica.) (si ritira ) 
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SCENA XVI. 

Don Marzio , e il Conte Leandro . 

Mar. ia , andate a prendere la ballerina . 

Lea. Quando sari) preparato , la farò venire . 

Mar. Sediamo . Cile cosa v’ è di nuovo delle cose di 
mondo f 

Lea. Io di nuove non me ne diletto, {siedono') 

Mar. Avete saputo , che le truppe Moscovite sono 
andate a’ quartieri d’ inverno ì 

Ia‘ 0 . Hanno fatto bene ; la stagione lo richiedeva . 

Mar. Signor no , hanno fatto male ; non dovevano 
abbandonare il posto che avevano occupato . 

Lea. £ vero. Dovevano soffrire il freddo, per non 
perdere l’ acquistato . 

Mar. Signor noj non avevano da arrischiarsi a star 
li con pericolo di morire nel ghiaccio . 

Lea. Dovevano dunque tirare avanti . 

Mar. Signor no . Oh che bravo intendente di guerra! 
Marciar nella stagione d’ inverno 1 

Le.a. Dunque , che cosa avevano da fare ? 

Mar. Lasciate eh’ io veda la carta geografica , e poi 
vi dirò per l’ appunto dove avevano andare . 

Lea. ( Oh che bel pazzo ! } 

Mar. Siete stato all' opera ? 

Lea. Signor s'i . 

Mar. Vi piace ? 

Lea. Assai . 

Mar. Siete di cattivo gusto. 

Lea. Pazienza . 
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Mar. Di che paese siete ? 

Xea. Di Torino . 

Mar. Brulla città . 

Lea. Anzi passa per una delle belle d’ Italia . 

Mur. Io son Napolitano . Vedi Napoli , e poi muori. 

Lea. Vi darei la risposta del veneziano . 

Alar. Avete tabacco ? . 

Lea. Eccolo . ( gli apre la scatola ) 

Mar. Oh che cattivo tabacco ! 

Lea. A me piace cosi . 

Mar. Non ve u’ intendete . 11 vero tabacco è rapè . 

Lea. A me piace il tabacco di Spagna . 

Mar. 11 tabacco di Spagna è una porcheria. 

Lea. Ed io dico , che è il miglior tabacco che si 
possa prendere . 

Mar. Come I A me volete insegnare , che cos’ è ta- 
bacco? Io ne l’accio, ne faccio fare, ne compro di 
qua , ne compro di là . So quei che è questo , so 
quel che è quello . Rapè , rapè vuol essere , rapè . 
( gridando forte ) 

Lea. (forte ancor esso ) Signor si , rapè , rapè , è 
vero; il miglior tabacco è il rapè. 

Mar. Signor no. Il miglior tabacco non è sempre il 
rapè . Bisogna distinguere , non sapete quel che vi 
dite .' 

SCENA xvn. 

Eugesio ritorna dalla locanda , e detti . 

Eug. Cjhe è questo strepito ? 

Mar, Di tabacco non la cedo a nessuno . 

Lea. Come va il desinare? (ad Eugenio'^ 

Eug. Sarà presto fatto . 
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Jfaf, Viene la pellegrina ? 

Eug. Non vuol venire. 

A/ar. Via , signor dilettante di tabacco , andate a 
prendere la vostra signora . 

Lea. Vado . ( Se a tavola fa cosi , gli tiro un tondo 
nel mostaccio . ( picchia, dalla ballerina ) 

Mar. Non avete le cliiavi ? 

Lea. Signor no . ( gli aprona , ed entra ) 

Mar. Avrà quella della porta di dietro, (ad Eu^ 
genio ) 

Eng. Mi dispiace , che la pellegrina non vuol venire. 

Mar. Farà per farsi pregare . 

Eug. Dice, che assolutamente non è più stata in 
Venezia . 

Mar. A me non lo direbbe . 

Eug. Siete sicuro , che sia quella ? 

Mar- Sicurissimo ; e poi , se poco fa ho parlato 
con lei , e mi voleva aprire .... Basta , non sono 
andato per non far torto all’ amico . 

Eug. Avete parlato con lei ? 

Alar. E come ! 

Eug. Vi ha conosciuto ? 

Mar. E chi non mi conosce? Sono conosciuto più 
della bettonica . 

Eug. Dunque fate una cosa. Andate voi a farla ve- 
nire , 

Mar. Se vi vado io, avrà soggezione. Fate cosi: 
aspettate che sia in tavola: audattla a prendeie, 
e senza dir nulla conducetela su . 

Eug. Ilo fatto quanto ho potuto , e m’ Ira detto li- 
beraineule che non vuol venire . 
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SCENA xvm. 

Camerieri di locanda , che portano tovaglia , 
tovagliuoli , tondi , posate , vino, pane, bicchieri, 
e pietanze in bottega di Pandolfo , andando , e 
tornando varie volte ; poi Leandro , Lisaura , 
e detti . , 

c. 

Cam. Pignori, la minestra è in tavola. ( ra cogli 
altri in bottega del giuoco^ 
littg. Il conte dov’ è ? (^a D. Marzio') 

Mar. ( batte forte alla porta di Lisaura ) Animo , 
presto , la zuppa si fredda . 

£>ea. ( dando ninno a Lisaura ) Eccoci , e ccoci . 
Eug. Padrona mia riverita . ( a Lisaura ) 

Mar . Sdiiavo suo . ( a Lisaura , guardandola con 
V occhialetto ) 

Lis. Serva di lor signori . 

Eug. Godo , che siamo degni della sua compagnia . 
(a Lisaura) 

Za.s. Per compiacere il signor conte . 

Mar. E per noi niente . 

Lis. Per lei particolarmente, niente affatto. 

Mar. Siamo d’ accordo . ( Di questa sorta di roba non 
mi degno.) l piano ad Eugenio) 

Eug. Via, andiamo, che la minestra patisce; resti 
servita . (o Lisaura) 

Ias. Con sua licenza . ( entra con Leandro nella bot- 
tega del giuoco ) 

Mar . Ehi ! Che roba ! Non ho mai veduta la peg- 
gio. (^ad Eugenio, col suo occhialetto, poi entra 
nella bisca ) 
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Eug. Nè anche la volpe non voleva le «ji’liege . !• 
per altro mi degnerei. entra ancor esso) 

SCENA XIX. 

Ridolfo da//a bottega . 

Rid. Etccolo li , pazzo più che mai . A tripudiare 
con donne, e sua moglie sospira, e sua moglie pa- 
tisce . Povera donna ! Quanto mi fa compassióne . 

SCENA XX. 

Eugenio , D. Marzio , Leandro , e Lisaura negli 
stanzini della bisca , aprono le tre finestre che 
sono sopra le tre botteghe , ove sta preparato il 
pranzo, e si fanno vedere dalle medesime. 

Ridolfo in istrada, poi Trappola. 

Eug. Oh che bell’aria! Oh che bel sole! Oggi 
non è niente freddo . ( alla finestra ) 

Mar. Pare propriamente di primavera . ( ad altra fi- 
nestra ) 

Lea. Qui almeno si gode la gente che passa . ( ad 
altra finestra) 

Lis. Dopo pranzo vedremo le maschere . ( vicino a 
Leandro ) 

Eug. A tavol.a , g tavola, (^siedono , restando Euge- 
nio e ìjeandro vicini alla finestra . ) 

Tra. Signor padrone , che cos’ è questo strepito ? 
( a Rid.) 

Rid. Quel pazzo del signor Eugenio col signor D. 
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Marzio , ed il Conte colla ballerina , die pranzano 

qui sopra nei camerini di messcr Pandolfo . 

Tra. Oh bella! (^vien fuori , e guarda in allo') 
Buon prò a lor signori . ( verso In finestre 

Eug. (dalla finestra) Trappola, evviva. 

Tra. Evviva. Hanno bisogno d’ajuto? 

Eug. Vuoi venire a dar da bere ? 

Tra. Darò da bere, se mi daranno da mangiare. 

Eug. Vieni, vieni, clic mangerai . 

Tra. Signor padrone, con licenza, (a Ridolfo; va 
per filtrare nella lisca , cd un cameriere lo trat- 
tiene ) 

Cam. Dove andate? (a Trappola) , 

Tra. A dar da bere ai miei padroni . 

Cam. Non hanno bisogno di voi ; ci siamo noi 
altri . 

Tra. Mi è stato detto una volta , che oste in latino 
vuol dir nemico . Osti >erameute nemici del pover 
uomo ! 

Eug. Trappola , vieni su . 

Tra. Vengo . A tuo dispetto . ( al cameriere , ed 
entra ) 

Cam. Badate ai piatti , che non si attacchi su i no- 
stri avanzi . ( entra in locanda ) 

Rid. lo non so , come si possa dare al mondo gente 
di cosi poco giudizio ! Il signor Eugenio vuole an- 
dare in rovina , si vuol ])iecipitare per forza. A me, 
che ho fallo tanto per Ini , che vede con che cuo- 
re, con die amore lo tratto, corrisponde cosi? Mi 
burla , mi fa degli scherzi? Basta: quel che ho fatto, 
l’ho fatto per bene, c del bene 110:1 mi pentirò mai. 

Eug. Signor Don Marzio , e viva questa signora, ^or- 
te , bevendo ) 

l'atti. E viva, e vira. 
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SCENA XXI. 

Vittoria mascfierata , e detti. 

Vii. ( -P assaggia avanti la bottega del cajjh , os- 
servando se vi è suo marito.^ 

Bid. Che c’ è signoi'a maschera ? Che comanda ? 
Eng. Vivano i buoni amici, (^bevendo) 

Vit. sente la voce di suo marito, sì avanza, guarda 
in alio , lo vede , c smania ) 

Eug. Signora maschera, alla sua salme, [eoi bicchiere, 
di vino fuor della finestra fa un brindisi a Vittoria 
non conoscendola') 

Vii. {freme, e dimena il capo) 

Eug. Comanda reslar servila? È padrona, qui siamo 
tulli galanluomini . ( a Vittoria come sopra ) 

Lis. Chi è questa maschera , che volete invitare f 
{ dalla finestra ) 

Vit. [smania) 


SCENA XXll. 

% 

Camerieri con altra portata vengono dalla lo- 
canda e entrano nella solita bottega , e detti . 

\ 

Rid. Ki dii iJaga ? 11 gonto . 

Eug. Signora m ischera , se non vuol venire, non im- 
^rta . Qui abbiamo qualche cosa meglio di lei. 
(a Vittoria come sopra ) 

Vit. Oimè ! Mi sento male . Non posso più . 

Rid. Signora, maschera , si sente male? ( a Vittoria . ) 
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F'it. Ah Ridolfo, ajutatcìni per carità . ( si leva la mm^ 
schera ) 

Rid, Ella è qui f 

Son io pur troppo . 

Rid. Beva uq poco di rosolio . 

No , datemi dell’ acqua . 

Rid. Eh no acqua , vuol esser rosolio . Quando gli spi- 
riti sono oppressi , vi vuol qualche cosa che gli 
metta in moto. Favorisca, vcnea dentro . 

yit. Voglio andar su da quel cane; voglio ammaz- 
zarmi sugli occhi suoi . 

Rid. Per amor del cielo : venga qui , s’ acquieti . 

Eug. Evviva quella bella giovinetta . Cari quegli 
occhi ! ( bevendo ) 

V^it. Lo sentite il briccone ? Lo sentite ? Lasciatemi 
andare . 

Rid. Non sarà mai vero , che io la lasci precipitare . 
C/a trattiene') 

f^it. Non posso più . Ajuto , eh’ io muoro . ( cade sve- 
nuta ) 

Rid. Ora sto bene . (^la va ajuiando , e sostenendo 
alla meglio) 

SCENA xxin. 

Placida stdla porta della locanda , e delti • 

Pia. O^h cielo ! Dalla finestra mi parve sentire !• 
Toce di mio marito ; se fosse qui , sarei giunta bene 
in tempo a svergognarlo, (^esce il cameriere dalla 
bisca ) Quel giovine , ditemi in grazia , chi vi è 
lassù in quei camerini ? ( aZ cameriere che viene 
dalla bisca) 

Cam. Tre galantuomini . Uno il signor Eugenio , 
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r altro il signor Don Marzio Napolitano, ed il terzo 
il signor Conte Leandro Ardenti . 

Pln. (Fra questi non vi è Flaminio , quando non 
si fosse cangiatoMiorne . ) 

Lea. E viva la .bella fortuna del signor Eugenio. 
Tulti E viva . ( bevendo ) 

Pia. (Questi è il mio marito senz/ altro.) Caro ga- 
lantuomo , fatemi un piacere , conducetemi su da 
questi signori , che voglio loro fare una burla . ( al 
cameriere ) 

Cam. Sarà servita . ( Solita carica dei camerieri . ) 
( /’ introduce per la solita bottega del giuoco ) 

Rid. Auimo, prenda coraggio, non sarà niente, (a 
Vittoria ) 

Vit. lo mi sento morire . ( rinviene ) 

( Dalle finestre dei camerini si vedono alzarsi tutti 
da tavola in confusione per la sorpresa di Lean^ 

dro vedendo Placida , e perchè mostra di volerla 
uccidere ) j 

Vug. No, formatevi. 

Mar. Non fate . 

Lea. «Levati di qui. 4 

pia. Ajuto , !>']ma-..(fugge via per la scala , Lean- 
dro vuol seguitarla colla spada. Eugenio lo 
trattiene ) 

Tra. ( con un tondino di roba in un tovagliuolo 

salta da una finestra, e /ugge in bottega del 
caffè) 

Pia. (esce dalla bisca correndo, e /ugge nella lo- 
canda ) 

Bug. (con arme alla mano in difesa di Placida, 
contro Leandro che la insegue') 

Mar. ( esce pian piano dalla bisca ; e /ugge via 
dicendo ) Rumores fuge . 

Tom. l. 


IO 
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(i Cnmcrieri dalla bisca passano nella, locanda e 
serrano la porla ) 

Vii. (resta in bottega assistita da Ridolfo) 

Lea. Liberale il passo. Voglio ^eiUrare in quella 
locanda . ( colla spada alla mano contro Eugenio ) 
Eug. No. non sarà mai vero. Siete un barbaro con- 
- irò la vostra moglie, ed io la difenderò Imo all ul- 

limo sangue . . , . , r 

Lea. Giuro al cielo , ve ne pentirete . ( incalza Eu- 
genio colla spada ) 

Eug. Non ho paura di voi. (incalza Leandro e 
l’ obbliga a rinculare tanto , che trovando la casa 
della ballerina aperta entra in cjuella , e si sal- 
va) 

SCENA XXIV. 


Eu&enio , Vittoria. , e Ridolfo . 

Eug. Vile, codardo, fuggi? ù nascondi? Vien 
fuori, se hai coraggio, (bravando verso la porta 

della ballerina ) . , . , 

Vii. Se volete sangue, spargete -il mio. (s* presenta 

ad Eugenio ) - , „ 

Eug. Andate via di qui, donna pazza, donna senz 

cervello . * . . • j : 

J/'it ' Non sarà mai vero, eh’ io mi stacchi viva a vo . 

Eug. Ckupo di Bacco , andate via , che farò qualche 
sproposito, (minacciandola colla spada) 

Rii ( con arme alla mano corre in difesa di Vit- 
toria e si presenta contro Eugenio ) Che pretende 
di fare, padion mio? Che pretende ? Crede per aver 
quella spada di atterrir lutto il mondo ? Questa po- 
vera donna innocente non ha nessuno che la dueu- 
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, ma finché avrò sangue la difenderò io. Anche 
minacciarla? Dopo tanti strapazzi che le ha fatti, 
anche minacciarla ? Signora , venga con me, e non 
abbia timor di niente, (a f^Utoria) 

Vit. No, caro Ridolfo; se mio marito vuol la mia 
morte , lasciate ^he si soddisfaccia . Via , ammazza- 
mi , cane, assassino, traditore; ammazzami , disgra- 
ziato; uomo senza riputazione , senza cuore , senza co- 
scienza . 


r rimette la spada nel fodero senza parlare 
mortificato') * 

Rid Ah, signor Eugenio, vedo, che già è pentito, 
ed IO le domando perdono , se troppo temerariamente 
ho parlato . V. S. sa , se le voglio bene, e sa cosa 
ho fatto per lei , onde anche questo mio trasporto 
lo prenda per un effetto d’ amoie . Questa povera si- 
gnora mi la pietà . È possibile , che le sue lacrime 
non inteneriscano il di lei cuore ? ( ad Eugenio ) 
Eug. ( si asciuga gli occhi e non parla ) 

Rid. Osservi , signora Vittoria , osservi il signor Eu- 
genio j Q piano a «erra ) piange , è intenerito, si 
pentirà , muterà vita , stia sicura ciré le vorrà bene^ 
Fu. Lacrime di Coccodrillo . Quante volte mi ha pro- 
messo di mutar vita ! Quante volle colle lacrime 
agli occhi mi ha incantala 1 Non gli credo più ; è 
un traditore, non gli credo più. 

Bug. ( freme tra U rossore e la rabbia ; getta il cap- 
pello in terra da disperato, e senza parlare va nella 
bottega interna del caffè) 


LA BOTTEGA DEL CAFFÈ 




SCENA XXV. 

Vittoria , e Ridolfo . 

T^it. (jhf? vuol dire, che non parla? (a Ridolfo') 

Rid. E confuso . 

Vii. Clic si sia in un momenlo cambiato? 

Rid. Credo di sì . Le dirò ; se tanto ella , che io, non 
facevamo altro che piangere e che pregare , si sa- 
rebbe sempre più imbestialito . Quel poco di muso 
duro che abbiamo fatto , quel poco di bravata 1’ ha 
messo in soggezione , e 1’ ha fatto cambiare . Cono- 
sce il fallo , vorrebbe scusarsi , e non sa come fare. 

Vit. Caro Ridolfo , andiamolo a consolare . 

Rid. Questa è una cosa , che l’ ha da fare V. S. senza 
di me . 

Vit. Andate prima voi , sappiatemi dire , come ho da 
contenermi . 

Rid. Volentieri. Vado a vedere; ma lo spero pentito. 
(_ entra in bottega) 

SCENA XXVI. 

Vittoria, poi Ridolfo. 

Tlt. C^uesta è l’ultima volta, che mi vede pian- 
gere . O si pente , e sarà il mio caro marito , o per- 
siste , e non sarò più buona a soffrirlo . 

Rid. Signora Vittoria , cattive nuove ; non vi è più; 
è andato via per la porticina . 

Vit. Non ve l’ho detto , eh’ è perfido , eh’ è ostinato! 

Rid. Ed io credo, die sia andato via per vergogna, 
pieno di confusione , per non aver coraggio di 
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c1ii(*(lerIo scusa, di domandarle perdono. 

T^it. Eli che da una moglie tenera , come son io, sa 
egli quanto facilmente può ottenere il perdono . 

Ri(l. Osservi . E andato via senza il cappello, (^pren- 
di' il cappello in terra ) 

J^it. Perchè è un pazzo • 

Rìd. Perchè è confuso ; non sa quel che si faccia . 

Vit. Ma se è pentito, perchè non dinnelo? 

Rid. Non ha coraggio . 

Vii. Ridolfo , voi mi lusingate . 

Rid. Faccia cosi; si ritiri nel mio camerino; lasci 
che io vada a ritrovarlo, e spero di condurglielo 
qui , come un cagnolino . 

Vii. Quanto sarebbe meglio , che non ci pensassi più! 

Rid. Anclie per questa volta faccia a modo mio , e 
spero non si pentirà . 

Vii. Si , cosi farò . Vi aspetterò nel camerino. Voglio 
poter dire, che ho fatto tutto per uu manto. Ma 
se egli se ne abusa , giuro di cambiare in altrettan- 
to sdegno l’ amore . ( enlra nella bollega interna ) 

Rid. Se fosse un mio figlio, non avrei tanta pena. 
( parte ) 

SCENA XXVII. 

Lt SACRA sola dalla bollega del giuoco, osser- 
vando se vi è nessuno che la veda . 

Lis. Oh ! povera me , che paura ! Ah Conte 
briccone ! Ha moglie , e mi lusinga di volermi spo- 
sare ! lu casa mia nou lo voglio mai più. Quant’ era 
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incollo eli* IO sodili tossi si bollore ^ e non concepissi 
la malinconio di diventar contessa. Piace un poco 
troppo a noi altre donne il viver senza fatica, (en- 
tra nella sua casa, e chiude la porta) 


yiNE dell’atto secondo. 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 

Lr\ndro scacciato di casa da Li saura. 

Lea. me un simile trattamento ? 

Lis. (^sitila porta') S'i a voi, falsario, impostore. 

Lea. Di che vi potete dolere di me ? D’ aver ah* 
bandonata mia moglie per causa vostra ì 

Lis. Se avessi saputo die eravate ammogliato , 
non vi avrei ricevuto in mia casa. 

Lea. Non sono stato io il primo a venirvi . 

Lis. Siete però stato 1’ ultimo . 

SCENA n. 

Don Marzio, che osserva coll’ occhialetto 
e ride fra se , e detti . 

Lea. ]^on avete meco gittato il tempo. 

Lis. Si , sono stata aneli’ io a parte de’ vostri in- 
degni profitti . Arrossisco in pensarlo; andate al dia- 
volo , e non vi accostate più a questa casa . 

Lea. Ci verrò a prendere la m ia roba . 

Afar. ( ride e burla di nascosto Leandro ) 

Lis. La vostra roba vi sarò consegnata dalla mia 
serva . ( entra e chiude la porta } 
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Li‘it. A me uq iasiiìto Ji questa sorta ? Me la pa- 
glierai . 

3fnr. ^ ride , e voltandosi Leandro si compone 
in serietà ) 

Lea. Amico , avete veùulo ? 

Mar. Che cosa ? Vengo in questo punto . 

Lea. Non avete veduto la ballerina sulla porta ? 

Mar. No certamente, non l’ho ^cd^lta. 

Len. ( Jlaiico male.) (^da se) 

Mar. Venite qua 5 parlatemi da galantuomo , con- 
fidatevi con me, c state sicuro die i latti vostri 
non si sapranno da chi che sia . Voi siete ibrestierc 
come sono io , ma io ho più pratica del paese di 
voi . Se vi occorre protexione , assistenza, consiglio, 
e sopra tutto segretezza , son qua io. Fate pur capi- 
tale di me. Di cuore, con premura, da buon amico , 
senza che nessun sappia niente . 

Lea. Giacché con tanta bontà vi esibite di favo- 
rirmi , aprirò a voi tutto il mio cuore, ma per 
amor del cielo vi raccomaudo la segretezza . 

3far. Andiamo avanti . 

Lea. Sappiate , che la pellegrina è mia moglie . 

Mar. Buono ! ' 

Lea. Che !’ ho .abbandonata in Torino . 

Mar. ( Oh che briccone ! ) (^da se , guardandolo 
con r occhialetlo ) 

Lea. Sappiate, ch’io non sono altrimenti il Conte 
Leandro . 

Mar. (Meglio! ) (da se come sopra) 

Lea. I miei natali non sono nobili . 

3Iar. Non sareste già figliuolo di qnaldie birro ? 

Lea. Mi maraviglio , signore , son nato povero , ma 
di gente onorata . 

Mar. Via, via: tirate avanti. 
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\ Lra. 11 mio esercizio era di scritturale . 

Alar. Tioppa fatica nou è c^;li vero? 

Lra. E desiderando vedere il mondo . . . 

Afar. Alle spalle de’ gonzi . 

Lra. Soli venuto a Venezia . . . 

Mar. A fare il birbante . 

Lea. Ma voi mi strapazzate . Questa non è la ma- 
niera di trattare . 

Afar. Sentite : io ho promesso proteggervi , e lo fa- 
rò ; ho promesso segretezza , e la osserverò ; ma fra 
voi e me avete da permettermi , che possa dirvi 
qualche cosa amorosamente . 

Lea. Vedete il caso , in cui mi ritrovo j se mia mo- 
glie mi scuopre , sono esposto a qualche disgra- 
zia . 

Mar. Che pensereste di fare ? 

Lea. Si potrebbe vedere di far cacciar via di Ve- 
nezia colei . 

Afar. Via , via . Si vede , che siete un briccone . 

Lea. Come parlate , signore ? 

Alar. Fra voi e me , amorosamente . 

Lea. Dunque aiidcrò via ioj basta, che colei nou 
lo sappia . 

Alar. Da me non lo saprà certamente . 

Lea. Mi consigliale ch’io parta? 

Mar. Si, questo è il miglior ripiego. Andate su- 
bito : prendete una gondola ; fatevi condurre a Fu- 
slna (i), prendete le poste, e andatevene a Fer- 
rara . 

Lea. Auderò questa sera ; già poco manca alla not- 
te . Voglio prima lessar le mie poche robe, die so- 
no qui in casa della ballerina . 

(\) primo luogo in terra ferma . 
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Mfar. Fate presto , e andate via subito . Non vi fate 
vedere . 

Lea. Uscirò per la porta di dietro , per non esser 
veduto . 

Mar. ,(Lo diceva io; si serve per la porta di die- 
tro.) ( da se ) 

Lea. Sopra tutto vi raccomando la segretezza . 

Mar. Di questa siete sicuro . 

Lea. Vi prego d’ una grazia ; datele questi due zec- 
chini , poi mandatela via . Scrivetemi , e torno su- 
bito . ( gli dà due zecchini ) 

Mar. Le darò i due zecchini . Andate via . 

Lea. Ma assicuratevi , che ella parta . 

Mar. Andate, die siate maledetto. ^ 

Lea. Mi scacciate ? 

Mar. Ve lo dico amorosamente , per vostro bene ; 
andate , che il diavolo vi porti . 

Lea. ( Oh che razza d’ uomo ! Se strapazza gli ami- 
ci , che farà poi coi nemici ! ) ( va in casa di Li- 
saura ) 

Mar. 11 signor Conte ! briccone ! 11 signor Conte ! 
Se non si fosse raccomandato a me , gli farei rom- 
per r ossa di bastonate . 

SCENA III. 

Placida dalla locanda , e detto . 

Pia. Si , nasca quel che può nascere , voglio ritro- 
vare queir indegno di mio marito . 

Mar. Pellegrina , come va ? 

Pia. Voi, se non m’inganno, siete uno di quelli 
che erano alla tavola con mio marito . 

Mar. Si , so:i quello delle castagne secche . 


* 
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Via. Per carifh , ditemi dove si trova quel traditore. 

Mnr. To non lo so , e quando anco Io sapessi , non 
ve lo direi . 

Fla. Per che causa ? 

Mar. Perchè se lo trovate, farete poggio. Vi am- 
mazzer.^ . 

Via. Pazienza. Avrò terminato almen di- penare. 

Mar. Eh spropositi ! bestiai itK ! Ritornate a Torino. 

pia. Senza mio marito ? 

Mar. Si , senza vostro marito . Ormai , che volete 
fare ? È un briccone . 

Vìa. Pazienza ! almeno vorrei vederlo . 

Mnr. Oh non lo vedete più . 

Via. Per carità , ditemi , se lo sapete ; è egli forse 
partito ? 

Mar. E partito , e non c partito . 

Pia. Per quel che vedo , V. S. sa qualche cosa di 
mio marito . 

Mar. Io ? so , e non so , ma non parlo . 

Via. Signore , movetevi a compassione di me . 

Mar. Andate a Torino , e non pensate ad altro . Te- 
nete , vi dono questi due zecchini . 

Via. 11 cielo vi rimeriti la vostra carità ; ma non 
volete dirmi nulla di mio marito? pazienza! me ne 
anderò disperata . ( in alto di partire piangendo ) 

Mar. Povera donna ! ( se ) Ehi ? ( /a chiama ) 

Via. Signore . 

Mar. Vostro marito è qui in casa della ballerina , 
che prende la sua roba , e partirà per la porta di 
dietro, (^parle') 

Pia. È in Venezia ? Non è partito ? E in casa della 
Ballerina ? Se avessi qualcheduno che mi assistesse, 
vorrei di bel nuovo azzardarmi. Ma cos'isola temo 
di qualche insulto. 


/ 

Digitized by Google 



LA BOTTEGA DEL CAFFÈ 


»5t> 


SCENA IV. 

Ridolfo, ed Eogemio, e detta. 

Rid. Jjh via , cosa sono qaeste difficoltà? Siamo tutti 
uutnini , tutti soggetti ad errare . Quando 1’ uomo si 
pente , la virtù del pentimento cancella tutto il de- 
merito dei mancamenti . 

Eug. T utto va bene , ma mia moglie non mi crede- 
rà più . 

Rid. Venga con me; lasci parlare a me. La signora 
Vittoria le vuol bene ; tutto si aggiusterà . 

pia. Signor Eugenio ? 

Rid. Il signor Eugenio si contenti di lasciarlo stare. 
Ha altro che fare , che badare a lei . 

pia. Io non pretendo di sviarlo da’ suoi interessi . 
Mi raccomando a tutti nello stato miserabile, in cui 
mi ritrovo . 

Eitg. Credetemi , Ridolfo , che questa povera donna 
merita compassione ; è onestissima , e suo marito è 
un briccone . 

Pia. Egli mi ha abbandonata in Torino . Lo ritrovo 
in Venezia , tenta uccidermi , ed ora è sulle mosse 
per fuggirmi nuovamente di mano . 

Rid. Sa ella dove egli sia ? 

Pia. E qui in casa della ballerina ; mette insieme 
le sue robe , e fra poco se ne anderà . 

Rid. Se andrà via , lo vedrà . 

pia. Partirà [>er la porta di dietro, ed io non lo ve- 
drò , o se sarò scoperta ini ucciderà . 

Rid. C!ii ha detto che anderà via per la porta di 
dietro ? 

Pia. Quel signore , che si chiama Don Marzio . . 


* 
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Rid. La tromba della coinilnit^ . Faccia cos'ij si ri- 
tiri in bottega qui del barbiere ; stando li si vede 
la porticina segreta . Subito che lo vede uscire , mi 
avvisi , e lasci operare a me . 

Pia. In quella bottega non mi vorranno . 

Rid. Ora. Ehi, messer Agabito . (^chiama) 

SCENA V. 

Il Garzone del barbiere dalla sua bottega, e detti. 

Gar. C^he volete , messer Ridolfo ? 

Rid. Dite al vostro padrone , che mi faccia il piace- 
re di tener questa pellegrina in bottega per un po- 
co, finché venga io a ripigliarla. 

Gar. Volentieri : venga , venga , padrona , che impa- 
rerà a fare la barba . Benché per pelare , la nè sa- 
prà più di noi altri barbieri, (^rientra in bottega') 

Pia. Tutto mi convien soffrire per causa di quell’ in- 
degno . Povere donne ! £ meglio affogarsi , che ma^ 
ritarsi cosi . ( entra dal barbiere ) 

SCENA VI. 

* « 

Ridolfo, e<i Eugenio. 

Rid. Se posso , voglio vedere di far del bene anche 
a questa povera diavola . E nello stesso tempo fa- 
cendola partire con suo marito, la s ignora Vittoria 
non avrà più di lei gelosia . Già mi ha detto qual- 
che cosa della pellegrina . 

Eng. Voi siete un uomo di buon cuore . In caso d i 
bisogno troverete cento amici , che s’ impiegheranne 
per voi . 
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Rid. Prego il cielo di non aver bisogno di nessuno . 
In tal caso non so che cosa potessi sperare . Al 
inondo vi è dell’ ingratitudine assai . 

Di nae potrete disporre tincb’ io viva. 

Hid. La ringrazio infinitamente . Ma badiamo a noi . 
C!ie pens’ ella di fare? Vuol andar in camerino da 
sua moglie , o vuol farla venire in bottega ? Vuoi 
andar solo? Vuole che venga aneli’ io? Comandi. 

E(ig. In bottega non istà bene; se venite anche voi, 
avr.à soggezione. Se vado solo, mi vorrk cavare gli 
occhi... Non importa ch’ella si sfoghi ; che poi la 
collera passerà . Anderò solo . 

Rid. Vada pure col nome del cielo . 

Eug. Se bisogna , vi chiamerò . 

Rid. Si ricordi , che io non servo per testimonio . 

Eug. Oh , che caro Ridolfo ! Vado . ( in atto d’ in- 
camminarsi ) 

Rid. Via bravo. 

Eug. Che cosa credete , che abbia da essere ? 

Rid. Bene . 

Eug. Pianti , o graffiature ? 

Rid. Un poco di tutto . 

Eug. E poi ? 

Rid. Ognun dal canto suo cura si prenda . 

Eug. Se non chiamo , non venite . 

Rid. Già ci s’intende. 

Eug. Vi racconterò tutto . 

Rid. Via , andate . 

Eug. ( Grand’ uomo è Ridolfo ! Gran buon amico ! ) 
( entra nella bottega interna ) ) 
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SCENA VII. 

RidoLfo , poi Trappola. , e giovani . 

Rid. IVIarito , e moglie ? gli lascio stare quanto vo- 
gliono. Ehi, Trappola, giovani, dove siete? 

Tra. Sou qui . 

Hid. Badate alla bottega , che io vado qui dal bar* 
biere . Se il signor Eugenio mi vuole , chianiatenii, 
che vengo subito . 

Tra. Posso andar io a far compagnia al signor Eu- 
genio ? 

Rid. Signor no , non avete da andare , e badate be- 
ne , che là dentro iiou vi vada nessuno . 

Tra. Ma perchè ? 

Rid. Perchè no . ^ 

Tra. Anderò a veder se vuol niente . 

Rid. Non andar se non chiama. ( Voglio intender un 
po’ meglio dalla pellegrina , come va questo suo 
negozio , e se posso , voglio vedere d’ accomodarlo.} 
entra dal barbiere') 

SCENA Vili. 

T RAPPOLA, poi Dos Marzio. 

Tra. .A-ppunto perchè mi ha detto, che non vi 
vada, sou curioso d’ andarvi. 

Mar. Trappola, hai avuto paura? 

l'ra. Un poco . 

Mar, Si è più veduto il signor Eugenio ? 
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Tra, S'i signore, si è vetiulo j anzi è li dentro. Ma! 
zitto . 

Mar. Dove ? 

Tra. Zitto : nel camerino . 

Mar. Che vi fa ? Giuoca ? 

Tra. Signor si , giuoca . ( ridendo ) 

Mar. Con chi ? 

Tra. Con sua moglie, (sotto voce) 

Mar. VI è sua moglie ? 

Tra. Vi è ; ma zitto . 

Mar. Voglio andare a ritrovarlo. 

Tra. Non si può . 

Mar. Perché ? 

Tra. Il pàdrone non vuole . 

Mar. Eh via , buffone . ( vuole andare ) 

Tra. Le dico, che non si va. (lo ferma') 

Mar. Ti dico , che voglio andare . ( come sopra ) 
Tra. Ed io dico „ che non anderà. (come sopra) 
Mar. Ti caricherò di bastonate. 

SCENA IX. 

Ridolfo dalla bottega del caffè , e detti . 

Rid. (jhe c’ è ? 

Tra. Vuol, andar per forza a giuocar in terzo col 
matrimonio . 

Rid. Si contenti , signore , che là dentro non vi si va. 
Mar. Ed io ci voglio andare. 

Rid. In bottega mia comando io , e non vi anderà .• 
Porti rispetto, se non vuol che ricorra. E voi fin- 
ché torno , dentro non lasciate entrar chicchessia . 
(a Trappola ed altri garzoni; poi batte alla ca- 
sa della ballerina , ed entra . ) 
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SCENA X. 

Dos Marzio, Trappola, e garzoni, poi 
Pandolfo . 

Tra. Tla sentito? Al niatrimonio si porta rispetto. 

Mar. ( A un par mio ? Non vi anderà ?... Porti 
rispetto !... A un par mio ! E sto cheto ? E non 
parlo? E non lo bastono? Briccone! Villanaccio ! 

A me? A me? (^sempre passeggiando') Giffè . 

( siede ) 

Tra. Subito. ^ va a prendere il cajjè , e glielo 
porta ) 

Pan. Illustrissimo, ho bisogno della sua protezione. 

Afar. Che c è , biscazziere ? 

Pan. C’ è del male . 

Afar. Che m.ale c’è? Con Odami , che t’ajiitcrò. 

Pan. Sappia , signore, che ci sono dei maligni in- 
vidiosi, elle non vorrebbero veder bene ai poveri uo- 
mini . Vedono che io m’ingegno onoratamente per 
mantenere con decoro la mia famiglia, e questi bric- 
coni mi iiantio dato una querela di baro di carte . 

Alar. Bricconi I Un galantuomo della tua sorte ! 
Come P liai saputo? (^ironico) 

Pan. Me l’ hi detto un amico. Mi confido però, che 
non hanno piove, perche nella mia bottega praticano 
tutti galaiituoiuini , e niuno può dir male di me. 

Afitr. Oh s’ io avessi da esaminarmi contro di te , 
ne so delle belle della tua abilitò ! 

Pan. Caro illustrissimo , per amor del cielo , la noti 
mi rovini; mi raccomando alla sua carità , alla sua 
proteziohe , per le mie povere creature . 

Mar. Via, si, l’ assisterò, ti proteggerò. Lascia 
Tom. /. * 1 1 
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fare a me . Ma bada bene . Carte segnate ne li?'! i» 

bottega ? 

Pan. Io noti le segno ... Ma qualche giuocatore si 
diletta ... 

Jl/or. Presto, abbruciale subito. Io non jtarlo. 

Pan. Ho paura di non aver tempo per abbruciarle . 

/ì/itr. Nascondile . 

Pan. Vado in bottega, le nascondo subito. 

^far. Dove le vuoi nascondere ? 

Pan. Ho un luogo segreto sotto le travature, die 
ne anche il diavolo le trova . ( elitra in bottega del 
giuoco ) 

Mar. Va’ , che sei un gran furbo ! 

SCENA XI. 

Don Marzio , poi un capo di birri mascherato , 
ed altri nascosti , poi Trappola . 

Mar. Costui è alla vigilia della galera . Se trova 
alcuno , che scopra la metà delle sue bricconate, lo 
pigliano prigione immediatamente . 

Cap. (Girate qui d’intorno, e quando chiamo, ve- 
nite . ) (ai birri sulla cantonata delift strada , 
i quali si ritirano ) 

Mar. (Carte segnate! Oh che ladri!) {da se) 

Cap. Calte . ( siede ) 

Tra. La servo . ( va per il caffè , e lo porta ) 

Cap. Abbiamo delle buone giornate . 

,Mar. Il tempo non vuol durare . 

Cap. Pazienza . Godiamolo fuicbè è buono . 

Ifnr. Lo goderemo per poco . 

Cap. Quando è mal tempo , si va in un casino , e 
.si giu<*ca . 
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Mar. Basta andare in luoghi dove non rubino. 

Cap. Qui , questa bottega vicina ini pare onorata . 
Mnr. Onorata ? E un ridotto di ladri . 

Cftp. Mi pare sia messer Pandolfo il padrone . 

A/ar. E^li per l’ appunto. 

Onp. Per dir il vero , ho sentito dire , che sia un 
giuocator di vantaggio . 

Alar. E un baro solennissimo . 

Cnp. Ha torse truifato ancora a lei ? 

A/ar. A me no , die non son gonzo . Ma quanti 
capitano, tutti gli tira al tralxicchetto 
Clip. Bisogna, ch’egli abbia qiiulcbe timore, che 
non si vede . 

Afnr. E dentro in bottega , che nasconde le carte . 
Cnp. Perchè mai nasconde le carte ? 

•1/nr. M’immagino, perchè sieno fatturate. 

(^ip. Certanieute . E dove le nasconderà ? 

Alar. Volete ridere ? Le ^ nascónde in un riposti- 
glio sotto le travature . 

Cnp. ( Ho rilevato tanto che basta.) ( da se) 

Alar. Voi , signore , vi dilettate di giuocarc ? 

Cap. Qualche volta . 

Mnr. Non mi par di conoscervi . 

Cnp. Or ora mi conoscerete . ( s’ alza ) 

Alar. Andate via ? 

Cap. Ora torno . , 

Tra. Eh ! signore , il caffè . {al Capo ) 

Cap. Or ora lo pagherò, (^s’ accosta alla strada, e 
fischia . / birri entrano in bottega di Pandolfo ) 


I 
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SCENA XII. 

Dos Marzio, e Trappola. 

JUtir.. , e osserva attentamente senza 

pavlare ) 

Tra. {anch’egli osserva attentamente') 

Mar. Trappola . . , 

Tra. Signor Don Marzio . . . 

Alar. Chi son coloro ì 

Tra. Mi pare T onorata famiglia . ( i ) 

SCENA XIII. 

Pandolfo legato, birri, e detti. 

Pan. Signor Don Marzio, gli sono obbligato. 

Alar. A me ? Non so nulla . 

Pan. Io andrò forse in galera , m.a la sua lingua ine- 
rita la berlina, (^va via coi bim) 

Cap. Si signore , l’ ho trovato , che nascondeva le 
carte . (^a D- Marzio , e parte ) 

Tra. Voglio andargli dietro, per veder dove va. 
parte) 

SCENA XIV. 

D. Marzio so/o., 

Mar. Oh diavolo , diavolo ! Che ho io fatto ? 
Colui , che io credeva un signore di conto, era un 

( 1 ) per ironia , si dice dei birri . 
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birro travestito . Mi ha tradito , mi Ita ingannato . 
Io son di buon cuore j dico taitto con facilità. 

SCENA XV. 

'Ridolfo , e LEAMbRO di casa della ballerina , 
c detto . 

Rid. Bravo; cosi mi piace: chi intende la ragion^ 
fa conoscere che è un uomo di garbo ; final- 
mente in questo mondo notr abbiamo altro, che il 
buon nome , la fama , e la riputazione . ( a Lean- 
dro ) 

Lea. Eccolo lì quello, che mi ha consigliato a par- 
tire . 

Rid. Bravo, signor Don Marzio; ella dà di questi 
buoni consigli, invece di procurare di unirlo con 
la moglie, lo persuade abbandonarla, e andar via? 

Mar. Unirsi con sua moglie? È impossibile, nou la 
vuole con lui . 

Rid. Per me è stato possibile; io con quattro parole 
r ho persuaso . Tornerà con la moglie . 

Leu. ( Per forza, per non esser precipitato . ) (^da se) 

Rid.. Andiamo a ritrovar la signora Placida , die è 
qui dal barbiere. 

Mar. Andate a ritrovare quella buona razza di vo- 
stra moglie . 

Lea. Signor Don Marzio , vi dico in confidenza tra 
voi , e me , che siete una gran lingua cattiva .(e«- 
tra dal barbiere con Ridolfo ) 
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SGENA XVI. 

D. Marzio , poi Rii>oi.fo . 

M ir. iSii l.nn»'nfnno dplla mia lingua , e a me pare 
di parlar brnp . E vero , die qualche volta dico 
di questo, c di (fucilo, ma credendo dire la veri- 
tà, non me ne astengo. Dico facilmente rptello che 
so ; ma do faccio , fierdiè son di buon cuore . 

fiìd. ( dalla bottega del barbiere ) Anche questa è 
accomodata . Se dice davvero , è pentito . Se finge , 
•sarà peggio per lui. 

Mar. Gran Ridolfo ! Voi siete quello , che unisce i 
matrimoni . 

Rid. E ella è quello , che cerca di disunirli . 

Afar. lo ho fatto per far bene . 

Rid. Chi pensa male non può mai sperar di far bene. 
Non s’ ha mal da lusingarsi , che da una cosa cattiva 
ne possa derivare una buona . Separare il marito 
dalla naoglic , è un opera contro tutte le leggi , e 
non si possono sperare che disordini , e pregiudizi • 

Mar. Sci un gran dottore ! ( con disprezzo ) . 

Rid. Ella intende più di me ; ma mi perdoni , la 
mia lingua si regola meglio della sua. 

Hfo:r. Tu parli da temerario. 

Rid. Mi compatisca , se vuole j e se non vuole , mi 
levi la sua protezione . 

Mar. Tc la leverò , te la leverò . Non ci verrò più 
a questa tua bottega . 

Rid. ( Oh il ciel lo volesse ! ) {da se") 
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SCENA XVII. 



liti Garzone della bottega del caffh , e detti . 

Gnr. Signor padre ne , il signor Eugenio vi chiama. 
( si ritira ) 

BUI. Vengo subito^ con sua licenza . (« D. Marzio^ 

Mar. Riverisco il signor politico . Che còsa guada* 
gnate Jn questi vostri maneggi ? 

Rid. Guadagno il merito di far del bene; guadagno 
r amicizia delle persone; guadagno qualche inarca 
d’ onore , che stimo sopra tutte le cose del mondo. 
( entra in bottega ) 

Mar. Che pazzo ! Che idee da ministro , da uomo 
di conto! Tn cafl’ettiere fa Tuomo di maneggio! 
£ quanto 5 affatica! E quanto tempo vi mette! 
Tutte cose , che io le avrei accomodate in un quan- 
to d’ ora . . • • . ■ 

SCENA XVllI. 

Ridolfo, Eugenio, Vittoria dal cajjè , 
e Don Marzio . 

Mar. ( Fjcco i tre pazzi . Il pazzo discolo , la paz- 
za gelosa , e il pazzo glorioso . ) (^da se ) 

Rid. In verità provo una consolazione infinita . (a Vit.^ 

Vit. Caro Ridolfo, riconosco da voi la pace, la quie- 
te, e posso dire la vita. 

Eug. Credete, amico, ch’io era stufo di far questa 
vita , ma non sapeva come fare a distaccarmi dai 
vizi. Voi siale benedetto, ni’ avete aperto gli occhi, 
e uu poco coi vostri consigli , un poco coi vostri 
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rimproveri , un poco colle buone grazie , e un poco 
coi bcncfizj mi avete illuminalo, mi avete fatto ar- 
rossire : sono un altro uomo , e spero che sia du- 
rabile il mio cambiamento, a nostra consolazrone , 
a gloria vostra , e ad esempio degli uomini savj , 
onorati, e dabbene, come voi siete. 

Rid. Dice troppo, signore j io non merito tanto. 

yit. Sino c!i' io sarò viva mi ricorderò sempre del 
bene che mi avete fatto. Mi avete restituito il rato 
caro consorte , l’unica cosa che ho di bene in ijue- 
slo mondo. Mi ha costato tante lacrime il prenderlo, 
tante me ne ha costato il perderlo , e molle me 
nc costa il riacquistarlo; ina queste sono lacrime di 
■ dolcezza , lacrime d’ amore , e di tenerezza , che 
m’empiono l’anima di diletto, che mi fanno scor- 
dare ogni affanno passato, rendendo grazie al ciclo, 
e lode alla vostra pietà . 

Rìd. Mi fa piangere dalla consolazione . 

Mar. (Oh pazzi maledetti ! } [guard.indo sempre con 
V occhi aletto ) 

yug. Volete, che andiamo a casa? 

yu. Mi dispiace, ch’io sono ancora tutta lacrime, 
arraffata , e scomposta . Vi sarà mia madre , e qual- 
che altra mia parente ad aspettarmi ; non vorrei 
che mi vedessero col pianto agli occhi . 

Eug. Via, acchetatevi; aspettiamo un poco. 

yu. Ridolfo , non avete uno specchio ? Vorrei un po- 
co vedere come sto . 

Mar. ( Suo m.arito lo avrà guastato il tuppè . ) 

(da se coll’ occhi alctlo^ 

Rid. Se si vuol guardar nello solecchio , andiamo qui 
sopra nei camerini del giuoco . 

Eug. No , là dentro non wi metto più piede . 

Rid. Non sa la nuov.'i ? Pandoifo è ito pr’gionc. 
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Ktig. Si ? se Io inerita ; briccone ! Me ne ha mangiali 
tanli ! 

f^it. Andiamo , caro consorte . 

Kug. Quando non vi è nessuno , andiamo . 

G)si arruGTata non mi posso vedere . (entra nella 
bottega del giuoco con allegria ) 

Kag. Poverina ! giubbila dalla cousolazione ! ( entra 
come sopra ) 

Rid. Vengo ancor io a servirli . ( entra come sopra ) 

SCENA XIX. 

Dox Marzio , ^01 Leandro, e Placida. 

iHar. Io so perchè Eugenio è tornato in pace cori 
sua moglie . Egli è fallito , e non ha più da vivere . 
La moglie è giovano, c bella... Non l’ha pensata 
male , e Ridolfo gli farh il mezzano . 

Lea. Andiamo dunque alla locanda a prendere il vo- 
stro piccolo bagaglio, (uscendo dal barbiere') 

Pia. Cax’o marito , avete avuto ìaalo cuore di abban- 
donarmi ? 

Lea. Via., non ne parliamo più. Vi prometto di 
cambiar vita . 

pia. Lo voglia il cielo ! ( s’ avvicinano alla locanda ) 

Afar. Servo di vosustrissima , signor Conte . ( a 
Leandro burlandolo ) 

Lea. Riverisco il signor protettore , il signor buona 
lingua . 

ATar. M’ inchino alla signora Contessa . ( a Placida 
deridendola ) 

pia. Serva , signor Cavaliere delle castagne secche . 
( entra in locanda con Leandro ) 

Alar. Aiideianiio lutti c due in peiicgnnnggio a bat- 
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tere la birba. Tutta la loro entrata consiste in nn 
mazzo di carte . 


SCENA XX. 

^ Lisauba alla finestra , e Dos Marzio . 

Lis. Ija pellegrina è tornata alla locanda con quei 
disgraziato di Leandro . S’ ella ci sta troppo , me 
ne vado assolutamente di questa casa . Non posso 
tollerare la vista , aè di lui , nè di lei . 

Mar. Schiavo , signora ballerina . ( coll’ occhialet- 
to') 

Lis. La reverisco . (^bruscamente') 

Mar. Che cosa avete ? Mi parete alterata . 

Lis. Mi maraviglio del Locandiere , che tenga nella 
sua locanda simil sorta di gente . 

Mar. Di chi intende parlare? • 

Lis. Parlo di quella pellegrina , la quale è donna 
di mal’ affare , e in questi contorni non ci sono mai 
state di queste porcherie . 

SCENA XXI. 

Placida dalla finestra della locanda, 
e detti . 

pia. fjh, signorina, come parlate de’ fatti miei? 
Io sono una donna ojiorata . Non so se cosi si possa 
dir di voi . 

Lis. Se foste una donna onorata , non andereste pel 
.mondo birboneggiando. 

Mar. ( ascolta , e osserva di qua , e di là coll’ oc- 
cbialettcr , e ride ) 
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Via, Sono vcniitH in traccia di mio marito . 

Lis. Si , e l’ anno passato in traccia di chi era- 
vate ? 

Pia. lo a Venezia non ci sono più stata . 

Lis. Siete una bugiarda. L’anno passato avete fatta 
una trista figura in questa città . 

Mar. ( oxserwa , e ridr come sopra ), 

Pia. (’lii v’ ila detto questo ? 

Lis. Eccolo li ; il signor Don Marzio me l’iia det- 
to . 

Mar. Io non ho detto nulla . 

Via. E^li non può aver detto una tal bugia ; ma di 
voi si mi ha narrala la vita, e i liei costumi. Mi 
ha egli informata dell’ esser vostro, e che ricevete 
le genti di nascosto per la porla di dietro . 

Mar. Io non l’ho detto, (^sempre coll’ occhialetto^ 
di qua e di là ) 

Pia. Si, che l’avete detto . 

Lis. E possibile , che il signor Don Marzio abb ia 
detto di me una simile iniquità ? 

Mar. Vi dico , non 1’ ho detto . 

SCENA xxn. 

Eugenio alla finestra de’ camerini , poi 
Ridolfo da altra simile, poi Vittoria 
dall’ altra , aprendole di tanno in mano , 
e detti ai loro luoghi . 

c. 

Etig. i, 7i , che l’ ha detto , e l’ ha detto anche a me , 
e dell’ una , e dell’ altra . Della pellegrina , che è 
stata l’anno passato a Venezia a birboneggiare, e 
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lidia signora ballerina , che riceve le visite per la 
porta di dietro . 

Hl<tr. Io l’ho sentito dir da Bidolfo . 

Io non son capace di dir queste cose . Abbiamo 
anzi altercato per questo . Io sosteneva l’ onore del- 
la signora Lisaura , e V. S. voleva che fosse una 
donna cattiva. 

Zis. Oh disgraziato ! 

Mnr. Sei un bugiardo . 

Vit. A me ancora ha detto , che mio marito teneva 
pratica colla ballerina , e colla pellegrina j e me le 
ha dipinte per due scelleratissime femmine . 

Pia. Ah scellerato f 

Lis . Ah maledetto ! 

SCENA xxm. 

Leandro sulla porta della locanda, e detti. 

Lea. Signor sì, signor sì, V. S. ha fatto nascere 
mille disordini; ha levata la riputazione colla sua 
lingua a due donne onorate . 

Mar. Anche la ballerina onorata? 

Lis. Tale mi vanto di essere. L’amicizia col si- 
gnor Leandro non era che diretta a sposarlo, non 
sapendo che egli avesse altra moglie . 

Pia. La moglie 1’ lia , e sono io quella . 

Lea. E se asessi abbadato al signor D. IVlarzio, l’avrei 
nuovamente sfuggita . 

Pia. Indegno ! 

Lis. Impostore ! 

J^il. Maldicente ! 

Eug. Ciarlone ! 
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Mar. A me questo ? A me , die sono l’ uomo il più 
onorato del mondo ? 

Rid. Per esser onorato non basta non rubare j ma 
bisogna anclie trattar bene . 

Mar, Io noa ho mai commessa una mala azione . 

SCENA XXIV. 

Trappola, e delti . 

Tra. 1 1 signor D. Marzio 1’ ha fatta bella . 

Rid. Che ha fatto ? 

Tra. Ila fatto la spia a mcsser Pandolfo, l’hanno 
legato , e si dice che domani lo frusteranno . 

Rid. È uno spione! Via dalla mia bottega. parte 
dalla finestra ) ^ 

SCENA XXV. 

Il Garzone del barbiere, e detti. 

Gar. Signore spione , non v’enga più a farsi far la 
barba nella nostra bottega. (en<ra nella sua bot- 
tega ) 

SCENA ULTIMA. 

Il Cameriere della locanda, e detti. 

Cam. Signora spia , non venga più a far desinari 
alla nostra locanda, (^enlra nella locanda') 

Li a. Signor protettore , tra voi e me in confidenza , 
far la spia è aziou da briccone, (entra nella locanda) 
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via. Altro che castagne secche! Signor soffione. 
( parti' dalla finestra') 

Lis. Alla berlina, alla berlina. parte dalla fine- 
stra . ) 

Oh che caro signor Don Marcio ! Qnei dieci zec- 
chini , che ha prestati a mio marito , saranno stati 
una paga di esploratore, (^parle dalla finestra) 

Eni'. Ri\erisco il signor confidente, [parte dalla fi- 
nestra ) 

Tra. lo lo riverenza al signor referendario . ( entra 
in bottega ) 

itiar. Sono stordito , sono avvilito , non so in qual 
mondo mi sia. Spione a me ! A me spione? Per 
aver svolato accidentalmente il reo co.stume di Pan- 
dolfo sarò inipnlato di spione ! io non conosceva il 
bino , non previ^eva l’ inganno , non sono reo di 
quest’ infame delitto. Eppure^ tutti m’insultano, tutti 
mi vilipendono , niuno mi vuole , ognuno mi scaccia . 
Ah sì, hanno ragione, la mia lingua, o presto,© 
tardi , mi dovea condurre a qualche gran precipizio. 
Ella mi ha acquistata 1’ inlainia , che è il peggiore 
de’ mali . Qui non serve il giustificarmi. Ho per- 
duto il credilo , e non lo riacquisto mai più . An- 
derò via di questa città ; partirò a mio dispetto , e 
per cau.sa della mia trista lingua mi priverò d’ un 
paese , in cui tutti vivono bene , tutti godono la 
libertà, la pace, il divertimento , quando sanno es- 
sere prudenti , cauti , ed onorati . 

FISE UELL.t COMMEDIA. 
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L’ AVVENTURIERE 


ONORATO 


PERSONAGGI 


GUGLIELMO V enezCano per awentura in Palermo. 

Donda LIVIA vedos^a ricca Palermitana . 

Donna AURORA maglie di 

Don FILIBERTO posero cittadino in Palermo. 

ELEONORA Napolitana promessa sposa a Gugliel- 
mo . ^ 

Il Marchese d ’ OSIMO . 

Il Coste di BRANO. 

Il Conte PORTICI . 

Il VICERÉ. 

BERTO servitore di Don Filiberto . 

Un V AGGIO di Donna Livia . 


FERMO 


Camerieri di Donna Livia. 


TARGA 
Un MESSO del Uicerè . 
Il BARGELLO. 

BIRRI, che non parlano . 


La Scena si rappresenta in Palermo. 
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L’ AVVENTURIERE 

ONORATO 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 


Camera di Donna Aurora . 

Donwa Aurora 
e Berto . 


Vi. 


Aur. V iene a me questo viglietto ? 

Ber. Si signora , a lei . 

Aur. Non vi è la soprascritta . Hanno detto , che W 
lo dessi a me ? 

Ber. A lei propriamente . 

Aur. Bene , io l’ aprirò . Ritirati . 


Ber. Mi ritiro. 

Anr. Dimmi , hai fatto quel che occorre in cucina , 
hai preparalo il bisognevole per il desinare ? 

Ber. Niente affatto, signora. 

Aur. Come niente f perchè ? 

Ber. Per una piccola difficoltà. 

Aur. Come sarebbe a dire? 

Tom. /. ,, 
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Ber. Porcile il padrone (juesta mattina non ha quat- 
trini da darmi . 

Aur. Come ! Mio marito non ha denari ? 

Ber. Questa è un’ infermith , signora mia , che la 
patisce spesso . E poi lo sa ella meglio di me . 

Aur. Mi dispiace per quel forestiere che abbiamo in 
casa ; non vorrei che avessiinof a restare in vergogna. 

Ber. Per qnesta mattina io ci vedo poco rimedio . 

Aur. Tieni questo scudo . Compra qualche cosa , e 
fa presto . 

Ber. Oh si signora, subito. (^Le preme farsi onore 
col signor Guglielmo . Per suo marito questo sciulo 
non lo avrebbe messo fuori.} (parie) 

SCENA IL 

Dunna Aurora sola . 

IjTian disgrazia è la mia , aver sempre da ritrovarmi 
fia le miserie ! Un cittadino che non ha impiego . 
e non ha grandi entrate , passa magramente i suoi 

• giorni. Mi dispiace per il signor Guglielmo che ab- 
biamo in casa . Io lo vedo assai volentieri , e non 
vorrei che se ne andasse. Ma vediamo chic, che 
mi scrivo questo v igl ietto . (lo apre") Ah s'i , c 
Donna Livia. Qnesta è una femmina fortunata} nac- 
que mercantessa , ed c prossima ad esser dama . E 
giovine, è ricca, e quel che più stimo, è vedova, 
e gode tutta la sua liberili . ( legge ) Amica caris- 
sima . Le gallili maniere del signor Guglielmo di- 
mostrano esser egli un uomo civile ed onesto . . . 
All ah ! la vedovella è rimasta colta dal forestiere? 
Viene in casa mia col pretesto di veder me , e lo 
fa per il signor Guglielmo. ICgli harzeflet^tando narrò 
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j?rì st-ra con buonissimn grazia le sue indigenze , 
e.d io mi prendo la liùcrià di inundur venti doppie ... 
Mandar denari ad una persona , che è in casa mia? 
è un aiTronto gravissimo ch’ella mi fa : di nuindar 
venti doppie a voi. . . A me? ac ciò con buona ma- 
niera le facciate tenere a lui . Non è necestario che 
egli sappia , che il d< Raro esca dalle mie mani ; 
onde manderò fra poco un mio servitore colle venti 
doppie , il quale a voi le consegnerà , e le darete 
al signor Guglielmo quando vi pairà . Qnand’è cosi 
la cosa non va tanto male. Quest è un alTronlo , 
die si può tollerare. Mi pare ancora ìiii|>o ssibile , 
di’ ella mi mandi (jnesto denaro. Sarebbe una fcin- 
mina tropjio generosa . Ecco mio marito . 

SCENA III. 

Don Filiberto, e detta. 

FU. Signora D. Aurora , questo forestiere quando 
se ne va di casa nostra? 

Aur. Non dubitate . Ila detto , die fra otto o dieci 
giorni ci leverh l’ incomodo . 

FU. Sono quattro mesi , che va dicendo cos'i . L’ ab- 
biamo ricevuto in casa per otto giorni, e sono 
«[natilo mesi . 

Aur. Abbiate un poco di convenienza . Se abbiamo 
fatto* il più , facciamo anche il meno . 

FU. .Ma in qual linguaggio ve l’ho da dire ? M’in- 
tendete , eh' io non so più come mi fare ? Che non 
ho denari l Che non voglio fare altri debiti per 
causa sua ? 

A ir. Per oggi ho dato io uno scudo da spendere . 

FU. E doniaui come faieiuo ^ 


\ 
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j’iur. Doimiri qualche cosa sarà . ( Se venissero le 
^erlli clopj)ie di D. Livia.) 

i'i7. Se iioa foste stala voi , 1’ avrei licenziato subito. 

Aur. Avreste fatto una bella finezza a que’ due cava- 
lieri napolitani, che ve l’hanno raccomandato. 

FU. Quelli .sono andati via, e nessuno mi dà quat- 
trini per provvedere la tavola d’ogni giorno. 

SCENA IV. 

Berto, e detti . 

Ber. Signora, è domandata. 

Aur. Vengo subito. (Fosse almeno il servitore di 
Donna Livia.) (parte') 

FU. Chi è, che domanda mia móglie? 

Ber. Un servitore, (m atto di partire) 

FU. Un servitore di chi ? Voglio sajierlo . 

Ber. Oh signor padrone , che novità è questa ? 

FU. Novità di che ? 

Ber. Ella non ha mai usato voler saper le ambascia- 
te , e le visite dcll.i padrona . 

FU. Da qui innanzi le vorrò sapere . 

Ber. Ilo paura , che sia tardi . . . Basta ... E il ser- 
vitore di donna Livia, (parte) 

FU. Anche quella donna mette su mia moglie , e mi 
fa far delle spese . 

SCENA V. 

Don Filiberto , e Donna Atjror-V che toma . 

FU. lijbbene , chi era che vi domandava ? 

All!. 11 signor Guglielmo . 
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FU. SuRito una bngia . Non era il servitore di Don- 
na Li\ ia ? 

jinr. Se la sapete, pertlic me lo domatulate ? Si, 
era il servitore di Doiitia Livia, ma mi voleva an- 
che il signor Gtiglielnio. 

Fi!. Se questo sigiioré non se ue va collc'buoiie , lo 
faremo andare colle cattive . 

Àitr. Mi maraviglio cbe parliate cosi . 11 signor Gu- 
glielmo è un galantuomo , è uomo onoralo e civi- 
le , e non va trattato si male . 

FU. Sarà, come dite voi, ma io spendo, e non ne 
jKisso più . 

jlm-. Guardate s’egli è un nome vcranieiitc garbato. 
Ora mi lia cbinmato alla porta della sua camera^ 
ini ba fallo un complinieulo di scusa . . . 

FU. E poi si è licen*ialo . 

4ur. E poi mi ha pregato ricevere dieci doppie per 
comprare della cioccolata . 

FU. Dicci doppie ? Dove sono ! 

yiur. Eccole in questa borsa . 

FU. Ma questo non è un affronto, ch’egli ci fa? 

Che affronto ? Di questi affronti bisognerebbe 
riceverne parccrlii ; e poi si può trattare con maggior 
delicatezza ? Ce gli dà per la cioccolata . 

FU. Donde pensate voi , che possa egli aver avuto 
questo denaro ? 

■ur. L’avrà avuto dal suo paese. 

FU. Crediamo di’ egli sia una persona nobile? 

y4ur. Egli non ha inai voluto dire nè il suo vero co- 
gnome , nè la sua condizione . Ma per quello cbe 
ho sentito dire ai due napoletani che ce lo hanno 
raccomandato, è persona molto civile. 

FU. Bisognerà dunque comprare uu poc'o di ciocco- 
lata, e farla subilo . 
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Aiir. Questa mattina a iJia n ) a berla fli Danna Livia, 
L’ambasciata me l’ha mandata per rjnesld . 

FU. Al signor Guglielmo io non dico nulla delle dieci 
doppie f 

Aur. No certa:nente; egli non ha nemmeu da sapere, 
che voi le abbiate a'vute , 

FU. S'i , s'i , ringraziatelo voi j a me non avete detto 
niente . Vediamo di uscirne con onore , se mai si 
può . Non vorrei però , che con queste dieci doppie 
pretendesse egli di star qui dieci anni . 

A;ir. Eccolo . 

Fi^. Vado via. Subito ch’ei ci lascia , ci converrà an- 
dar a stare un anno in villa per rimediare alle 
nostre piaghe . ( parte ) 

SCENA VI. 

Donna Aorora , poi Goolielmo . 

Anr. ,/V tempo giunte sono le venti doppie . Se 
Donna Livia mi lascia in libertà di disporne, posso 
impiegarne dieci per acquietar mio marito, é ciò 
facendo tornano aneli’ esse in profìtto di quello , a 
cui erano destinate . 

Gug. Servito!' di voto della signora Donna Aurora . 

Anr. Serva , signor Guglielnao ; che vuol dire , che 
mi pa rete confuso ì 

Grig. Per dirle la verità, batto un poco la luna. 

Aur. Cile cosa avete , che vi disturba ? 

Gug. Non vedo lettere di casa mia j passano i giorni , . 
e i mesi , e sono stanco di essere sfortunato . 

Aur. Via , abbiate pazienza . Seguite a tollerar di 
buon animo le vostre disavventure . La sorte s’ lia 
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da cambiare, e iia \ì'j\ da l'ar,d (jucLla gi;i>:iz;a , 
die meritate . 

Gag. Ma noti sono più in caso di diiTerire . Convie- 
ne cir io faccia qualclie risoluzione . 

Àur. Siete amiojalo di stare in ({uesta casa ì 
Gug. Uu uomo onorato , (jiiale io mi professo di es- 
sere , deve jK)i arrossire di aver dato un incomodo 
COSI lungo ad una casa, che lo ha fa\ orilo con 
tonta bontà . 

^ur. Queste sono inutili cerimonie . Servitevi , che 
Ile siete il padrone , e quanto più state in casa no- 
stra , tanto più ci moltiplicate il piacere. 

Cug. Conosco di non meritar tante grazie. Nel caso 
in cui sono , la loro pietà è per me una provvi- 
denza del cielo . Ma non {losso tirar innanzi cosi ; 
conviene per assoluto , eh’ lo me ne vada . 
y4ur. Perchè mai , signor Guglielmo ? pcrdiè ? 

Gttg. Signora , io sono un uomo schietto e sincero , 
e non mi \ ergogno parlar delle mie miserie . Oltre 
la casa, olire il vitto, si sa quante cose sono ne- 
cessarie ad un galantuomo; iton dico altro; veda 
ella se mi conviene partire . 
y4ur. (11 discorso non può essere più opportuno.) 
Nò, signor Guglielmo, voi non a\ete da partire 
per questo . In tutta confidenza , eccovi dieci dop- 
pie , servitevene nelle vostre occorrenze. 

Giig. Dieci doppie ?... La mi perdoni ; non sono In 
grado di riceverle . 
j^ur. Per qual ragione le ricusate ? 

Gug. Domanderò a lei , se mi dà licenza , per qual 
ragione me le vuol dare . 
y^ur. Perchè ne avete bisogno . 

Gug. Ne ho bisogno , è vero , ma non per questo . . . 
/^«r. Oh via tenetele , e ncn parlate . 
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Gag. Ma la supplico. Da clii viene l’otTeila? Da 
lei, o dal sigiior Don Filiberto ? 

y4ar. Ricevetele dalle mie mani, e non cercate più 
oltre . 

Gug. E s’ io le ricevessi, a chi ne sarei debitore? 

^ur. A nessuno . 

Gug. Non perinetlerò certamente . . . 

/iur. Orsù, la vostra insistenza nel ricusarle è un' in- 
giuria che voi mi fate . 

Gug. Non so che dire . . . Per non mostrare di esse- 
re ingrato , le prenderò . ( Ne ho di bisogno , ma 
pure le accetto con del rimorso . ) 

Aur.- ( Povero giovine ! Può esser più modesto ? Può 
essere più discreto ? ) 

Gug. Non so che dire. Sono confuso d.a tante grazie ... 

Aur. Non ne parliamo più. Ditemi , signor Guglielmo, 
sieie duiii|ue ailiiUo , percliò non avete le tic re ? 

Gug. Da elle sono a Palermo , non ho avuta nuova 
di casa mia . 

Aur. E della vostra signora Eleonora avete avuto i>o- 
tizia alcuna ? 

Gug. Nemmeno di lei . 

Aur. Questo sarà il motivo delia vostra malinconia, 
perchè non avete avuto nuove delia vostra cara . 

Gug. Le dirò ; la signora Eleonora I ho amata , come 
le ho raccontato piu volte , ma se devo dire la ve- 
rità , l’ho amata più per gratitudine, che per in- 
clinazione . Per Impegno le ho promesso sposarla , e 
per lei mi sono quasi precipitato. Sono quattro mesi, 
ch’ella 110.1 mi scrive. S’eiia si è scordata di me, 
piocuierò IO pure di scordarmi di lei . 

4ur. Lo sa , che siete in Palermo ? 

Gug. Lo sa , perciié giieE ho scritto . 


I 
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Noi» lo sapi'te ? Loiilan dagli occhi , lontan dal 
cuore: ne avrà liliovaio un altro. 

Ouf'. Quasi avrei piacere, che fosse cos'i . Conosco 
che io facea malissiiuo a sposarla. Ma quando uno 
è innamorato non pensa all' avvenire j e dopo fatto 

10 sproposito , si conosce . 

SCENA VII. 

Berto, e detti . 

Ber. Xja signora Donna Livia ha mandato la car- 
rozza , e dice , che se ne servano per andar da lei, 
e che non beve la cioccolata seuia di loro . 

dar. Bene , bene . D’i al cocchiere che aspetti . 

Ber. Si signora . (Eccoli qui , sempre insieme , e 

11 padrone non dice nulla . ) 

Aur. Che dite della vedovella che or ora andremo 
a ritrovare ? Vi piace ? 

Gitg. Per dire il vero , ella nou mi dispiace . 

Aur. Pare giovinetta , ma non lo è [loi uutoj nessuno 
sa quanf aulii di’ abbia meglio di me. 

Cug. Lo credo benissimo . 

Aur. Qui da noi passa per una bellezza ; eppure non 
vi sono questi miracoli • 

Gag. Oh ! non si può dire , eh’ ella non abbia il 
suo merito . 

Aur. Sapete che cosa ha di buono ? E ricca . 

Gag. Non è poco . Quando una donna è ricca , par 
ideila se anche non è , e tutti le corion dietro . 

Aur. Signor Guglielmo , sareste anche voi uno di 
quelli , che le corrcrebboiio dietro per la ricchezza? 

.Gag. Io non sono nel caso , signora mia : perchè per 
isposarla, no certo, essendo con uu’ altra impegnato j 
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]K*r mangiarle qualche cosa nemmeno , perchè in 
queste cose sono delicatissimo . 
a4ur. Non vi consiglierei, che vi attaccaste con Donna 
Livia . Ella è pretesa dai primi soggetti di questa 
città . Dal Marchese d’ Osimo , dal Conte di 
Brano, e che so io Avreste degl’ impegni non jrochi. 
Gug. Conti, e marchesi? Che figura vorrebbe ella, 
die facesse fra questi gran signori un povero di- 
sgraziato? 

^itr. Per altro circa alla condizione ci potreste stare 
anche voi . 

Gug. Per grazia del cielo son nato aneli’ io galan- 
tuomo . 

Aur. Ma siete proprio di Venezia ? 

Gng. Si signora , e me ne glorio , e spero che le 
mie disgrazie non mi renderanno mai indegno di no- 
minar la mia patria . 

Aur. Orsù io vado a dare alcuni ordini . Allestitevi 
per uscire, che andremo insieme da Donna Livia. 
Via state allegro; non pensate a disgrazie : siete in 
casa di buoni amici ; non vi mancherà nulla ; e se 
avete bisogno , disponete , e comandate con libertà. 
{parie') 

•* -, 

SCENA vin. 

Guglielmo solo. ’ ‘ ‘ 

Io non la capisco. Don Filiberto è nn povero signo- 
re , di buon cuore si, ma di podio fortune; e sua 
moglie, dieci doppie non sono niente; se vi occor- 
. re , parlale , disponete . O Donna Aurora ha delle 
/ rendite, che non si sauna, o vuol mandar in rovina 
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il povero suo marito. Io [>erò non l' lio da perin''f- 
tere . Non Ito cuore da tiranni innanzi cosi; ogni 
giorno, (piando mi metto a tavola, mi vengono i 
rossori sul viso . Un uomo civile, nato bene, c bene 
allevato , non può soffrire di vedersi lungamente 
dar da mangiare a ufo , e spezialmente da uno, die 
fa per impeg'io più di ([uello , che le di lui forze 
jvermcttono ch’egli- faccia . Sarei partilo anche 
prima d adesso , ma Donna Aurora bada a dire 
ch’io resti. Se fossi per esempio in casa di quella 
vedova riera , non .avrei tanti scrupoli a mangiarle 
un [toco le costole ; e in questo mondo siamo lutti 
soggetti a disgrazie ; non ì; vergogna raccomandarsi 
quando uno si trova in necessità . Qualche volta 
aneli’ io sono stato Ixnic : ora son miserabile ; ma 
la non ha da ire sempre così . Ho passato tante 
burrasche , passerà anche questa . Vo stare allegro , 
vo’ divertirmi , non voglio pensare a guai. Anzi vo- 
glio rider di tutto , e fissar in me questa massima, 
che r uomo di spirito deve essere superiore a tutti 
i colpi della fortuna . ( parte ) 


SCENA IX. 

Camera in casa di Donna Livia . 

Donna Livia, poi il di lei Paggio. 



iv. Jfjcco , (patirò partiti di matrimonio 
offeriscono , ma niuno di questi mi dà nel 


mi si 
genio . 


credendoli tutti appassionati , non già per me , ma 
per r acquisto della mia dote. O goder voglio la 
libertà vedovile, o se nuovamente ho da legarmi. 
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far lo voglio per compiacermi , e nou per sacrifi- 
carmi . Oh se quel Veneziano , che è in casa di 
Donna Aurora , fosse veramente una }>ersona ben 
nata , come dimostra di essere , quanto volentieri lo 
sposerei! Ancorché fosse povero non ra’ importereb- 
be; dieci mila scudi ranno di rendita, che mi ha 
•lasciato mio padre, basterebbono nnclie per lui. 
Spero die quanto prima colle lettere di Veuezia 
potrò assicurarmi del vero . 

Pog. Signora . 

LiV. Che c’ è ? 

Pag. È qui la signora Donna Aurora . È smontata , 
ed ha salito mezze le scale . 

L<V. È sola f 

Pag. Nou signora . È in compagnia di un forcstieiv. 

ZtV. Sarà quello , che sta in casa con lei . Non lo 
conosci ? 

Pag. Oh se lo conosco ! E come ! Se ne ricordano 
le mie mani . 

Li^. Le tue mani ? perchè ? 

Pag. In Messina ; dove io sono stato , egli Riceva il 
maestro di scuola , e mi ha date tante maledette 
spalmate . 

LiV.i Faceva il m.aestro di scuola? 

Pug! . Signora st , e ora che mi ricordo , mi ha anche 
dato due cavalli, E sa ella dove? Se non fosse 
vergogna , glie lo direi . 

Lii>. ( Il maestro di scuola ! Non vi è gran nobiltà 
vei-amente . ) Eccoli. Fa’ che passino, (al paggio) 

Pag. ( Se mi desse ora le spalmate e i cavalli , gli 
vorrei cavare un occhio.) (parte) •, 
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SCENA X. 

Donna Livia, poi Donna AuroIia, Gu- 
glielmo^ e i servitori, 

Liv. 1 eppure all* aspetto pare un uomo assai più 
civile . Basta , lo assisterò tanl’ e tanto , e se non 
mi sar«H lecito di sposarlo, procurerò almeno ch’egli 
resti impiegato in questa nostra città. 

j4nr. Amica, eccomi a darvi incomodo. 

/iV. Voi mi onorale . 

Gag. Fo umilissima riverenza alla signora Donna 
Livia . 

Liv. Serva, signor Guglielmo , accomodatevi . La 
cioccolata . ( siedono , donna Aurora nel mezzo . 
Serntori partono^ Come ve la passale , signor 
Guglielmo ? stale bene ? 

Gug. Benissimo per ubbidirla . 

Liv. Mi parete di buon umore questa mattina . 

Gug, Piuttosto; in grazia della signora Donn’ Aurora. * 

Liv, Amica, che cosa avete* fatto j>er lui. 

Aur. Niente, lo non posso far niente, e non ho me- 
rito alcuno . 

Gug. Perdoni , io son fatto cos’i . Quando ricevo una 
grazia , un benefizio , ho piacere , che tutto il mon- 
do lo sappia . La signora Donn’ Aurora mi ha vo- 
luto dar dieci doppie . 

Aur. Sì , ma io non ne ho merito . Nè voi sapete da 
chi vi vengano somministrate . 

Gug. Io so , che le ho ricevute dàlie sue mani . 

Liv. Dieci doppie gli avete dato? (a D. Aurora ) 

Aur. (Questa cosa m’imbroglia un poco.) 

Liv. PercJiè non dargliene venti ì a D. Aurora ) 
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Oli signora ! sono anche troppe le dieci . 

Vi dirò , gliene avrei date anche venti , ma sic- 
c;;.ne egli è UM giovane generoso , potrrl>be spen- 
derle con troppa facilità , perciò mi riserbo di dar- 
gliene nn altra volta . 

Liy'. (Duiin’Auiora vuol lai’ trop|K> T economa.) 

(lo ci scommetterci, che questo denaro viene 
da 3.)onna Li\ia«) ‘ - 

LtV. E bene , signor Guglielmo , come vi piace q\ie- 
sta' nostra città? 

Gag. Mi piace assaissimo^ ma tanto non mi piace 
la città quanto i bei mobili die ci sono . 

/aV. E dove sono questi bei mobili ? 

Gug. I mobili più preziosi di questa citta sono in 
qnesia camera . 

lÀ^, Queste tappezzerie non son sì ' rare , che pos- 
sano alirarre le vostre ammira/àoni . 

Gug. Eb^ signora, c’è altro che tappezzerie! Ciò 
die adorna questa camera c- questa città , sono 
due begli ordii, una bella borra , un bel viso , un 
trattar nobile , una maniera che incanta . 
y/wr. Oli via, signor Guglielmo, non principiate a 
burlare; qui non ci sono le belle cose che dite. 

(Sto a ’ veder ch’ella creda, ch’egli intenda 
parlar di lei . ) Por altro in questa città ci stareste 
voi volentieri ? ( a Guglielmo ) 

Gug. Sì , signora , ci starei volentieri , 

JLtV. Sarebbe bene , se voleste rimàneré in Palermo , 
die aveste un impiego. 

Aur. Dite, amica, che impiego credereste voi adat- 
talo per li signor Guglielmo ? 

LtV. Col tempo potrebbe aver qualcbc cosa di buo- 
no ; lrattar4to per non istare in ozio , per aver una 
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rn-ionc presso il puWilìco di trallciicrsl , potrebbe 
fare li maestro di scuola . 

Giif;. ^ Oh diatniiiiue, che cosa sento.) 
y^ur. 11 maestro di scuola ! 

Z,iV. Signor Guglielmo, non l’avete voi cserciliito in 
Messina ? Il mio Paggio è stato alla vostra scuola . 
Gug. \jc dirò : è vero , non lo posso negare . A Mes- 
siua ho dovuto insegnare 1 ’ abbicci . Sappiano, signore 
mie, che partito da Napoli con un bastimento per 
venire a Palermo, una burrasca mi ha fatto rompere \ i- 
• duo al Faro. Ho perso la roba, ed ho salvato la vita. 
Son andato a Messina senza denari, mal concio dal 
mare , c dalla fortuna , sconosciuto da tutti , senza 
sapew come mi far per vivere. Sono stato accolto 
con rarità da un maestro di scuola , ed io per^ ri- 
compensa del pane che egli mi dava, lo sollevava 
dalla fatica maggiore, e per tre mesi continui ho 
insegnato a leggere e scrivere a’ ragazzi^ professione 
che non pregiudica in verun conio nè alla nascita, 
nè al decoro di un nomo onesto e civile . 
yiur. Sentite, il signor Guglielmo è una [jersona ci- 
vile . Ha fatto il maestro per aceidente . (^a D. 

Li<J. Come poi avete fatto a p:\rtir di Messina ? 

Gug. Coir ajuto di un mio jiaesano. Noialtri Vene- 
ziani per tutto il mondo ci amiamo come fratelli, e 
d ajutiamo, potendo . Mi ha egli assistito , mi sono 
imbarcato, e son giunto in Palermo. 

Aiir. Quei due napolitani amici di mio marito, che 
vi hanno a lui raccomandato , dove gli avete voi co- 
nosciuti ? 

Gug. Per accidente nella tartana , che qui mi tra- 
sportò da Messina, Presero a Aolcinii bene, e mi fe- 
cero il maggior regalo del mondo, coiiocandonn in 
una casa die mi ha cobnito di . 
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jtur. Il signor Gnglielmo si fa adorare da tinti . 

Liv. S'i , è vero , lia maniere veramente gentili • 

Cug. Le prego , non mi facciano arrossire ■ 

SCENA XI. 

Fermo cameriere, e delti, poi il Conte 
di Brano . 

Fer. Signora , è il signor Conte di Brano . (a Don- 
na Livia') 

Liv, Venga , è padrone . 

Fer. Quel signore mi par di conoscerlo, (^osservan- 
do bene Guglielmo , e parte .) . 

y4ur. Se avete visite , vi leveremo l’ incomodo . ( a- 
Donna Livia ) 

Liv. No, trattenetevi. Questi è uno dei miei pre- 
V tendenti , ma non gli abbado . E un ipocondriaco 

collerico, non so che (are di lui. 

Anr. C Quanta superbia per essere un po’ ricca ! ) 

Con. Servo di Donna Livia . ( tutti s’ alzano ) 

L iv. Serva ,' signor Conte . Accomodatevi . Sedete - 
( tutti siedono ) 

Con. Voi siete in buona conversazione, (a Donna 
Livia ) 

Liv. Quel signor forestiere è venuto con Donna Au- 
rora a favorirmi . 

Gag. Servitor umilissimo . ( al Conte che lo guarda ) 

Con. Padron mio riveritissimo... Mi pare, se non 
m’inganno, avervi veduto qualclie altra volta. 

Gag. Non è niente più facile . 

Con. Non avete nome Guglielmo ? 

Gug. Per ubbidirla . 
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Con. Voi danque side il signor dottor Guglleluio, 
che e$ercita\a io Gaeta la medicina? 
lÀv. ( Un medico ! ) 
j4ur. ( Uii dottore ! ) 

Liv. ( Se è medico , può esser nobile . ) 

Gug Si signore, è verissimo, a Gaeta ho esercitalo 
la medicina, ma non son medico di professione. 
Mio padre era medico, ho imparato qualche cosà 
da lui, qualche cosa ho imparato a forza di leg- 
gere, e di sentir discorrere . Ho girato il mondo, 
ed ho acquistato delle cognizioni particolari . Par- 
tito da Napoli, per causa di una disgrazia acca- 
dutami , mi sono ritirato a Gaeta , e non sapendo 
some altrimenti poter campare, mi sono introdotto 
in una spezieria , mi sono inteso collo speziale , 
son passato per medico, ho ricettato, ho curato,’ 
ho guarito, ho ammazzato, ho fatto anch’io quello’ 
che fanno gli altri. In somma campai benissimo, 
e qualche cosa ho potuto anche avanzarmi. Final- 
mente per curiosità di sapere che cosa era successo 
di una certa ragazza , sono ritornalo a Napoli , ed ho 
abbandonato la medicina , la quale per quattro mesi 
continui mi aveva fatto passare in Gaeta per 1’ Ec- 
cellentissimo signor Guglielmo . 

j4ur. Bravissimo; lodo il vostro spirito. 

ZtV. Signor dottore, io patisco qualche incomodo, 
mi prevarrò della vostra virtù . 

Gug. Può essere , eh’ io abbia un medicamento a pro- 
posito per il suo male . 

jéur. Siete in casa mia, signore, avete prima da 
operar per me. De’ mali ne patisco anch’io. 

Gug. Non dubitino; le risanerò tutte e due. 

Con. Dite: perchè avete lasciato di coltivare h 

Tom. I. 
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medicina? Siete forse poco ben persuaso in 'favore 
di una. tal professione? 

Gug. Anzi la venero , e la rispetto . 

Con. Eppure ci sarebbe molto che dire . . . 

Gug. Signor conte , n»i perdoni , non dica m.alc de me- 
dici . Perchè se dice male de’ cattivi , se ne offeu- 
douo ancora i buoni . 

SCENA XU. 

Fermo cameriere di D. Livià, e detti . 

Ser. Signora , il signor Marchese d’ Osimo . ( a r*- 
. Ilvia ) 

Con. ( Picco un mio vivale . ) 

Liv. È padrone . ( Anche costui mi secca . ) 

Gug. ( Or ora vien qualche principe , qualche duca.) 
Fcr. Signore, servitor suo. (a Gaglielmo , mettendo 
una seggiola vicino a lui ) 

Gug. Vi saluto . 

Fvr. Ella non mi conosce più ? 

Gug. Mi pare , ma non mi sovviene . 

Fer. Non si ricorda a Roma, che abbiamo servito 

insieme T 

( Che sento ! ) 
riur. ( Come ? ) 

Gug. Servito ? Dove ? In qual maniera ? 

Fer. Si signore , io era cameriere , ed ella era segre- 
tafio • 

Gug. Da servire a servire vi è della differenza . 

JJv’. Andate a rispondere all’ ambasciata del signor 
Marchese, (n Fermo') 

Fer. ( Vuol fare il cavaliere , e anch’ egli mangiava 
il pane degli altri.) (parte) 
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Colui deve sbagliare; non vi conoscerà. 

Cug. Non signora , non .ha sbagliato , dice la verità. 
A Roma ho servilo da segretario. Partii dalla pa- 
tria per i disordini della gioventù . Andai a Ruma 

• per mio diporto ; hncliè lio avuto denari me la sono 
goduta; terminati questi, ho principiato a far de’ lu- 
nari. Non sapeva più come andar innanr.i. Trovai un 
cavaliere , che conoscendomi eblie compassione di 
me , e 1’ ho servilo da segretario . La carica per al- 
tro di segretario con un cavaliere di rango , c di 
autorità, non toglie, anzi acctrsce l’ onore ed il 
merito a un giovine nato bene , cl.c voglia eserci- 
tarsi per avanzare le sue fortune . 

Zù’. S’ io fossi una signora di rango , esibirei al 
signor Guglielmo la mia piccola segreteria . 

Cug. Mi sarebbe di gloria 1’ onor di poterla serv’ire. 

SCENA xm. 

Il Marchese tT Osimo, e detti. 

Mar. Oh ! signora Donna Livia , siete ottima- 
mente accompagnata, (flutti si salutano vicendevol- 
mente ) 

Tàv. Io ho piacere di non restar sola . 

Mar. Avete delle liti f 

Liv. Perchè ? 

Mar, Vedo , che avete qui l’ avvocalo . 

LiV. E chi è quest’avvocato ì 

Alar. Eccolo qui : il signor Guglielmo . Io P ho co- 
nosciute in Toscana , ed egli forse qou si ricorda 
di me . 

Qitg. Mi ricordo benissimo di aver avuto l’ onor di 
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vederla . So ch’ella aveva una causa di cousegueazdf,' 
e so andie che 1’ lia perduta . 
y^iir. / Anche l’avvocato?) 

ZtV. Avete fallo l’avvocato in Toscana? 

Gug. E verissimo. Ho fatto anche 1’ avvocato. Stane» 
della soggezione , die deve un segretario soffrire, ho 
cambiato paese , ed ho cambiato ancora la profes- 
sione . Ho esercitato la professione legale, e posso 
dir con fortuna; in poco tempo avea acquistato cre- 
dito , aderenze, e quattrini; c se io tirava innanzi 
per quella strada , oggi forse sarei in uno stato da 
non invidiare nessuno . 

ZtV. Ma jierchè abbandonare . . . 

Gug. Perclic ho voluto venir a star in Palermo . 
Aur. Caro Avvocato , volete far la vostra professione 
da noi ? 

XrV. lo ho delle liti , e ho delle parentele parec* 
chic ; non dubitate , non vi lascerò mancar cause . 
Con. ( Donna Livia si scalda molto per quel fore- 
stiere : sta a vedere , che è di lui innamorata . ) 
Uar. (Non vorrei, che il signor Av'vocato facesse giù Don- 
na Livia. La sua dote non ha da esser sacrificata . ) 

SCENA XIV. 

I'argì altro cameriere di D. Livia , e detti . 

Tar. Signora , il signor Conte Portici . (a D. lÀvia ) 
ZiV. Venga pure. Mettete una seggiola, (a Targa') 
Gag. ( Or ora viene tutta Palermo . ) 

Tar. Servitor umilissimo, (a Guglielmo mettend» 
la seggiola) 

Gug. Addio , galantuomo . 

lÀv. Che ! Lo conoscete ambe voi ? ( a Targa ) 
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Tar. Sì signora; l’ ho conosriulo in ona ciltJ» (U-!Io 
stato Veneto , dove era cancelliere del criminale . 
( parte ) 

Aur. ( È bellissima . ) 

JJv. Quanti mestieri avete fatti? (a Guglielmo') 

Gug. Che vuol ch’io le dica? Ho fatto anche da can- 
cellier criminale : e j>er dirle la verità , questo fra 
tanti mestieri che ho fatto, è stato, secondo me, 
il più bello , il più dilettevole, il più omogeneo alla 
mia inclinazione. Un mestier civilissimo, che si eser- 
cita con nobiltà, con autorità, che porge l’occasione 
di trattar frequentemente con persone nobili; che dà 
campo di poter far del bene , delle carità, dei pia- 
ceri onesti ; che è utile quanto basta, e tiene la {>cr- 
sona discretamente , e virtuosamente impiegata . 

itV. Sappiate, signor Guglielmo, che nella mia ere- 
dità vi è una giurisdizione comprata da mio padre, 
in cui vi posso far cancelliere . 

Aur. Se mio marito andrà fuori per Governatore, non 
lascerà voi per un altro . 

SCENA XV. 

Il Conte Portici , e detti . 

Con. "Riverisco lor signori, (tutti salutano') Oh 
poeta mio, vi sono schiavo, (a Guglielmo) Siete 
qui per fare alcuna delle vostre opere ? 

Gug. Padrone mio riverito. 

Aur. (Un’altra novità.) 

AtV. Anche poeta ? ( verso Guglielmo ) 

Con. Io l’ ho coaosciuto in Napoli . Ho inteso delle 
sue poetiche composizioni , ed ho veduto in parecchi 
teatri delig sue fatiche ■ 
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4ur. Oh questa è un» bella professione ! 

lÀv. Questo è un raestier dilettevole ! 

Gug. Il comporre per i teatri lo chiamano bdia 
professione, mestier dilettesole? Se sapessero tutto, 
non l’ intenderebbono già cosi . Di quanti esercizj 
ho fatto , questo è stato il più laborioso , il piò 
difficile, il più tormentoso. Oh l’è pure la dura 
cosa, faticare, sudare, struggersi ad un tavolino, 
per far una teatrale composizione , e poi vederla 
gettare a terra , sentirla criticare, lacerare, e in pre- 
mio del sudore e della fatica aver de’ riinproven , 
e de’ dispiaceri . 

Aur, Ma credo poi sia un piacer grande , quando si 
sentono le proprie fatiche applaudite dall' univer- 
sale . 

Gug. Prima le dirò, che poche volle l’universal si 
contenta, e poi quand’anche siasi più volte di uno 
scrittoi- compiaciuta, una cosa sola che sia, o che 
sembri esser cattiva , fa perdere il merito a tutte le 
cose che furono applaudite . E se la lode si dà a 
mezza voce , il biasimo si precipita sonoramente , e 
con baldanza . 

Z.{v. E meglio, che facciate l’Avvocato. Io vi pro- 
curerò degli amici, e questi cavalieri vi assisteranno. 

Aur. E poi mio marito non vi lascerà tnancar cause. 

Mar. La nostra città è ben provveduta; non c’è 
bisogno , che un forestiere venga ad accrescere il 
numero degli Avvocati. (G)stui si va acquistando il 
cuore di D Livia.) 

Liv. Signor Marchese , se voi non volete prestargli 
la vostra protezione, non importa: tant’e tanto il 
signor Guglielmo avrà da vivere nella noslrà città. 

Mar. S'i, avrà da vivere. Basta, che una vedova 
ricca lo voglia mantenere . 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO. 


lÀv. Una vcclova ricca può dis|)orre «lei suo soura 
esser soggetta alle cjensure di chi non deve imba- 
razzarsi ne’ fatti suoi . 

Mar. Per non imbarazzarmi nei fatti vostri , vi le- 
verò il disturbo . Spero che il signor Avvocato avrà 
cervello , e prima di prendere alcun impegno , 
s’informerà chi è il Marchese d’ Osimo . parte") 

SCENA XVI. 

Donna LiviA , Donna Aurora, Gugliei.mo , 
il Conte di Brano, il Conte Portici . 

Gug. Tlo capito. Signore mie, si principia male. 

Eh non «ibbiate paura , mio marito vi difenderà. 

Gug. L’ avverilo non lo fo sicuramente. Non vor- 
rei , che il s'gnor Marchese . . . 

/.iV. Bene , laide il medico . 

Con. Che? Aìihiamo noi necessità di medici? Chi 
volete si fidi- dì un ciarlatano ? 

Gug. Mi onora troppo questo Cavaliere . (con ironia) 

JJ.V. Signor Conte , voi parlate male di una persona, 
che io ammetto alla mia conversazione . 

Con. ( Costui r ha innamorata senz’ altro . ) SI , ecco 
le persone, che si proteggono dalle belle donne. 
Un incognito , un avventuriere , un impostore . Ser- 
vitevi come vi aggrada; ma il signor Medico dispon- 
gasi a mutar aria . ( parte ) 
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SCENA xvn. 

Donna Livia, Donna Aurora, Guglielmo, 
ed il Conte Portili . 

Cug. cr quel di’ io sento , andiamo sempre di 
Lene in meglio . 

Aur. Non abbiate paura , mio marito vi difeiulcrh . 

Gug. Nè anclie il medico non lo fo certo j non vo- 
glio, come forestiere, die mi prendano per un ciar- 
latano . , 

Ziv. Non avete detto , che più vi va a genio la pro- 
fessione del Cancelliere ? 

Gug. E verissimo . .. . 

Liu. Io vi procurerò una delle migliori Cancellerie , 
se la mia non sarà lucrosa tanto che basti . 

Aur. Mio marito , mio marito ve la troverà . 

Con. Oli la sarebbe bella, clic un forestiere venisse 
a mangiar il pane , che è riserbato per i paesani . 

' Io mi protesto , che cancellerie il signor Guglielmo 
non ne avrà . 

Gug. Obbligatissimo alle di lei grazie. (aZ Conte 
Portici ) ' 

Con. ( A poco a poco Donna Livia lo fa padron e 
del di lei cuore , e delle di lei ricchezze . ) 

Signor Conte , voi non disponete delle cariche 
di questo regno . 

Con. Eh via , signora , se vi preme il licl Venezia- 
no , mantenetelo dei vostro , e se volete beneGcar- 
lo , sposatelo , che buon prò vi faccia . 

Gug. (Questo sarebbe il più bell’ impiego del mon- 
do .) 
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JLiv. Nelle mie operazioni non prendo da voi con- 
siglio . 

Aur. Eh che il signor Guglielmo non ha bisogno di 
pane . 

Uv. In ogni forma resterete in Palermo, e per far 
conoscere il vostro spirito , il vostro talento , darete 
ni nostro teatro alcuna delle vostre composizioni . 

Con. Si , veramente ci farà un bel regalo . Verrà 
colle sue opere a rovinar anciie il nostro teatro . 
Io parlerò altamente contro di lui; e se a voi si- 
gnora piacciono le di lui opere , fatelo operare in 
casa . ( Non sarà vero , che un forestiere mi con- 
trasti il cuore di Donna Livia.) (/>ar/e) 

SCENA xvin. 

Donna Livia, Donna Aurora, e Goglieluo, 

Gu". M i vogliono cacciar via di legge . 

Z/ti’. Orsù , a dispetto di tutto il mondo voi reste- 
rete in Palermo. Se vi contentate, la inia casa è 
a vostra disposizione . 

Aur. Oh perdonatemi , Donna Livia , egli è in casa 
mia ; non abbandonerà mio marito . Signor Gugliel- 
mo , andiamo; leviamo l’incomodo a Donna Livia. 
( $' alza ) 

Gng. Sono a servirla . (Io mi trovo nel piò curioso 
imbarazzo del mondo . ) ( alzandoci ) 

lÀv. Disponete della mia casa . Ricordatevi che ho 
della stima di voi ; che potete fare la vostra for- 
tuna , e non vi lasciate sedurre. 

Aur. Venite , o non venite ? ( a Guglielmo in atto di 
partire ) 

Gag. Vengo. (Sono imbrogliato davvero.) Ali’ onore 
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fìi r<!verirla . (a Donna Livia') (Non so, cTie ri- 
solvere... hnst.T , mi regolerò.) 

Serva, Dniitm Livia. 

Liv. Sere itevi (Iella mia earro7.7i , se vostro marito 
non ve ne avesse mandala un’allia . 

y4iir. Andiamo, andiamo, (^con dispclto a Guglielmo , 
e parte) 

Gli". ( Si prende spasso . Questo è il solito ; il ricco 
burla il povero.) (parte) 

SCENA XIX. 

Donna Livia sola . 

I 

J1 signor Guligelmo è un giovine, clic merita tutto 
il bene, e tutto l’amore. Sempre più mi piace. 
Sempre più ho concepito stima di lui . S'i , lo vo- 
glio io assistere a dispetto di chi non vuole . Non 
curo il Marchese, non abbado al Conte d’ Osiino , 
rido del Conte Portici, e Donna Aurora mi fa com- 
passione . Assisterò questo giovine a dispetto di lutto 
il mondo, poiché da tutto quello che si raccoglie 
della sua vita sin’ ora, egli è un uomo civile , egli 
è un Avventuriere onorato. parte ) 

F l^ E dell’ atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa di D. Filiberto. 

Don Filiberto, poi Berto con una lettera. 

Fìl. IVI ia moglie non fa , che tormentarmi a causa 
di questo forestiere ; non è mai contenta del tratta- 
mento eh’ io gli fo . Non farebbe tanto , se fosse- 
un nostro parente. . . Basta : conosco Donna Aurora ; 
so eh’ è una moglie onorata j lo so , lo credo , e non 
mi voglio inquietare . 

Bit. Signore , una lettera . 

FU- Chi la manda ? 

Ber. Favorisca d’ aprirla, e lo saprà subito. 

FU. Bravo il signor dottore l 

B>t. (La mia dottriua non la scambierei colla su.i.)(yoar.) 

FU. ( apre la lettera , e osterva la sottoscrizione) Il 
Conte di Brano . Oh ! che mi comanda il signor 
Conte ? Amico , voi avete in casa un impostore, che 
ebbe V ardire di passar per medico , tuttoché con- 
fessi egli medesimo di non esser tale , sacrificando 
al vile interesse la vita degli uomini. Io l’ ho cono- 
sciuto in Gaeta , da dove sarà fuggito per la sco- 
perta della sua impostura La vostra casa onorata 
non dee prestar asilo- a simU sorta di gente , onde 
vi consiglio scacciarlo, e se volesse resistere , assicu- 
rarvi della mia assistenza . Oh che cosa sento! Dica 
ora mia moglie ciò che sa dire , da qui a quattro 
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giorni al più voglio per assoluto, cli’eise aevada. 
Piuttosto gli renderò il suo denaro. 

SCENA n. 

Il Conte Portici, e detto . 

Con. -/Vmico , si può venire ? 

FU. Oli! Signor Conte Portici, mi fate onore. Che 
cosa avete da comandarmi ? 

Con. Non avete voi in casa un forestiere , che ha 
nome Guglielmo ? 

FU. È verissimo . 

Con. Io vi parlo da amico ; non vi consiglio tener- 
lo più lungamente con voi. Non si sa, chi egli 
sia . Fa da poeta , ina credo , che per causa di certa 
satira sia stato scacciato dal paese dov’ era prima ; 
e se i suoi nemici lo trovano in casa vostra, avre- 
te de’ guai . 

FU. Signore , vi ringrazio con tutto il cuore . Mi pie- 
varrò dell’ avviso , che voi mi date . 

Con. Ognuno poi anche si stupisce di voi , che ten- 
ghia^e in casa un giovine sconosciuto . Vi parlo da 
amicò , si mormora assai di vostra moglie , e la vo- 
stra riputazione è in pericolo . 

FU. Dite davvero ? 

Con. Lo zelo di hnon amico mi ha spinto ad avver- 
tirvi di ciò . Non crediate già , eh’ io sia si temera- 
rio di credere , che Donna Aurora sia una donna di 
poca prudenza , ma il mondo è tristo : facilmente si 
critica , e voi vi renderete ridicolo . 

FU. Caro signor Conte, quanto vi son tenuto! 

Con. Prevaletevi dell’ avviso. .Schiavo, a rivederci. 

FlI. Vi sou seno, signor Conte. 
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{ioti. (Costui non resttrà lungo tempo in Palermo . ) 
( parte ) 

SCENA III. 

Don Filtbebto, poi Berto con un altro 
viglietto . 

Ftl. Si mormora di me? Si mormora di mia mo- 
glie l Domani lo licenzio seiiz’ altro . 

Ber. Signore, ecco un altro viglietto. (Ora almeno 
a un bisogno non ci mancheranno fogli.) 

JFil. Il signor Guglielmo è in casa ? 

Ber. C’è la padrona, ci avrebbe da essere ^li pa- 
re . 

FU. Che c’entra la padrona con lui? [alterato 

Ber. Che so io ? Parlo a aria , signore . 

FU. Di al signor Guglielmo, che favorisca di venir qui. 

Ber. Subito . ( Se c’ entra , e se non c’ entra , lo sa- 
prà la padrona . ( parte ) 

SCENA IV. 

. Don Filtoerto solo , e poi Gdgltelmo . 

FU. Chi è che scrive ? Se ci fosse colui , direbbe « 
favorisca d’ aprire , che lo saprà . Non ha tutto il 
torto , però vediamo . Il Marchese d’ Ostmo . Che 
dice il signor Marchese mio padrone ? Guardatevi 
dal forestiere , che avete in casa . Pfon sapendosi 
chi egli sia , è reso sospetto al Governo , e voi sie- 
te in vista prestando asilo ad una persona , che 
può esser macchiata di reità . Rimediate per tempo 
al pericolo , che vi sovrasta , e graditeS avviso di 
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, chi vi ama . Non occorr’ altro . Eccolo ; lo licenzio.- 
in questo momento . 

Gu^. Che mi comanda il sig. Don Filiberto ? 

FU. Signor Guglielmo carissimo , vi ho da dire una 
cosa , che mi dispiace infinitamente . 

Gug. Dite pure senza riguardi . Cogli amici non ci 
sogliono certe riserve. 

FU. Davvero quasi non so come principiare . 

Gug. Dite su liberamente . 

FU. Vedo , die siete un uomo pieno di virtù , e di 
merito; ma io. .. Oh quanto mene dispiace! 

Gug. Via , senza che diciate altro, v’ho capito, e 
vi risparmierò la fatica di terminar il discorso . Vo- 
lete dirmi essere ormai tempo , che vi levi l’ im o- 
modo, e die me ne vada di casa vostra; non è 
egli vero ì 

FU. Non intendo scacciarvi di casa mia . . . Ma. .. non 
saprei... Avrei da servirmi di quelle camere. 

Gug. Benissimo . Tanto mi basta . Vi ringrazio di 
avermi sofferto con tutta generosità . Assicuratevi , 
che conosco le mie obbligazioni , che so le mie con- 
venienze , e che sarei andato via prima d’ ora , se 

/ dalla bontà della vostra signora consorte non fossi 
stato soavemente violentato a restare . 

FU. (Hanno ragione, se mormorano di mia moglie.) 

Gag. Domani vi leverò l’incomodo. Vorrei pregarvi 
soltanto di questa grazia sola , che mi diceste il mo- 
tivo, rperdic mi licenziate cosi su due piedi? 

FU. Per ora , compatitemi , non posso dirvi di più . • 
Dunque anderete domani ì 

Gug. (Dubito, ch’egli sia diventalo geloso della mo- 
glie. .Quelle dieci doppie chi sa, che cosa abbiano 
partorito ? ) Signore , se qosi vi aggrada, son pronto 
■ a partire in questo momento . 
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3 FU. No , non dico in questo iiiomeiito . Ma . . . che 
so io? Se non v’incomodasse aiid.ai’ questa sera . 

Gug. Non vi è niente di male . In inctio d' un’ ora , 
senza che nessuno sappia i fatti nostri , me ne vado 
in un altro quartiere . 

FU. Caro amico , me ne dispiace , tomo a dirvi , in- 
(Initameutc , ma credetemi , non posso far a meno 
di non far cosi . Un giorno poi vi dirò ogni cosa . 

Gug. Ed io per ora h )ii parlo , perchè voi siete il 
padrone di casa vostra , e a chi mi ha fatto del bene 
non voglio arrecar dispiaceri . Ma un giorno verre- 
mo in cliiaro di tutto. Signor Don Filiberto, vi do- 
mando perdono degl’ incomodi che vi ho cagiona- 
ti , vi ringrazio infinitamente, e mi darò l’onore 
con comodo di riverirvi, (rn allo di partire) 

FU. Ehi f Sentite . Di quelle dieci doppie cosa fac- 
ciamo ? 

Gug. (Cospetto! Le dieci doppie adunque son pro- 
venute da lui . ) Non so che dire ; farò tutto quello, 
che voi volete . ( Se le vorrà indietro , converrà 
metterle fuori. ) 

FU. Gli nomini d’onore Aon si appi-ofittauo dell’al- 
trui denaro . 

Gug. Se siete voi nn «galantuomo , tale mi professo 
di essere ancora io . 

FU. Le dieci doppie . . . ( tirando fuori la borsa ) 

Gug. Si signore', ecco qui le sue dieci doppie . (^mo- 
stra la borsa ) 

Fil. Come ! Son qui le vostre dieci doppie . ( scuote 
la borsa ) 

Gug. Le mie ì Dico , che le vostre sono in questa 
borsa . 

FU. Oh bellissima! Non avete voi dato dieci doppie 

\ 
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efietlive di Spagna a mia moglie, pe rei è comprasse 
della cioccolata ? 

Gi‘g. Oh ! che dite voi ? Ella ha dato i «me dicci 
doppie per le mie occorrenze . 

Fil. Come va questa faccenda ? 

Gug. Ecco la signora Donna Aurora ; eli i diluciderà 
ugni cosa. 

SCENA V. 

« Donna Aurora, e delti < 

FU. M oglic mia , queste dieci doppie a chi vannof 
Gng. E queste di chi sono? (^ciascheduno mostra ia 
borsa . ) 

yiur, ( Che cosa ho da dire io ? ) Chi le ha se le 
tenga . 

Fìl. lo non le voglio in questa maniera . 

Gug. Nemmen' io certamente . 

jÉur. Chi non le vuole non le merita . Le prendo io . 
(E le restituirò a Donna Livia . ) (leva la borsa di 
mano a Don Filiberto , e a Don Guglielmo , e 
pane') 

■ I- • . . ■ • 

- SCENA VI. 


W , Filiber'to, e Guglielmo. 


FU, ^rtJL'unque voi non avete dato a mia moglie la 
dierì doppie ? 

G»g. Vi dico , signore , che ella ha favorito me delle 
altre dieci . 

FU. ( Come va la cosa dunque ? Mia moglie ave» 
vi venti doppie . ) 
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« 

Gug. (Questo è un imbroglio. Sarà meglio che io 
mé ne vada.) Don Flliberlo , vi sono schiavo. 

Fil. Amico , scusate . 

Gug. Sensale voi l’ardire, con cui... 

FU. Non parliamo altro . 

Gug. ( Ora è il tempo di accettare V esibizione deUa 
vedova ; chi sa che ella non mi ajuti davvero ì 
Tutto il male non vieii per nuocere.) (parte') 

FiL Venti doppie ? Venti doppie ? Di dove le può 
av^cr avute ? Io non sono mai stato geloso , ma que- 
ste venti doppie mi farebbero far dei lunari . (parte) 

\ 

SCENA VII. 

Camera in casa di Donna Livia . 

Donna Livia, poi il Paggio. 

£rV. Chi pretende violentar il mio cuore s’inganna. 
Io non ho ricchezza maggiore della mia libertà , e 
mi crederei miserabile nell’abbondanza, se non po- 
tessi disporre di me medesima . Guglielmo sempre 
più m’ incatena , e se assicurar mi potessi de’ suoi 
natali, non esiterei a sposarlo in faccia di tutto il 
mondo, e a dispetto di tutti quelli che aspirano 
alle mie nozze . 

Pag. Signora , è qui il signor maestro . , 

ZtV. Chi ? 

Pag. 11 signor maestro. Quello, che mi ha favorito, 
con riverenza , dei cavalli . 

Lw. Non lo chiamar mai più con questo nome . EgU 
è il signor Guglielmo . Fa’ che passi . 

Pag. ( Ancora quando Io vedo mi fa tremare . ) ( par- 
te ) 

Tom. I. 1 4 
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SCENA Vili. 


Donna Livia, poi Guglielmo. 


Liv. IN^on Ila tardato a venirmi a vedere 


a venirmi a vedere . Segni 


che conosce la mia parzialità, e l’aggradisce. 

Gag. Servitor umilissimo , mia signora . 

Ziv». Riverisco il signor Guglielmo ; vi ringrazio , c 
siete venuto a vedermi . Che vuol dire , che o 
non mi parete più tanto allegro ? 

Gug. Ma ! S’ è cangiato il vento , signora . Il ma 
parca per me abbonacciato , ma ora è più che u 
in burrasca . 

Liv. Qie e’ è? qualche novità ? 

Gug. La novità non è piccola . Il signor Don Fi 
berto con gentilezza mi ha dato il mio congedi 
ed io sono un uccellin sulla frasca, senza nidi 
senza ricovero , e senza panico . 

Lìv, Per che causa D. Filiberto vi ha licenziato ? 

Gug. Non saprei: male azioni io non ne ho fatte cc 
to . Si sarà stancato di favorirmi . 

Liv. Ma si licenzia di casa un galantuomo cosi i 
un momento all’ altro ? ( La cosa mi mette un p 
co in pensiero . ) 

Gug. In fatti il mio decoro ne tocca in questo f; 
tarello eh’ è qui. Non ha voluto dirmi il perdi 
credo per altro potermelo immaginare . 

Liv. Sarebbe bene , che in ogni modo si venisse 
chiaro della verità . 

Gug. Ho paura , per dirgliela , che quelle dieci do 
pie, che mi ha dato Donna Aurora questa m: 

tina ... 

Liv. Dieci sole ve ne ha date ? 
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•Gag. Dicci sole . Noa ha sentito ? 

Liv. E vi ha lasciato uscire di casa sua • seuza dar- 
vene dieci altre ? 

Gag. Anzi ha ripigliate anche quelle , che mi aveva 
donato . 

rtV. Le ha ripigliate ? Questa è un’ azione indegna . 
A questo passo non so più contenermi . Sappiate , 
che Io stamane ho mandate venti doppie a Donna 
Aurora, acciò per via d’amicizia, senza die voi 
sajicste da chi venissero , fossero a voi donate . 

Gug, Ora capisco il mistero . Le venti doppie le ha 
divise a puntino , metà a me , e metà a suo marito. 
Sempre più , signora Donna Livia , si accrescono le 
mie obbligazioni verso di lei ; e sempre più mi ma- 
raviglio , come Don Filiberto abbia potuto farmi la 
mal’ azione . 

Z/tV. L’ avranno fatto per proGttar delle venti dop- 
pie , ma non gliela vo’ menar buona . Mi sentirà 
Donna Aurora . 

Gug. La supplico , signora , se son degno di sperar 
qualche grazia , non mi nieghi questa per amor 
del cielo. Dissimuliamo, doniamo tutto a Donna 
Aurora , a Don Filiberto . Mi hanno mantenuto per 
tanto tempo , non è giusto , eh’ io paghi con un 
risentimento le obbligazioni , die ho seco loro con- 
tratto . 

ZiV. Siete un uomo di belle viscere . Ammiro la vo- 
stra gratitudine , e me ne compiaccio . 

Gug. La gratitudine è un debito , che non si cancel- 
la nemmeno cogl’ insulti di quello , che ci ha una 
volta fatto del bene . 

Là'. ( Sempre più con queste belle massime m’ in- 
namora . ) Che cosa dunque risolvete di fare ì 

Gug. Non lo so neiumcn’ io . ( sospirando ) 


Digitized by Goog[e 



7,2 L’ avvexturìere onorato 

lÀv. Caro signor Guglielmo , se la casa mia vi ag- 
grada , ve ne fo padrone. 

Cuf'. Signora , la sua esibizione mi consola . Ma un 
giusto riguardo mi tiene in dubbio, se io la debba j 
accettare . 

/.(V. E f[nal’ è questo dubbio ? 

Gf(g. Ella è sola, io sono un forestiere; con qual 
titolo onesto vorrebb’ ella eh’ io stessi in casa ? 

X,jV. Se vi degnate , avrete la bontà di assisleie agli 
affari della mia casa , e di rispondere per me a qual- 
che lettera di rimarco . 

Gttg- Se mi degno , ella dice ? Una signora , com ella 
è , rende onore , e dà fregio a chi ha la sorte di 
poterla servire . 

SCENA IX. 

Jl Paggio , e detti . 

Png. Signora , è domandata . 

LiV. Chi mi vuole ? 

Png. Una giovine forestiera, ch’io non conosco. 

Li\'. Fatti dire chi è . 

Pn<^. Non lo vuol dire. Desidera parlar con lei. 

T.h’. Dille che si trattenga, che ora son da lei. 

Pag. ( 11 signor maestro viene spesso a dar le lezioni 
alla mia padrona.) [parte') 

Li'^. Chi può esser costei ? Or ora la vedrò . Signor 
Guglielmo , tenete questa lettera ; vi supplico di 
rispondere imniedifltBmenle . 

Gag. Come comanda ella , che risponda ? Mi dica 
il suo sentimento . 

Liv. Rispondete come vi piace. Sentite il tenor della 
lettera, e formate voi quella risposta , che le dareste , 
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se foste nel caso mio . ^ Nella maniera con cui ri- 
spon;lerà a questa lettera da me inventata , rileverò 
s’egli ha il coraggio di aspirare alle nozze di una 
persona, che da tanti soggetti nobili vien ricercata.) 
( parte ) 

SCENA X. 

I Guglielmo solo. 

Bella , bella davvero ! Vuol eh’ io risponda aUa let- 
tera , e non mi dice la sua intenzione . A questo 
modo ella non mi fa solamente suo segretario , ma 
mi rende arbitro del suo cuore . Oh se ciò fosse ve- 
ro , felice me ! Chi sa ? Di questi casi se ne sodo 
dati degli altri . Ma Eleonora ? Eleonora si è scor- 
data di me , ed io non nii ricorderò più di lei . Sen- 
tiamo il tenore di questa lettera, per pensare a 
quello che dovrò rispondere . A dii è diretta ? A 
Donna Livia . Chi la scrive ? Non c’ è nemmeno la 
sottoscrizione . Ella conoscerò il carattere ; ma io, se 
non so chi scrive, non saprò nemmeno in quai termini 
concepir la risposta. Leggiamo ; Cugina amatissima. 
Scrive un suo cugino . A voi è noto quanto interesse 
io mi prenda in tutto ciò che vi può render con- 
tenta , poiché oltre il titolo della parentela, ho una 
particolare tenerezza per voi . . . Un cugino ha della 
tenerezza per lei ? Alle volte anche i parenti . , . 
Basta , tiriamo innanzi. Non posso perciò dissimilare 
a\>er io inteso con qualche sorpresa , òhe voi distin- 
guete un giovine forestiere, a segno che ingelositi 
di lui tutti quelli che aspirano alle vostre nozze, 
si teme che lo vogliate altrui preferire nel possesso 
della vostra mano . Si teme dunque, ch’ella voglia 
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nie preferire ? 1 pretendenti suoi hanno di me gelo- 
sia ? Convien dire , di’ ella abbia dato loro motivo 
di sospettar cosi . In latti ella mi fa arbitro del suo 
cuore; mi fa rispondere a lettere di questa sorta a 
piacer mio, dunque siamo a cavallo. Donna Livia 
mi ama , Donna Livia è poco meno che mia . . . 
Ma adagio , non andiamo di galoppo . Sentiamo il 
resto di questa lettera. Ninno si può opporre, al pia- 
cer vostro , ma ricordatevi che perdereste tutta la 
vostra estimazione , se vi sposaste ad un uomo di 
vii condizione ... In quanto alla nascita le faio ve- 
dere , e toccar con mano , che potrei aspirare alle 
nozze di una che fosse nobile . Questo di cui sento 
parlare , è un incognito , che non sa dar conto di 
se . Molti lo credono un impostore . Evvi chi dice, 
eh’ ci possa essere con altra donna legato , onde 
pensateci , e s’ egli non si da bene a conoscere , al- 
lontanatelo dalla vostra casa , e discacciatelo dal 
vostro cuore . Ho capito . A questa lettera ella vuol 
eh’ io risponda , e vuol che la risposta sia a genio 
mio . Risponderò , e dal tenore della mia risposta 
capirà chi scrive , e capirà chi diede a me questa 
lettera , che Guglielmo è bensì un uomo che non 
sa alzar l’ ingegno per farsi ricco ; ma non è scioc- 
co nemmeno per lasciarsi fuggir dalle mani le trec- 
ce della fortuna . ( parte ) 
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SCENA XI. 

Altra Camera di Donna Livia. 


Donna Livu , ed Eleonora . 

£iV. C^ui in questa stanza staremo con maggior 
libertà . Qui potete svelarmi ogni arcano , senza ti- 
more che nessuno ci ascolti . 

Eie. Prima ch’io passi a narrarvi la serie delle mie 
disavventure , permettetemi eh’ io vi chieda se sia 
a vostra notizia , che trovisi qui in Palermo un 
giovine Veneziano nominato Guglielmo . 

lÀv. Si, egli è in Palermo; lo conosco benissimo . 
( Oimè ! mi trema il cuore . ) 

Eie. Deh assicuratemi, se sia vero ciò che poc’an- 
zi mi venne asserito, cioè, s’ egli trovisi nella vostra 
casa . 

lÀv. E verissimo ; egli è in mia casa . 

Eie. Ah! Signora, sappiate, che Guglielmo è il mio 
sposo . 

lÀv. Come! Vostro sposo Guglielmo? 

Eie. In Napoli ei mi diede la fede . 

JAv. Le nozze sono concluse ? 

Eie. Egli parti nel punto , in cui si dovevano con- 
cludere . 

Liv. Per qual ragione vi abbandonò ? 

Eie. Guglielmo in Napoli avea intrapreso un certo 
traflìco mercantile . . . 

Liv. ( Ha fatto anche il mercante . ) 

Eie. Ed era unito in società con un altro . Lo tradi 
il suo compagno , gli portò via i capitali ; e il po- 
ver’ uomo l^u costretto a partire . 
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IÀ\>. Dove andò egli? 

Eie. A Gaeta . 

Z/iV. A fare il medico ? 

Eie. E veroj la necejillà lo fece prender partito. 

Li'.’. Tornò in Napoli a rivedervi ? 

Eie. Tornovvi dopo il giro di pociii mesi . Ma sic- 
come lo insidiavano i creditori assassinati dal com- 
pagno infedele, dovette nuovamente partire , e si è 
ricoverato in Palermo . 

TitV. Con voi Ila tenuto corrispondenaa ? 

Eie. Appena ebbi la prima lettera , mi partii tosto 
da Napoli per rintracciarlo . I venti conlrarj mi ten- 
nero cjiiattro mesi per viaggio . Egli non ba avuto 
mie lettere, e forse mi crederò un’infedele-. 

Z.IV. ( All mie perdute speranze ! Ah Guglielmo , tu 
non mi dicesti di essere con altra donna impegna- 
to ! ) 

Eie. Dell movetevi a pietà di me . Concedetemi , che 
io veder possa il mio adorato Guglielmo . 

ZtV. Eccolo ch’egli viene alla volta nostra. (La ge- 
losia mi divora . ) 

Eie. Oh cielo ! La consolazione mi opprime il cuo- 
re ! 

SCENA XII. 


Gcglielmo con un foglio in mano , e detti . 

Gug. Eccomi, signor.!, colla risposta... (a D. 
Livia ) 

Liv. Ecco a chi dovete rispondere . ( prende la let- 
tera con disprezzo ) Osservate una sposa , che viene 
in traccia di voi . 

Cug. ^ Eleonora ! } 
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EL. Caro Guglielmo, adoralo mio sjmso , eccomi a 
voi (lo^>o il corso di quattro mesi . . . 

Gag. Quattro me:>i seuzu nemmeno scrivermi t Siete 
un’ ingrata . 

Eie. Quattro mesi ho comsumato appunto nel viag- 
gio. Mi partii all’arrivo della vostra lettera; ed 
ecco registrato in queste fedi il giorno della mia 
partenza . 

Gug, (Questo è un colpo grande; ma ci vuol fran- 
chezza, e disinvoltura.) Cara Eleonora, siete arri- 
vata in tempo, che il cielo ha provveduto per me, 
e spero avrà provveduto anco per voi . Questa 
buona signora piena di carità degnossi appoggiare a 
me gli aliali domestici della sua casa ; mi ha ella 
benciìcato con un assegnarnenlo di trenta ducati al 
mese ; onde con cjuesto , sposati che noi saremo , 
protremo vivere comodamente . 

Xte. Male avete fondate le vostre speranze . Io non 
tengo in mia casa persone in matrimonio congiunte, 
e molto meno sposi , amanti , incogniti , fuggitivi . 
Provvedetevi altrove; voi non late per me. 

Gug. Come ! Ella mi licenzia ? 

Liv. Si , vi licenzio . 

Eie. Signora , se per causa mia Io private di tanto 
bene, pronta sono a partire.- 

Liv. Non più . Andatevene immediatamente di casa 
mia . ( a GugUelrnu ) 

Gug. Non so die dire . Vi vuol pazienza . Ma non 
ho mai creduto però , che ad una persona di garbo , 
saggia, e civile, com’ella è, potesse spiacere uu 
uomo , che sa mantenere la fede ; un uomo , che 
per non vedere sacrificato l’ onore di una fanciulla, 
si contenta piuttosto di perdere la sua fortuna , e di 
passare miseramente i giorni della sua vita . Signora , 
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me ne anelerò , penerò fra gli stenti , ma non mi 
pentirò mai eli un’azione onorata; e mi saranno 
sempre care le mie miserie , rammentando averme- 
le io medesimo procurale , per non mancare alla 
mia parola, per non abbandonare una giovane, 
che ha posto a rischio per me la propria vita , e 
la propria riputazione. parie) 

SCENA Xlll. 

Donna Ltvu , cd Eleonora. 

Liv. ( Fi pure mi muove ancora a piet!\ . ) 

Eie. Infelice Guglielmo ! Oimè ! per mia cagione ti 
sarai tu medesimo precipitato ? Ma qualunque sia 
il tuo destino, teco mi avrai a parte. Ti seguirò 
per tutto . . . ( in atto di partire ) 

Liv. Fermatevi . Tralasciate di piangere , e ritiratevi 
in quella stanza . 

Eie. No , signora , non lo sperate . Voglio seguitare 
il mio sposo . ^ 

Liv. Se amate Guglielmo , se avete premura del di 
lui bene, non partite di qui per ora. 

Eie. Oh cielo ! che volete voi far di me ? 

Liv. Una donna onorata non può che procurar di 
giovarvi . 

Eie. Perchè licenziar di casa vostra Guglielmo ? 

Liv. Perchè in casa mia riunir non voglio due aman- 
ti , dopo essere stati per quattro mesi disgiunti. 

Eie. Vi ritornerà egli ? ^ 

Liv. Si , forse vi ritornerà . 

Eie. Abbiate compassione di noi . 

Liv. Ritiratevi , e non dubit.ate . 

Eie. Cieli, a voi mi raccomando! (parte) 
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SCENA XIV. 

Donna Livia sola. 

erclic 'scacciarlo <la me ? Perchè privarlo della mia 
casa ? Di che egli è reo ? Mi ha forse giurato la di 
lui fede ? Mi ha egli promesso amore ? Mi ha assi- 
curato di non essere con altra donna legato? Ah, 
che soverchiamente la gelosia mi ha acciecato ! In- 
felice Guglielmo , andrai ramingo per mia cagione? 
No , torna in casa, torna ad occupare quel posto . .i. 
Ma che ! avrei cuor di soffrirlo vicino , colla rivale 
dinanzi agli occhi ? Potrei vederlo porgere alla cara 
sposa gli amplessi ! No , non fia mai ; vada pure da 
me lontano . Egli non c degno di me . A tempo 
m’ illumina il cielo , mi provvede il destino . Ma 
giacche ha egli formalo la risposta alla lettera da 
me fiuta , vedasi con quai sentimenti ha risposto . 
Può essere , che i sensi di questo foglio servano a 
maggiormente disingannarmi . ( apre e legge ) Si- 
gnore . L’ interesse j che voi prendete per la delica- 
tezza dell' onor mio , non è che una costante prova 
del vostro amore verso di me; onde trovomi in de- 
bito , prima di ringraziarvi , e poi di giustificarmi. 
Se io ho mirato con occhio di parzialità l’ inco- 
gnito , di cui parlate , ciò non è derivato per una 
cieca passione , ma perchè non mi parve degno del 
mio disprezzo . Se quelli , che hanno qualche pre- 
tensione sopra di me , lo guardano con gelosia, co- 
nosceranno di meritare assai meno di lui, e non mi 
curo delle critiche mal fondate , risguardando in 
me stessa V onestà del mio cuore , e de' miei pen- 
sieri . So ancora io preferire il decoro alle mie 
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passioni, e quando amassi un incognito, non caderei 
nella debolezza di farmi sua , senza prima cono- 
scerlo. lo non amo il signor Guglielmo, e se P amassi 
non mi dichiarerei alla cicca ; ma certa sono, che 
se assicurarmi volessi della sua nascita , non sa- 
rebbe egli indegno della mia mano. Mi direte: chi 
di ciò vi assicura ? Risponderò francamente , che 
chi per quattro mesi ha dato saggj di onesto, e. di- 
screto vii-ere, non fa presumere, che abietti sieno 
i di lui natali . Oimc ! Che lettera è questa? Che 
lettera piena di misteriose parole! Può egli con mag- 
gior delicatezza rispondere ? Sostiene i! diritto della 
j ima libertà , senza offendere la persona , a cui sup- 

pone di scrivere. Parìa di se con modestia, e fa 
conoscere, che è nato bene. Tratta l’amor mio con 
tale artifizio, che nell’ allo medesimo, in cui mi 
fa dire; Non amo il signor Guglielmo, il resto 
della lettera prova lutto il contrario . E un uomo 
di questa sorta potrò io privarlo della mia grazia? 
Ma a che impiegare la grazia mia per uno, che ad 
altra donna ha donato il cuore? E non potrei averlo 
meco senza pretendere il di lui cuore? No, noa 
è possibile ch’io lo faccia. O deve esser tutto mio, 
o non 1 Jio più da vedere. Come mai potrebbe egli 
discnir mio? Amore assottiglia l’ingegno dei veri 
amanti, lo non dispero, quaiclic cosa sarà, (^parte j 
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SCENA XV. 

Strada colla cn*a di Donna Livia . 

Il Conte di Brano , poi Guglielmo , che 
esce di casa' di Donna Livu . 

Con, ’ X^onna Livia è una bella donna, è una ricca 
vedova, e non ci sarà in Palermo chi vaglia a con- 
traslarmi 1’ acquisto di una sposa piena di merito , 
e di fortuna. Guglielmo, scacciato per ora da Don 
Filiberto , sarà esiliato dalla città . 

Gug. ( esce di casa di Donna TJ\'ia melanconico ) 

Con., (Come! Colui in casa di Donna Livia?) 

Gug. ( Ci vuol coraggio ; qualche cosa sarà. Eleonora « 
è venuta in tempo per rovinarmi. Pazienza. L’atten- 
derò qui in istrada per ringraziarla . ) 

Con. ( Temerario ! ) ( guardando bruscamente Gu- 
glielmo nel mentre che gli passa vicino") 

Gug. Servitor umilissimo, (ai Conte) 

Con. Con qual coraggio siete tornato voi in quella 
casa ? 

Gug. Un galantuomo può andar per tutto . 

Con. Voi non siete un galantuomo . 

Gug. Non lo sono ? Con qual fondamento può dirlo, 
padron mio ? 

Con. Se avete avuto l’ ardire di passar per medico , 
e non lo siete , vi manifestate per un impostore . 

Gug. Se non son un medico di attuai professione, 
posso esserlo quando voglio , perchè ho cognizione. 
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lìo abilità , Ilo teorica , ho pratica per far tutto 
quello clic fanno gli altri . 

Con. Siete un gabbamondo . 

Gug. Mi maraviglio di voi, sono un uomo d’onore. 

Con. E se anderete in quella casa , giuro al cielo , 
vi farò romper le braccia . 

Gug. Ora lo capisco . Sono un impostore , un gabba- 
mondo , percliè vo in casa di Donna Livia. Signor 
Conte , ella parla assai male . 

Con. Giuro al cielo , cosi si dice a un mio pari ? 

Gug. Vi venero , vi rispetto , ma non mi lascio cal- 
pestar da nessuno . 

Con. Vi calpesterò io co’ miei piedi . ( alltTOlo con 
agitazione') 

Gug. La cosa sarà un pocbetto difficile. (Or ora gli 
vengono i flati ipocondriaci . ) 

Con. Se non temessi avvilir la mia spada , vorrei 
privarti di vita . 

Gug. S’ ella si proverà d’ avvilire la di lei spada 
nel mio sangue , io cercherò di nobilitar la mia nel 
suo petto . 

Con. Ove sono i miei servitori? (^guardando per 
la scena ) 

Gug. Ha bisogno di nulla ? Son qui , la servirò io . 
(^ironico ) 

Con. Voglio farti romper le braccia . 

Gug. Se ne avessi quattro, potrei servirla di due. 
( come sopra ) 

Con. Temerario ! ancor mi deridi ? ti bastonerò . 

Gug. Mi bastonerà? .S’ella mi tratterà da villano 
col bastonarmi , io la tratterò da cavaliere , l’ ana- 
mazzerò . 

Con. ( Oiuiè ! Sento die la bile mi affoga ; il mio 
ilecnro non vuole, che con costui mi cimenti. Mi 
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senio ardere , mi sento crepare . ) {va smaniando 
per la scena ) 

Gag, Signor Conte , si fermi , si quieti; ella può ca- 
scar morto . 

Con . Io cascar morto ? Oimè ! come ? 

Gag. Si signore , lo conosco agli occhi , al color 
della faccia. Ascolti un medico che ragiona , non 
un impostore die parla . La di lei collera è pro- 
dotta da un irritamento, che fa la bile nel fini- 
mento dell’ trUcstmo duodeno, enei principio dell’in- 
teslino digiuno , ove bollono i sughi viziosi, onde si 
stimola eccedentemente il piloro al moto preterna- 
turale, e confuso, da che provengono gravissimi sin- 
tomi ai precordii . Nel tempo medesimo passa il sugo 
bilioso per i canali pancreatici , e colcdocki , e si 
stempra e si corrompe la massa del sangue, e fra 
la convulsione prodotta nella diramazione dei nervi , 
e fra la corruzione che si forma nel sangue , scor- 
rendo questo con troppa espansione per le vene 
anguste dal cerebroj s! produce 1’ apóplcsia , la mac- 
china non resiste , e si rimane sul colpo . 

Con. Oimè! Voi mi avete atterrilo. Mi palpita il 
cuore. Farmi aver delle convulsioni. 

Cug. Favorisca il polso . 

Con. Eccolo . ( Guglielmo gli tasta il polso ) 

Gug. È sintomatico , e convulsivo : ma niente ; non 
tema di nulla . Son qua io per lei . È necessario 
temprar questo fermento acre, maligno; conviene 
rallentare il moto agli umori con delle bibite aci- 
dule , e corroborare il ventricolo con qualche elixir 
appropriato . Vada subito alla spezieria , si faccia 
far delle bibite di qualche cosa di triforme , si fac- 
cia dare una confezione , o un antidoto, e un clci- 
iuario . Anzi si faccia dare una presa di elettuaria 
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del Fracmloro , die è il più attivo, e il più pronto 
per rej’olarc gli uinori tnniultnanti , e scorretti . 

Con. Addio •, vi ringrazio , vado subito . Le gambe 
mi tremano. Mi manca il respiro. Qii sa se ar- 
riverò a tempo alla spezeria prima di cadere ! {por- 
ce) 

SCENA XIV. 

Guglielmo , poi il Marchese d' Usimo . 

Gug. 0 iicsla volta ne sono uscito con una tirata 
da medico . Con un ipocondriaco ci vuol poco . 
Gli ho cacciato in corpo tale spavento, che per 
del tempo si asterrà di montar in collera . Ma che 
fa Eleonora , che non esce di questa casa ? Già me 
l’immagino; curiosità donnesca. Donna Livia le 
avrà fatto centomila interrogazioni . Ed io che cosa 
farò l Dove andrò a ricovrarmi? Come potrò io reg- 
gere ora, che di più ho una femmina al fianco? 
Una bella finezza mi ha fatto Eleonora ! Basta, soa 
uomo d’ onore , e benché in oggi non abbia per 
Eleonora ipiella passione , eh’ io aveva per essa un 
giorno , sono in debito di sposarla per riparo della 
di lei riputazione . 

Mar. (Che fa costui intorno alla casa di Donna Li- 
via ? ) - 

Gug. (Oh! m’aspetto dal signor Marchese un altro 
complimento simile a ipiello del signor Conte.) 

Mar. Che fate qui voi ? ^ 

Gug. Io cammino per la mia strada . , 

Mar. Queste strade le passeggerete per poco. 

Gug. Perchè , signore ? 

Mar. Nella nostra città noi non voglianro parabolani. 
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Gug. Perche mi dh (jiiesto grnxioso titolo? ' 

JUar. Perchè se foste un uomo dotto , avreste se- 
guitato li» professione vostra dell’ Avvocato j ma 
siccome l’ avrete esercitata con impostura , senza 
alcun fondamento, sarete stato scoperto, e cacciato 
via . 

Gug. Ella s’inganna, signore. Qui son venuto per 
mia elezione . Gli uomini della mia sorte non si 
discacciano . Ella mi conosce poco, signor Marchese. 

Mar. Il bravo signor Avvocato ! quanti ne avete 
assassinati nel vostro studio ? 

Gug. Io non ho assassinato nessuno, signore; anzi 
più del sapere mi sono sempre piccato della sin- 
cerità . E se ella , quando aveva la sua causa , 
fosse venuta a farsi assistere da me, iu luogo di 
perderla , l’ avrebbe vinta . 

Mar. L’ avrei guadagnata ? Sapete voi qual fosse la 
mia causa ? 

Gug. Si signore , ne sono informato . 

Mar. E dite , che voi me l’ avreste fatta vincere ?, 

Gug. Lo dico, e m’impegno di sostenerlo. Mi dà 
ella la permissione , che le dica ora , benché fuor 
di tempo , la mia opinione ? 

Mar. Si, dite. (Sentiamo, che cosa sa dire costui.) 

Gug. Nella di lei causa si trattava di ricuperare 
un’ anima rendita di seimila scudi . La domanda era 
giusta , e se il di lei difensore non errava nell’ or- 
dine , la causa l’avrebbe vinta . Trovasi ne’ libri 
amichi della di lei casa , che i marchesi di Tivoli 
pagav.ino a quei d’Osimo sei mila scudi l’anno 
per più livelli fondati su i beni del debitore . Scor- 
sero sessanta , o settant’ anni , senza che un tal ca- 
none si pagasse . Ella ha mosso la lite , ma si è 
principiata male . Hanno intentato un giudizio in 
Tom. l. - i5 
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pr.lilorlo , sciita poter Ulcnli ficare gli effetti. ( 
veniva far prima la caliga del possessorio , e n 
larsi cosi : ecco 1’ ordine, che tener si doveva, i 
la domanda che andava in caso tal concepita . 
lami anni la casa di Tivoli pagò alla casa d’Os 
sei mila scudi l’anno di canone ; sono sessaiil’a 
che non si pagano , pctilur condt^mnari pars 
versarla ad soLvendum . Che cosa avrebbono 
avversar] risposto ? non, teneri ? Avremmo detto 
ri dde ratiomm. E colla ragione delb «it possic 
sarcl)l)csi convcrtito a loro debito il poso di | 
vare la soluzione . Ma quando con un salviano 
domandano i fondi, spelta all’attore id'iitifica 
e trattandosi di antichi titoli , trovandosi della i 
fusione nei ptissaggi , nelle dieisinni , nei cantra 
si perdono le cause , non |.cr mancanza delle 
gloni, ma per difeUo dell’ordine, e della t 
dotta . E se quest’ ignorante , eh' ella si comp 
di trattar male, avesse avuto l’ onor di servi 
seommelterei la testa , che ella vinceva la cai 
andava al possesso dei sei mila scudi di rendita 
pagavano i canoni arretrati di sessaut' anni , e 
col tempo si potevano scorporare gli effetti , 
rificare i titoli , giustificare le ragioni , e im 
sessursi di una tenuta di beni ; essendo pur tre 
vero , dipendere per lo più dalla buona cond 
del difensore la fortuna , o la rovina della cai 
del cliente , e della fain iglia . 

Mar. Signor Avvocato, avreste voi diibcoltli di 
ni re a casa mia , e discorrerla alcun poco co 
miei difensori ? 

Gag. Io parlo con cLiccIiessia . Parlo con fondai 
to, e sono a servirla, se mi comanda. 
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9ftir. B ne; o^'gi vi appailo. Domandate i! palazzo 
del Maichese d’OsIino. 

Gug. V errò senz’altro a ricevere i suoi comandi. 

JUnr. Compatite, se avessi detto... lo non l’ho 

‘ fatto ])er ingiuriarvi . ’ 

Gug. Ella è mio padrone , signor Marchese . 

Mar. (Costui parla bene. Mi persuade, e può darsi 
che colla sua direzione si possa ripristinare la cau- 
sa .) ( parte ) 

SCENA XVII. 

Guglielmo solo . 

A.nchc questa l’ho accomodata, e può essere, che 
di un nemico mi sia fatto un protettore . Sta bene 
sa[K.T di tutto . Vengono di quelle occasioni che 
tutto serve, e dice il proverbio a questo proposito: 
impara l’ arte , e mettila da parte . ' Costui , che 
viene , è il servitore di Don Filiberto . . . briccone ! 
Mi ha sempre veduto mal volentieri . L’ ho soiTerto 

I Ha' ora per rispetto dei suoi padroni , voglio sfug- 
gire adesso l’ occasione di bastonarlo . Mi ritirerò 
dietro di questa casa sino che vedo uscire Eleoiio- 
« . ( st ritira ) 

SCENA xvm. 

Berto con ima borsa , poi il Paggio di Donna 
Livia, che esce di casa . 

Ber. Oh bellissima! In casa si muor di fame, 
la mia padrona ha queste venti doppie , e in vece 
di servirsene , le manda a Donna Livia . Mi pare 
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'lina pazzia questa". Supponiarao che gliele abt 
(la renileie . Si potrebbe ciò fare un po’ per volt 
ina mangiare almeno . 

Pag. Questa mia padrona è curiosa . Manda via 
signor maestro , e poi lo fa ricercare , e vuole c 
torni . 

/)rr. Addio, giovanotto . 

Pag. Berto , buon giorno . 

/ier. E ella in casa la vostra padrona ? 

Pag. Si , è in casa . Sono due ore, che non fa altr 
che ciarlare con una forestiera . 

Ber. Bisognereblie , che io le parlassi . 

Pag. Che cosa volete da lei ? 

Ber. Se sapeste ! Ho proprio la saetta , 

Pag. Con chi l’avete voi ? 

Ber. La mia padrona manda alla vostra queste vci 
doppie , e scommetto che domani non vi è da 1 
bollire la pentola . 

Pag. Può essere , che la mia padrona gliele abt 
prestale . 

Ber. E per questo c’ era bisogno di rendergliele tu 
te in una volta ? lo so che il padrone è ritìniu 
e io , sono tre mesi , che non tiro il salario . 

Pag. Certo, che la mia padrona non ne lia bisogn 
Affé di mio: ha monetacce che spaventano. 

Ber, Quasi quasi mi verrebbe voglia di far una 
quelle cose, che non ho mai fatto. 

Pag. Eh ! se l’è qualche cosa , eh’ io vi possa aji 
tare , facciamola . 

Ber. Queste doppie . . . propriamente mi dice il cu 
Donna Livia non ne ha bisogno . 

No , non ne ha bisogno . « 

Lasciar di dargliele dunque. y 

A me non preme. 


re 

Pag. 


Digitized by GÒÒgle'^- 


.4 


ATTO SECONDO. 2»<> 

Ber. Paggiuo , facciamo una cosa ? Dividiamole meO 
per uno . 

Pag. Per me ci sto . 

Ber. Alò ; ma zitto , ve . 

Oh! uon parlo io . 

Ber. E poi ? 

Pag. Fate voi . 

Ber. Eh ! con dieci doppie in tasca chi mi piglia è 
bravo . Andiamo . Dieci per uno , ( vuole aprir la 
borsai 

\ 

SCENA XIX. 

Guglielmo , e delti . 

Gug. G he fate voi birboni ? ( leva la borsa di ma- 
no a Berto') Cosi si rubano i quattrini? 

Pag. Io non so nulla . 

Ber. Come c’ entrate voi , signore scrocco ? Datemi i 
miei quattrini . 

Gug. Briccone ! questa borsa l’ avrò chi doveva ave- 
rla , e tu sarai gastigato . 

Pag. Fatevela rendere, (piano a Berto) 

Ber. Giuro a bacco , vo’ la mia borsa . 

Gug. Va’ via di qua birbonaccio . 

Ber. Vi spaccherò la testa in due pezzi . 

Gug. Ti romperò le braccia io . 

SCENA XX. 

Il Bargello coi Birri , e detti . 

Bar. Cjhe rumore è questo f 

Ber. Signor Bargello , colui mi ha rubato una borsa 
ron venti doppie . 
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Bar. (^dme ! Inverso Guglielmo) 

Gug. Son III) galanluomo; colui volea trafugare qu. 

borsa . ^ 

Ber. S\, io la voleva rubare ! La borsa è nelle 
mani, ed io la voleva rubare! L’ha rubata a 
il ladraccio . 

Bar. Favorisca, andiamo . ( vuol arrestar Guglieln 
Gug. Fermatevi , signor Bargello , e prima di far 
affronto ad un povero forestiere, pensateci bet 
Volete voi , che qui su due piedi vi faccia toc 
con mano chi è il ladro , e chi è il padrone 
questa borsa l Osservate . Signor Berto garbatissit 
ella dice , che è sua questa borsa? 

Ber. Lo dico certo ; si è mia . 

Gug. Se è cosa sua , saprà che monete ci son di 
tro . 

Ber. Sicuro che lo so . Sono venti doppie . 

Gug. Ma in che monete son esse ? 

Ber. Che ne so io ? Sono venti doppie . 

Gug. Chi ve 1 ha date queste venti doppie ? 

Ber. È roba mia , e tanto serve . 

Gug. Vedete , che si confonde ? ( n/ Bargello ) Sf 
roba vostra , saprete dire che monete sono . 

Ber. lo non ho memoria . . . 

Gug. O bene j se non sa egli dire , che monete s 
no, tenete, signor Bargello, riscontrate, se io 
dirlo . ( dà la borsa al Bargello ) 

Ber. Vi dico , corpo del diavolone . . . 

Bar. Fermatevi , signor gradasso . ( a Berto ) 

Gug. Là dentro vi deve essere una doppia da quattri 
tre doppie da due , e dieci doppie di Spagna . 
Bar. Per l’appunto; è verissimo, (^riscontrandole 
Gug. Cile vi pare ì (al Bargello ) 

(" - Bar. Dico , che voi avete ragione , che la borsa 

.ì " 
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vostra, e costui lo meneremo prigione. {fennaiiQ 
Bt-rlfì ) 

Pag. Salva, salva, (/ugge ) 

Ber. E un’ ingiustizia questa. 

Bar. Briccone . Va’ , va’ , la galera ti aspetta . 

Ber. La galera ? Se non lio sentito neramen 1’ odore . 

( i birri lo conducono vi a legato ) 

Bar. Scusate, (o Guglielmo') 

Gug. Mi maraviglio. Anzi devo ringraziarvi. 

Bar. Certo che . . . por dirla ... a me non toccava 
far da giudice . Bisognava andar sù tutti insieme . 

Ma so che siete un galantuomo ; non so se mi ca- , 

pite . 

Gug. Che vorreste voi dire? | 

Bar. La mia cattura uou la vorrei perdere . i 

Gug. Vi pagherete sulla pelle di quel briccone . ^ | 

Bar. Eh via . Una di quelle doppie la potete spen^ 
dere . 

Gug. Non vi darei un quattrino . 

Bar. No eh ? 

Gug. No certo . 

Bar. Bene bene , mi capiterai tra l’ ugne . 

Gug. Gli uontini onorati non hanno timore dei pari ' 

vostri . j 

Bar. Oh se ci capiterai ! E per questo non occorre ] 

trattar bene con isperanza di dire . . . signor si . . . j 

è galantuomo . Tirar giù , corde , manette . Da qui j 

innanzi voglio far cos'i da uomo d’onore, [parte) j 


1 
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SCENA XXI. 

Guglielmo , poi Targa, cameriere di D. Livia 
di casa della medesima. 

Gug. JÈ andata meglio , eh’ io non credeva , Que- 
sto vuol dire aver pratica del criminale . In tutte 
le cose vi vuole spirito , e disinvoltura . Ho più 
piacere d’averla passata netta senza dar nulla al 
Bargello , che se avessi guadagnato per me questa 
borsa . Ma io non la deggio tenere . Donna Aurora 
la rimanda onoratamente a Donna Livia , ed io non 
voglio differire un momento a dar questa giustifica* 
zione ad una donna d’ onore . Picchierò all’ uscio di 
casa , e se mi si presenterà alcuno , di cui mi pos- 
sa fidare, gliela farò tenere, (^picchia all’ uscio") 

Tar. Che comanda , signore ? 

Gug. Recate queste venti doppie alla vostra padrona. 
Ditele , che Donna Aurora le manda , e che Gugliel- 
mo le porta . Ditele , che le manda uua donna 
d’ onore , e che le porta un giovine sfortunato . 

Tar. Sarà servita . 

Gug. Glielo direte voi bene ? 

Tar. La non ci pensi . Dirò bene . ( Poverino 1 l’ in- 
tendo, ma se si può far servizio, perchè non s’ha 
da fare ? ) ( entra in casa ) 

SCENA xxn. 

Guglielmo , e poi un messo del Viceré . 

Gug. (Questi è il suo camerier più fidato . . . 

d/es. Signore , è ella il signor Guglielmo veneziano ’ 
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Ong. Certo ; io per l’ appunto . 

,1/es. Venga subito d.il Viceré . 

(iitg. Eccomi . Sapete voi , che cosa Voglia da me ? 

Jffes, lo non lo so . Venga meco . Ho ordine di con- 
durla subito . 

Gug. Vengo subito . ( Ho capito . Qui vi avrebbe a 
essere qualche imbrogliuccio.) Andiamo pure, io 
non ho paura di niente . Posso esser calunniato , ma 
mi fido nella mia innocenza . In tutte le mie av- 
venture ho salvato sempre il carattere dell* uomo 
onesto ; e siccome nessuno può rimproverarmi una 
bricconata , son certo altresì , che in mezzo alle 
disgrazie troverò iiii giorno la mia fortuna; e se 
altra fortuna io non avessi oltre quella di vivere e 
di morire onorato', questo è un bene che supera 
tutti i beni , e che dolcissime fa riescire tutte le 
amarezze dell’- avverso destino, (parte col messo) 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Donna Livia < 

Donna Livia , ed Eleonora . 

Liv. ]3unque mi assicurale, che il signor Gugliel- 
mo sia una persona ben naia ? 

Eie. Si signora , ve lo dico con fondamento , e ve 

10 posso provare . 

Liv, Come polele voi provarlo ? 

Eie. In Napoli aveva egli lulli quegli altcstati , che 
potevano giustificare l’ esser suo, la sua nascita , le 
sue parentele , e lo stato vero della sua famiglia . 
A me nella di lui partenza sono restale tutte le ro- 
be sue . Fra queste vi sono i di lui fogli , dei qua- 
li sono io depositaria , e gli ho meco portati per 
renderli a lui , che forse sarà in grado di adope- 
rarli per darsi a conoscere in un paese , ove non 
sarà ben conosciuto . 

Liv. Voi colla vostra venuta avete fatto nello stesso 
tempo un gran bene , e un gran male al vostro Gu- 
glielmo . 

Eie. Del bene, che gli posso aver fatto, ho ragio- 
ne di consolarmi j siccome rattristarmi io deggio per 

11 male , che mi supponete avergli io cagionato . 

Liv. Si, un gran bene sarà per lui l’essere in Pa- 
lermo riconosciuto ; ma un rimarcabile pregiudizio 
gli reca 1’ esser con voi impegnato . 
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FAe. Perchè , signora , dite voi questo ? 

iiV. Percltc , se libero egli fosse, sperar potrebbe 
le noz^c di una femmina, la quale non gli porterebbe 
in dote niente meno di diecimila scudi d’entrata. 

FAc. Oh cieli! Guglielmo c in grado di conseguire 
un tal bene ? 

ZtV. Si, ve lo assicuro. Quand’ egli provi la civiltà 
dei natali , può disporre di una si ricca dote . 

Fle. Ed io sarò quella , che gli formerà ostacolo 
ad una si straordinaria fortuna { 

Liv. Sino eh’ egli è impegnato cou voi , non può di- 
spor di Se stesso . 

Fle. Girne ! Come viver potrei senza il mio ado- 
rato Guglielmo ? , 

/(V. Ditemi , gentilissima ' Eleonora , ha egli con 
voi altro debito, oltre quello della fede promessa ? 

Eie. No certamente . Sono un’ onesta fanciulla . E 
se caduta sono nella debolezza di venir io stessa a 
rintracciarlo in Palermo , venni scortata da un an- 
tico fedel servitore , e trasportata da un eccesso 
d’ amore . 

ZrV. Voi non vorrete perdere il frutto delle vostre 
attenzioni . 

Eie. Perderlo non dovrei certamente . 

Liv. Quand’ è cosi , sposate Guglielmo , e sarete due 
miserabili . 

Eie. Povero mio" cuore ! Egli si trova fieramente 
angustiato . 
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SCENA IL 

Targa cameriere, e dette. 

Tar. Signora , queste venti doppie le manda la 
signora Donna Aurora , ed il signor Guglielmo le 
Ila portate sino alla porta . 

TAv. Che ha egli detto nel dare a voi questa borsa 7 

Tur. Mi ha ordinato di dirle espressamente , che 
le invia una donna d’onore, e le porta un giovine 
sfortunato 

ZtV. Perchè non viene egli stesso a recarmele di 
sua mano ? , 

Tar. Non saprei , signora . ' 

liv. Andate ; cercatelo , e ditegli , che si lasci da 
me vedere . 

Tar. Sarà servita, (parte") 

liv. Ah , signora Eleonora ! Guglielmo merita una 
gran fortuna ; il cielo gliela offerisce , e voi gliela 
strappate di pugno . 

Eie. Voi mi trafiggete , voi mi uccidete . Ditemi 
che far potrei , per non essere la cagione della sua 
rovina? Potrei sacrificar l’amor mio; potrei perdere 
il cuore ; potrei donargli la vita ; ma come riparare 
all’ onore ? Come rimediare ai disordini della mia 
fuga ? Che sarebbe di me , sventurata , eh' io sono? 

ZiV. Venite naeco , e se amate veramente Gugliel- 
mo , preparatevi a far due cose per lui. La prima 
a giustificar 1’ esser suo cogli attestati , che sono in 
vostro potere : la seconda , e questa sari per voi la 
più dura , far un sacrifizio del vostro cuore alla 
di lui fortuna . 

Kle. Aggiungetene un’altra; morire per sua cagione. 
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ZiV. S e non avete valor per resistere , non lo fate . 

Eie. Voi non mi proponete una cosa da risolversi 
su due piedi . 

lÀv. Andiamo ; pensateci , e ne parleremo . 

Eie. Si , andiamo , e se il destino vuol la mia mor- 
te , si muoja . ( parte ) 

lÀv. Eh che il dolor uon uccide. Troverò il modo 
io coll’oro, e coll’ aigf^nto di acquietare Eleonora , 
di obbligare Gugliebno , e di consolare l’ innamorato 
■mio cuore, {parte') 

SCENA m. 

Camera nel palazzo del Viceré. 

Il Viceré, ed il Conte Portici. 

Con. Signore , a voi che siete il nostro degnis- 
simo Viceré , vale a dire quella persona che 
rappresenta il nostro sovrano , non parlerei senza 
fondamento . Non sono io solamente , che abbia dei 
ragionevoli sospetti contro il forestiere , di cui par- 
liamo. Tutti oramai in Palermo lo guardano di 
mal’ occhio; tutti lo trattano con riserva, e quasi 
tutti lo credono un impostore . 

Vie. L’ ho mandato a chiamare ; poco può tardar 
a venire. Scoprirò Tesser suo; s’ecH sar.’i persona 
sospetta, lo farò partire immediatamente; e se di 
qualche colpa satk macchiato , lo tratterò come 
merita . 

Con. lo credo , che egli stia in Palermo facendo la 
caccia alla dote di Donna Livia . 

Vie. Non è da desiderarsi, che un forestiere venga 
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a levare una ricca dote- di qui per trasportarla* 

’ altrove . * 

Con. Quattro mesi ha mangiato alle spalle del po- 
vero Don 'Filiberto . 

Vie. Ha trovato un uomo di buon cuore. Un po- 
vero cittadino , che qualche volta si dk aria di 
cavalière . 

Con. E quel eh’ è più rimarcabile , Donna- Au- 
rora c incantala dall ’arte di quel ciarlone . 

Vie. Conte, basta cosi: "state certo, die se sarà 
giusto , lo farò partire . 

\ ì 

SCENA IV. 

$ ** 

♦ , * * ♦ 

Il Messo, e detti . 

F ' ' ' 

A/ès. -I-Jccellenza , è qui il forestiere, che mi ha 
comandato di ricercare . 

Vie. Conte , ritiratevi , lasciatemi solo con lui . 

Con. Faro come couiaudate , (^II Viceré è risoluto, 

' lo esilierà certamente , ed io avrò nel cuore di 
Donna Livia uii rivale di iiieuo.^ ^ parte ) 

Vic.^ Passi il forestiere . a/ messo, ehe parte') 

... 

SCENA V. ' 

// Viceré, no/ Guglielmo. 

X * 

E ' . • . . 

debito di chi governa tener la città pur- 
gata da gente oziosa , da vagabondi , e impostori . 
Eccolo . Air aria non sembra uorno di cattivo ca- 
rattere j ma sovente V aspetto inganna . Noi non 
abbiamo da giudicar dalla faccia, ma dai costumi. 
siede) 
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Gag. Mi, umilio air Eccellenza vostra. 

Vie. Clii siete voi ? 

Gug. Guglielmo Aretusi , Eccellenza . * 

Vie. Di qual patria ? 

Gug. Veneziano, per ubbidirla. 

Vie. Qual’ è la vostra condizione? 

Gug. Nato io sono di genitori onesti, e civili . Tras- 
se mio padre 1’ origine di Lombardia , e trasportata 
la famiglia in Venezia , si è sempre conservato lo 
sIcnso grado , vivendo in parte delle scarse rendite 
nostre , e iu parte col lucro degli onorati impieghi. 
Non mancarono i miei genitori medesimi di farmi 
ajiplicare a quelli stiulj , che convenivano alla mia 
condizione ; ed ho anche provato nei primi anni 
mici il favor della fortuna. Un amore imprudente, 
un contratto di nozze , che poteva essere la mia ro- 
vina totale, mi ha fatto aprire gli occhi, c mi ha 
determinato ad una violenta risoluzione . Abbando- 
nai la patria , troncato ho il corso delle mie spe- 
ranze ; cambiai cielo , e fui per qualche tempo lo 
scherzo della fortuna , la quale ora alzandomi a 
qualche grado di felicità , ora cacciandomi al fon- 
do della miseria , ha sempre però in me rispettato 
la civiltà della nascita, e l’onestà dei costumi, e, 
ad onta di tutte le mie disgrazie, non ho il rimor- 
so d’aver commessa una mal’ azione. 

P'ic. ( La maniera sua di parlare non mi dispiace . ) 
Che fate voi in questa città ? 

Gug. Glielo dirò. Eccellenza, proseguendo a nar- 
rarle qualche parte delle mie vicende . Dopo vai j 
accidenti, messo insieme qualche poco di soldo, 
passai a Napoli . Colà un certo Agapito Astolfi mi 
tirò seco iu società mercantile , e si piantò un ne- 
gozio colla ragione in mio nome. Parca che le cose 
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camminassero prosperamente , qnando il compagno 
mio , il quale teneva presso di se la cassa , fatta 
una segreta vendita dei capitali migliori , levato il 
soldo , fuggi di Napoli , e mi lasciò miserabile , e 
quel che è peggio , esposto col nome , e colla per- 
sona ai creditori della ragione . Questo è il motivo , 
per cui mi sono rifugialo in Palermo, celando il ca- 
sato per non essere cosi presto riconosciuto . Il tra- 
ditore è inseguito; aiteudo la nuova del di lui ar- 
resto , e disperando di poter nulla ricuperare , do- 
vrò deternunarinì a qualche nuova risoluzione . 

T^ic. (11 suo ragionamento sembra assai naturale,} 
Conoscete voi Donna Livia ? 

Gug, La conosco , Eccellenza si . 

y^ic. Avete seco alcuna amicizia ? 

Gng. Ella non mi vede di mal occhio . 

Vie. Anzi sento dire , che ella abbia dell’ inclinazione 
per voi . 

Gug. Volesse il cielo , che ciò fosse la verità ! 

yic. Che^ ardireste voi di sposarla ? 

Gug. Eccellenza , mi perdoni , il mio costume è di 
dire la verità . Se le mie circostanze mi permettes- 
sero di sposare una donna ricca , non sarei si stolido 
di ricusarla. La mia nascila non mi fa arrossire, 
e circa le ricchezze , queste le considero un acci- 
dente della fortuna . Siccome la sorte ha beneficato 
Donna Livia col mezzo di un’eredità , potrebbe be- 
neficar me ancora col mezzo di un matrimonio . 

Vie. Per quel ch’io sento, voi avete delle forti spe- 
ranze rispetto a un tal matrimonio . 

Gug. Anzi non ispero nulla , signore . Sono impegna- 
rlo con una giovine napoletana . Questa è venula 
a ritrovarmi in Palermo , e quantunque sia ella po- 
vera, vuole la mia puntualità ch’io la sposi. 
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F'tc. Simsereste la povera , e lasceieste la ricca ? 

Gug. Cosi pensa , c cosi opera chi più delle ricchez- 
ze stima il carattere dell’ uomo onesto . Non credo 
che donna Livia conti nulla sopra di me ; ma s’ ella 
in mio favore si dichiarasse, sarebbe tant’e tanto 
lo stesso . 

f'ic. ( Egli ha sentimenti di vero onore . ) Quanto 
tempo è che siete in Palermo ? 

Gug. Saranno ormai quattro mesi . 

P^ic. Ed io fin’ ora non l’ ho saputo ? 

Gug. Chiedo umilmente perdono . Lo avrebbe saputo 
prima , se qui si praticasse un certo metodo , che 
ho io nel capo , una certa regola nuova rispetto agli 
alloggi de’ forestieri , ed alle abitazioni de’ paesani . 

T^ic. E qual è questo metodo ? 

Gug. E qualche tempo , che mi occupa la mente uii 
progetto rispetto agli alloggj tanto fìssi , che acci- 
dentali . Questo mio progetto tende a tre cose: 
all’utile pubblico: al comodo privato: al buon or- 
dine delia città. Se l’E. V. ha la bontà di udirmi , 
vedrà la novità del pensiero, e la facilità dell’ ese- 
cuzione . 

f^ic. Esponete, ed assicuratevi della mia protezione. 

Gug. Perdoni, Eccellenza; questo non mi par luogo 
per trattare , e concludere un affare di questa sorta. 

Sarebbe necessario essere a tavolino . . . c poi l’ E. V. 

Cavaliere pieno di carità , e di clemenza , spero , 
che prima d’ obbligarmi a parlare, vorrà assicurar- 
mi , che’ il mio progetto , trovato che sia profitte- 
vole , non anderà senza premio . 

P^io. Di ciò potete esser sicuro . Andiamo a discor- 
rerne nel mio gabinetto . ' ^ 

G ug. S’ ella mi permette , vado a prendere un fo- 
gl io , in cui le farò vedere in un colpo d’ occhio 
Tomo. /. 
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tutta, la macchina disegnata, e compita, 

* P^ic. Andate, che io vi attendo. 

Gug. A momenti sono a servirla . M’ inchino all’ E- V . 

( 11 foglio in meno d’ un quarto d’ ora lo fo . Ve- 
drò intanto Eleonora. Ella mi sta a cuore niente 
meno della mia fortuna . ) ( parte ) 

SCENA VI. 

» 

// Viceré, poi il Conte Vortici . 

yic. Ha dello spirito , ha del talento , e le sue 
massime esser non possono migliori . Per quel eh io 
scorgo , viene perseguitalo più per invidia , che per 
giustizia. Il Conte è un amante di D. Livia, non 
lo credo sincero . 

Con. Permette , Eccellenza ? ( accostandosi con ri- 
spetto ') 

. VU:. Oh ! Conte , credo che a voi questa città avrà 
una grande obbligazione , 

Con, Per qual ragione, signore? 

Vie, Voi mi avete scoperto esservi quel forestie- 

re . . . • . 

Con. È poi la cosa come diceva io ? E un impostore? 

un gabbamondo ? 

Vie. Egli è uno , quale darò una memoria , che 
tende ali’ utile pubblico, al comodo privato, e al 
• buon ordine della città. Si andrà fra poco, a svi- 

luppare il progetto , per il quale avrà il signor Gu- 
glielmo il premio ebe gli si conviene, e voi sare- 
te ringraziato per aver promosso la sua lortuna, 
* ed un .pubblico benelizio . (parie . ) 
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SCENA vn. 

Il Conte Portici solo . 

. Il Viceré si burla de’ fatti miei . Quell* ardito para> 
bolano alzato avrà l’ ingegno per insinuarsi nell’ ani* 
ino suo, ed ei credendogli mi deride. Sarò io cre- 
duto menzognero ? È’ onor mio vuole , che mi giu- 
sh'fìclii , e ch’io sostenga, e provi quanto di colui 
ho proposto . Troverò il Marchese d’ Osimo , tro- 
verò il Conte di Brano: essi, che conostxino Gugliel- 
mo assai più di me, verranno meco dal Vice- 
ré , e sosterranno esser colui un impostore , un 
briccone . ( parte ) 

» t 

SCENA vni.- 

Camera in casa di donna Livia . 

Donna LmA , ed Eleovorì. 

^ Liv. l^ravissima . Siete un’ eroina . Voi rìnunziate 
all’ amor di Guglielmo , ed io vi lascio in libertà 
di disporre di sei mila scudi . 

Eie. Cile volete eh’ io faccia di tal danaro ? 

Lh. Servirà per la vostra dote j e perchè non temia- 
te di non ritrovare lo sposo , io stessa mi esibi- 
sco di procurarvelo . 

Eie. Eh , signora , chi ha bene amaro un oggetto ' 
non può assicurarsi di amarne un altro . 

Liv. Non vi propongo un amante, vi propongo un 
marito . 
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Eie. Un mal rimonio senza amore sarebbe lo stesso, 
che voler vivere sempre penando . 

SCENA IX. 

Targa cameriere , e dette . 

Tar. L signor Guglielnio avrebbe premura di par- 
lare colla signora Eleonora . 

JÀV. Venga pure, io non glielo vieto. 

Tar. Non vorrebbe salire, l’aspetta giù. 

iiV. Come! Ricusa di salir le mie scale 7 Gli hai 
tu detto , eh’ io gli voleva pailarc.7 

Tar. S'i signora; dice che verrà poi . Che ora è aspet- 
tato dal Viceré , e che vorrebbe solamente dire una 
parola alla signora Eleonora. 

Ziv. Se vuol parlar con lei , ditegli che venga quij 
altrimenti non le parlerà certamente . 

Tar. Glielo dirò, {parie') 

SCENA X. 

Donna LiviA , ed Eleonora. 

Eie. ( Come mai lo riceverò ? ) 

Li'.’. Su via, seguite ad esìere- valorosa. Ricevetelo 
da voi soia. Mi ritirerò per lasciarvi in libertà di 
parlare, come il cuore vi suggerisce. Non voglio 
che la mia presenza vi abbia a dar soggezione . Non 
- voglio che dir possiate , che siete stata da me violen- 
tata. Eccolo, pregatelo come vi aggrada , e nuova- 
mente pensate , che dalle vostre paiole può dipeu- 
dere la sua fortuna. patte) 
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SCENA XI. 

Eleonora, poi Guglielmo. 

Eie. Oimè ! Quanti’ io non lo vedeva , non parea- 
ini tanto difficile d’ abbandonarlo . Ora colla sua 
vista mi si accresce il tormento . 

Gng. Clic vuol dire T vi fate tanto desiderare ? 

Eie. Eli ! signor Guglielmo , non credo poi che mi 
abbiate tanto desiderata . 

Gag. Sono tre ore, che io vi aspetto. 

Eie. Ed io , sono tre ore , che piango . 

Gug. Che ! piangete ? Per qual motivo ? 

Eie. Piango jier causa vostra . 

Gng. Per me ? Che v’ ho io fatto di male ? 

Eie. Non piango per il male , che fate a me ; pian- 
go per quello , eh’ io sono in grado di fare a voi. 

Gug. Oh! perchè volete pianger per questo f In 've- 
ce di farmi del male e piangere, fatemi del bene, 
e ridiamo . 

Eie. Si , si , voi riderete , ed io penerò . 

Gug. Ma die cosa è stato ? Vi è qualche novitò ? 

Eie. Parvi piccola novità il dovervi lasciare ? 

Gug. Lasciarmi ? perchè ? 

Eie. Per non levarvi una gran fortuna. 

Gug. Qual fortuna ? 

Eie. Quella di sposare una ricca vedova . 

Gug. lo sposare una ricca vedova ! 

Eie. Si, Donna Livia con diecimila scudi d'entrata .' 

Gug. Oh per l’ appuntq I Se ella non ci pensa nem- 
meno . 

Eie. Anzi vi desidera ; e sarà vostra., se io vi cedo . 

Gug. E voi che cosa dite ? 
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Eie. Dico che morirò , se cosi volete . 

Gug. E!» via ! che cos’ è questo morire ? 

Eie. Crudele ! avj-este cuore di abbandonarmi ? Son 
qui per voi, esule dalla patria, priva della grazia 
dei genitori, in grado di dover miseramente perire . 

Mi lascerete voi in preda alla disperazione ? 

Gag. No , non sarà mai vero . Sono un uomo d’ onore. , 
Tutto perisca , ma non si dica giammai , die per 
mia cagione una fanciulla onesta siasi precipitata . 

Si vi jposerò, e mi maraviglio, che Donna Livia 
abbia cuore di veder una giovane per sua cagione 
penare , col pericolo di rovinarla . 

Eie. EUla mi ha offerto seimila scudi. 

Gng. Seimila scudi ? 

Eie. E giunse perfino a promettermi , eh’ ella nù 
avrebbe ritrovato lo sposo . 

Gug. Lo sposo ! Seimila scudi ! Voi che cosa dite ? 

Eie. La sua proposizione m’ irrita . 

Gug. Seimila scudi non son pochi. 

Eie. Potrebbe darmeli sposando voi . 

Gug. Vuol’ essere un po’ difficile . 

Eie. Caro Guglielmo , non mi volete voi bene ? ^ 

Gug. Si, ve ne voglio. Ma diecimila scudi’ d’en- 

trata 1 . , . * i v j 

Eie. Ah si, l’interesse vi accieca . Voi m abbando- 
nate . voi mi tradite . * . ■ n 

Gug. No, non vi abbandono, non vi tradisco. Eo 
comi qui; vi sposo, se volete, anche in- questo 
momento; e vi farò vedere , che per mantenere la 
' mia parola saprò rinunziare a’ diecimila scudi d en- 
trata . 

Eie. Ed io avrei cuore di privarvi di un s^i gran 

bene ? • . j • 

Gug. A questo pass© non so die dire . Quando io 
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dico di sposandi , faccio il mio debito . Se pare a 
voi di pregiudicarmi , tocca a voi a ritrovare il ri- 
medio . 

FAc. Si , vi rimedierò . 

Come ? 

Klv. Mi ucciderò , mi darò la morte . 

Gu^. Ecco : queste sono pazzie , ragazzate . Quando 
pariate di morire . sposiamoci , ed è finita . 

Eie. Se poi mi sposaste , avreste sempre a rimpro- 
verarmi la dote perduta . 

Gug, Vi dirò; qualche cosa potrebbe darsi che mi 
scappasse di bocca ; meriterò di essere compatito . 

Eie. Dunque sposate pur Donna Livia . 

Gug. E voi ? 

Eie. Ed a me non pensate . 

Gug. Badate , Eleonora . Con seimila scudi , e l’ as- 
sistenza di Donna Livia , non vi mancherebbe un 
miglior partito . 

Eie. Ah perfido! Vedo, che voi mi odiate; vedo, 
che con piacere mi abbandonate . 

Gug. Vi odio ? Vi abbandono ? .Son qui ; datemi la 
mano . 

Eie. Che mano ? 

Gug. La mano per isposarvi ; e finiamola . 

Eie. E poi ? 

Gug. E poi ; ci penseranno gli astrologi . 

Eie. £ i diecimila scudi d’ entrata ? 

Gug. Buon viaggio ai diecimila scudi . Noi mange- 
remo colle rendite del matrimonio. 

Eie. Caro Guglielmo, io vi amo piu di quello che 
voi credete , e non ho cuore di rovinarvi . 
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Gug. Se rovinate me, per conseguenza roviuate an- 
che voi . 

Eie. Dunque . . . 

Gug. Dunque che cosa ? 

EU. Addio . ( in atto di partire ) 

Gng. Dove volete andare ? 

Eie. Dove il cielo destinerà . 

Gug. Oh questo poi no. Voglio sapere, che .inten- 
zione avete. ' * . 

Eie. Crudele ! 

Gag. Eh via ! 

Eie. S'i , siete un barbaro , siete -un ingrato. 

Gng. Ma non è vero . . . Ma se son pronto a spo- 
sarvi ... / 

EU. Andate a sposare i diecimila scudi d’ entrata . 
parte ) 


SCENA XII. 

Guglielmo sólo . 

Sentite; fermatevi ..Va come il vento. Il Viceré 
m’aspetta, e ho anche soverchiamente tardato. Dice , 
ch’io vada a sposare i diecimila scudi d’entrata. Un 
tal matrimonio non sarebbe cosa da gettar via. Lo 
farei volentieri ; ma la povera ragazza mi fa com- 
passione . Diamine ! Una ricchezza di questa sorta 
la porrò in confronto di una fanciulla , per cui 
non ho nemmeno una gran passione? No, non met- 
to la dote ai paragone con Eleonora : la metto in 
bilancia coi di lei onore , e coi mio , e concludo in 
me medesimo , che il prezzo dell’onore supera quello 
deir orò; che se Eleonora si acquieterà, e salvo 
sarà il suo decoro, abbraccérò la fortuna; altii- 
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menti non la comprerò mii a prezzo di viltà, d’ in- 
gratitudine , di sconosccnza . ( parte ) 

SCENA xni. 

Altra camera in casa dì Donna Livia. 

Donna LivU , e Donna Aubora, poi Targa. 

Aur. IN^o, il signor Guglielmo da me non si è più 
veduto, e mi maraviglio di lui, che sia partito di 
casa mia , senza congedarsi da me . 

Là\>. Se vostro marito lo ha scacciato vilianamenle, 
non conveniva ch’egli più oltre si trattenesse. 

Aur. lo non hò parte nella sgarbatezza di mio ma- 
rito ; anzi mi sono con lui risentila , e non gliela 
;>erdono mai più . 

ZtV. Siete adirata dunque con D. Filiberto ? 

Aur. Si ; ho già fatto prepararmi il letto io un’ al- 
tra camera . 

ZiV. E vorrete per questo . . . 

Aur. Orsù ditemi; avete ricevuto le venti doppie? 

ZtV. Si , le ho avnte . Ma se io le ho donate al 
signor Guglielmo, perchè voi rimandarle? 

Aur. Perchè il signor Guglielfno non le ha volute. 

Liv. Eh , Donna Aurora , ci sono degl’ imbroglielli . 

Tar. Con permissione . ( a Z>. Aurora ) li signor 
Guglielmo parte in questo momento.^ (^piano a Don- 
na Liifia , e parte ) 

ZtV. Aspettatemi, che ora vengo, (a Donna Auro- 
ra, e parte tubito) 

I 
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SCENA XIV. 

Donna Aurora, poi Eleokora. 

^ur. Credevami trovar Guglielmo, e non 1’ ho ve- 
duto. Perfido! Se ti trovo, ti vo’ rimproverare come 
meriti . E questa la gratitudine, che tu hai per una. 
che ti ha fatto del bene ? 

Eie. Signora, dov’ è Doana Livia ? poc’anzi non 
era qui ? 

Aur. Si , è partita ora , cd a momenti ritorna . 

Eie. ( Ho già risoluto . Parlerò a Donna Livia ; le 
farò la rinunzia del cuor di Guglielmo . Ahi ! Che 
mi sento morire . ) 

■Atir. Che avete , signora ? Pare, che vi rammarichiate 
di qualche cosa . 

Eie. Le mie disavventure non son poche . 

Aur. Chi siete voi ? E lecito , che io lo sappia ? 

Eie. Il mio nome è Eleonora . 

Aur. Di qual patria ? 

Eie. Napoletana . 

Aur. (Eleonora? Di Nairoli?) Ditemi; sareste voi 
forse l’amante di un tal Guglielmo? 

Eie. Si , non lo nego . ' E questo Guglielmo come 
è da voi conosciuto? 

Aur. Quattro mesi alloggiò egli nella mia casa. Fi« 
nalmente con poco garbo si è da me allontanato, 
credo jier cagione di quella vedova , che sarà forse 
il motivo della vostra disperazione . 

Eie. Siete voi da marito ? 

Aur. Anzi l’ho il marito. Non mi lagno della ve- 
dova per gelosia ; spiacemi solo , eh’ ella colle sue 
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lusinghe abbia guastato il cuore al miglior uomo 
del niomlo , 

Eie. All pur troppo me lo ha avvelenato ! lo do- 
vrò pK-rderlo per sua cagione . 

Aur. E voi lo cederete cos’i vilmente senza scuotervi, 
senza domandar giustizia ì 

Eie. Non ho cnor per vederlo perdere una dote 
doviziosa . 

Aur. Eh semplice che siete ! Chi vi ha insegtiato ad 
amare in tal guisa? Rinunziar l’amante per fare 
la sua fortuna ? Pensateci un poco meglio . Non vi 
lasciate sedurre , non vi lasciate ingannare . La vo- 
stra pace vai più di tutto l’oro del mondo; e se 
per arricchire il signor Guglielmo vi esponete al pe- 
ricolo di morire, non siale sciocca di farlo. Non 
sacrificate all’altrui fortuna il vostro cuore, e la 
vostra vita . ( parie ) 

SCENA XV. 

Eleonora, poi Donna Livia. 

Eie. Gin è costei , che mi parla ! Una voce del 
cielo , o un demonio dell’ inferno ? 

Xiv. ( Parti Donna Aurora ? Non ci fosse venuta 
mai : per sua cagione non ho potuto veder Gugliel- 
mo . ) Eleonora, che fate qui? Avete voi risoluto? 

Eie. S\ signora, ho risoluto. Guelielmo è il mio 
sposo; non voglio sacrificare per voi il mio cuore, 
e la mia vita . ( parte ) 

Li\’. Che sento I Parla cos’i risoluta ? Ah ! temo , 
che Donna Aurora 1’ abbia sedotta . Però non mi 
voglio perdere , e non vo’ lasciare alcun tentativo 
per vincerla, per persuaderla. Non risparmierò 
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danaro , fatica, e lacrime per 1’ acquisto dell’ adorato 
Guglielmo . ( parte ) 

SCENA XVI. 

Camera nel palazzo del Viceré . 

Jl Viceré, e Guglielmo. 

Vie. Io sono talmente persuaso del vostro proget- 
to , che domani lo spedisco a Napoli a Sua Mae- 
stà , ove son certo che sarà posto in uso , e voi 
avrete un premio , 'che vi darà uno stato mediocre 
per tutto il tempo di vostra vita . 

Gag. Che dice l’Eccellenza Vostra? Non è facile? 
Non è sicuro? 

Vie. E regolato assai bene , non può fallire . 

Gug. Potrà nessuno dolersi ? 

Vie. No certamente ; anzi tutti loderanno 1’ autore . 

Gug. Converrà poi ritrovare una persona onesta, ca- 
pace di presedere alla nuova incombenza . 

Vie. Si troverà . 

Gug. Eccellenza , vorrei supplicarla di una grazia . 

Vie. Dite pure . 

Gug. Giacché io ho avuto la sorte di proporre nna 
cosa, che l’E. V. crede utile per la città, e per il regno, 
desidererei eh’ ella si degnasse di eleggere fra quei 
ministri , che vi saranno impiegati , una persona 

■ che infinitamente mi preme . 

Vie. Quando sia abile , lo farò volentieri . 

Gttg. Sarà abilissimo . Questi è Don Filiberto . 

Vie. Bene ; Don Filiberto avrà la carica , c 

* 
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riconosrorà da voi rjucll' utile, che al novello impiego 
sarà assegnato . 

Gug. Rendo le più umili grazie all’ E. V. 

SCENA XVII. 

Jl Conte PoBTici introdotto da un servitore 
del Viceré, e detti. 

Con. Signore , io comparisco in faccia dell’ E. V. 
uii calunniatore, poiché colui avrà avuto 1’ arte di 
farsi credere qualche cosa di buono . Non è mera- 
viglia , che un poeta, e un |»opta teatrale , avvezzo 
a macchinar sullo scene , abbia 1' abilit.à di guada- 
gnarsi l’animo di chi l’ ascolta. Io son nell’ impe- 
gno , e ci va dei mio decoro medesimo , se non fo 
constare quanto ho allegato intorno alle di lui im- 
posture . Glielo dico in faccia ; e non ho soggezione. 
Se a me 1 ’ E. V. non crede , ecco qui chi più di 
me lo conosce; venite, signor Conte, venite,* signor 
Marchese. Questi due cavalieri vi [tarleranno di 
lui. (a/ f^icerè) 

SCENA XVIU. 

Il Marchese O s i M o , il Conte di Brano, 

e detti . 

Id' 

Gug. l^ccellenza ; io sto cheto per rispetto di lei . 

Vie. Conte , voi vi riscaldate soverchiamente ; e voi. 
Conte di Brano, che avete a dirmi contro questo 
giovine ? 

C. Br. Dico, Eccellenza , che da lui riconosco la vi- 
ta . SopraCTatto da un’ eccessiva collera , fui da esso 
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avvisato , che mi sovrastava ia morte , mi snggerA 
il rimedio, corsi alla sjK-zeria , e fui costretto a ca- 
dere . Presi il rimedio da lui suggeritomi , e sono 
quasi rimesso . Eigli in Gaclà ha fatto il medico , 
1' ho creduto un impostore j ma ora dico essere uo- 
mo di garbo , il quale , oltre le altre virtù , ha 
quella di esser un perfetto fisonomista . 

C. Po. L’n accidente uou lo può autenticare per un 
uomo di vaglia . 

C. Br. E non abbiamo prova io contrario per creder- 
lo un impostore . 

Gug. ( Eppure è la verità . La paura 1’ ha fatto quasi 
crepare . ) 

F'ic. E voi , signor marchese , che dite di questo fo- 
restiere ? 

Mar. Sono disgustato con lui , 1’ ho pregato di venire 
in. mia casa ; e non è venuto . 

Gug. 11 luogo , dove ella mi trova , mi giustifica ba- 
stantemente . 

Mar. Sappiate , signor Guglielmo , ( con permissione 
di S. E.‘) die ho comunicato la vostra idea ad altri 
Avvocali , e tutti l’applaudiscono, e cpndanuano, 
come voi faceste , la diredone tenuta da miei di- 
fensori . Anzi penso di domandar la revisione, e voi 
sarete il principal direttore . 

Gug Grazie dell’onore, che ella si degna di farmi. 

pie. Signor GiiUe , che dite voi ? (a/ Conle Por- 
tici . ) 

C. Po. Dico, ch’egli ha incantato tutti. Ecco Don 
Filiberto , chieda a lui l’E. V. perchè l’ha discacciato 
di casa sua. 
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SCENA XIX. 

Don Filiberto, c delti. 

FU. l^ccellei:za, se io bo tenuto in rasa per quat- 
tro mesi quel forestiere , 1’ ho fatto non cono.seea- 
dolo j ma s’egli è in disgrazia vostra, se ha qual- 
clie malanno addosso, io non ne so nulla, e su- 
bito che da questi signori mi è stato dato qualche 
niotiso , non ho tardato un momento a licenziarlo 
di casa . 

Fic. Ho inteso . E in ricompensa d' averlo voi li- 
cenziato , il signor Guglielmo vi ha ottenuto la gra- 
zia di essere \oi prelcrilo in un impiego novello. 

FU. A me ì ^al Ficerè ) 

Fio. Si , a voi . 

FU. A me? (a Guglielmo') 

Gug. Si signore , a voi , per gratilndine di avermi 
per quattro mesi tenuto in casa . 

FU. Oli ! siete un gran galantuomo! Signore, quando 
si principia la carica? (a/ Fictrè ) 

Fic. Vi è tempo. Ha da. ritornare il rescritto di S. 
M. ne sarete avvisato . Gire dice il signor Conte 
Portici ? 

C. Po. Dico , che il signor Guglielmo è un uomo di 
merito , e che per coronare la sua fortuna , non 
manca altro, se non die -Donna Livia lo sposi. 
( con ironia ) 

Gug. ( Oli dicesse la verità ! Ma sarà difficile . L’ im- 
pegno con Eleonora mi fa disperàre ailatto questa, 
fortuna . ) 
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SCENA XX. 

Il Messo del Viceré, poi Donna Livia, 
e detti . 

Mvs. tjccellenza , è qui la signora Donna Lìvì.t , 
che desi.lera udienza, (a/ Vicerh ) 

Vie. Venga, che viene a tempo. ( i7 messo parte') 
Gug. Pare proprio uno di quelli accidenti ad uso di 
Commedia , in cui si l'anno venir le persone quando 
abbisognano . 

Liv. Eccellenza , vi supplico di perdono , se vengo 
ad incomodarvi . Io sono una vedova , .che vale a 
dire una donna libera che può dispor di se stessa . 
La fortuna mi ha beneficato con una eredità dovi- 
ziosa; e questa mia ricca dote eccita in molti la 
cupidigia più che 1’ amore . Ci sono di quelli , che 
pretendono avermi o.coll’ autorità, o colla soverchie- 
ria; e qui davanti all’ E. V. vedo tre rivali, tre 
amanti , non di me , ma della mia eredità . Chi mi 
ha lasciato questa non mi vincola a verun partito, 
io posso soddisfarmi ; intendo di farlo , imploro la 
vostra autorità per poterlo fare . Amo il signor 
Guglielmo , e lo desidero per consorte . Vi scuo- 
tete ? Fremete? Egli lo merita, perchè civilmente 
è nato ; egli lo merita , perchè onestamente sa 
vivere . La sua nascita $i prova con questi fogli ; 
la di lui onestà è ormai a tutti palese . Onde s’ ei 
non mi sdegna , se il Viceré non contrasta , se pos- 
so dispor di me stessa , qui alla presenza di chi co- 
manda , e di chi invano procura d’ impedirlo , a lui 
offerisco la mano , il cuore , e tutto quel bene , che 
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mi concede la mia fortuna, ire pretmd.vni si 
vedono fremere ) 

f^ic. Io non intendo di oppormi . Siete arbitra di voi 
stessa . Cile dite signor Guglielmo ? 

Gug. Dirò, eli’ io rimango sorpreso, come una si- 
gnora di tanto merito si coinpiatcia di onorarmi a tal 
segno . Conosco , eh’ io non son degno di una si gran 
fortuna , e in fatti accettai la non posso a causa 
dell’impegno mio colla giovane napoletana . Questa 
non ha voluto mettermi in libertà , ed io non deggio 
tradirla; se Eleonora non me l’accorda, non vi 
sarà pericolo, eh’ io sposi mai altni donna, è Ja- 
scerò qualsisia gran sorte per evitare uno sfregio, 
un rimorso , un motivo di esser giustamente censu- 
rato . 


SCENA XXI. 

Eleonora, e detti. 

r/e. ]\*o , signor Guglielmo , non vi tradite per 
me. Sposatevi a Donna Livia, accettate quel bene, 
che vi offpns''e il destino, e .siate certo, che io 
non vi sarò di ostacolo per conseguirlo . Dopo un 
lungo combattimento fra l’amor mio, e la mia virtù, 
mi suggerì la ragione, che chi ama davvero, evitar 
dee la rovina della persona amata . Donna Livia 
qui mi ha seco condotta , essa mi ha facilitato il 
modo di mandar ad effetto la mia opportuna risoluzio- 
ne. Ecco in questo foglio una cartella de’ luoghi di 
Monte del valore di seimila scudi , ed eccone mil- 
le in questa borsa . Con questi , e colla scorta di 
due buoni amici di Donna Livia, vado in questo 
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momento a chiudermi in un ritiro , e non mi vedre- 
te mai più . (. parie ') 

SCENA xxn. 

^ • 

9 

Il Viceré, Donna Livu, e Guglielmo/»/ 

Marchese di OsiMO , il Conte di Brano, il 
Cónte Portici , e Don Filiberto . 

T/ 

Gu^. JL ermatevi per un momento . ( dietro ad Eleo- 
nora ) 

• Eie. Lasciale, ch’ella sen vada. Non impedite un’ ope- 
re sì generosa, (a Gugliemo) 

Gag. Non so che dire. Se ne ha voglia, non con- 
vien poi frastornarla . 

Liv. Sì , lasciate eh’ ella vada a godere uno stato , 
che certamente non le potea promettere la misera- 
bile sua condizione^ nell* accettar la mia mano, 
qui alla presenza del nostro benignissimo Viceré, 
prendete possesso di me, del mio cuore , e di quan- 
to possiedo . 

Eon. Signore , disse pure ì’ E. V. che non conveni- 
va , che un forestiere trasportasse dalla nostra 
citté in un altra una ricca dote . 

Eie. Sì , è vero , lo dissi , e lo 'ridico . Ciò non 
conviene j e pei* questa ragione il signor Don Gugliel- 
mo resterà in Palermo , aggregandolo alla cittadi- 
nanza , e (KDsiouandolo per il merito di un suo 
progetto . 

FU. Veramente 1’ ho sempre detto, che il signor Don 
Guglielmo era un uomo garbalo. 

Con. Sl , garbatissimo in lutto , e spezialmente nel- 
r incantar le donne. Ecco qui vostra moglie, ti- 
rata anch’ essa dalia di lui garbatezza . 
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SCENA ULTIMA. 

Donna A.vno%k, e delti . 

Aur. Signore , come parlate voi ? ( a/ Conte Por- 
tici') Non son qui venuta per il signor Guglielmo, 
ma per impetrare da S. E. la scarcerazione di Ber- 
to mio servitore / 

FU. G>nte , voi mi oflfendete . ( al Conte Portici ) 

Fic. Orsù , vi ho sofferto abbastanza . Andate , mo- 

~ derate la lingua , se non volete morire entro il ma- 
schio di una fortezza . ( al Conte Portici ) 

C. Po. Signore .... compatite la mia passione . Mi 
lusingava poter conquistare la dote di Donna Li- 
via , e vedendola da un forestiere occupata , non 
mi potei contenere . Vi chiedo scusa , mi rimetto al 
voler del cielo , e vi assicuio che non ne parlo mai 
più . 

Mar. 11 Signor Guglielmo la merita , e solo a lui 
avrei ceduto le mie pretensioni . 

C. Br. Ànch’ io aspirava alle nozze di Donna Li- 
via , ma perchè conosco essere il signor ‘Gugliel- 
mo degno di averla , m’ acquieto , e non parlo 
più . 

Aur. Dunque il signor Guglielmo sposerà Donna Li- 
via ? 

Lio. Si , malgrado le triste insinuazioni , che fatte 
avete nell’ animo di Eleonora . 

Aur. Vi sposi pure , eh’ egli n’ è degno . Ho fatto 
stima di lui , ho compatite le sue disgrazie , e la 
mia stima , e la mia compassione non ha mai pas- 
sato il segno dell’ onestà . Sono una donna onorata. 
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e tanto basta per assicurarvi non avere avuto per 
lui , che una semplice inclinazione . 

FU. Ehi , il signor Guglielmo mi ha procurato una 
carica decorosa , e lucrosa . (^ a D. Aurora ) 

Aur. Che animo generoso ! Mi vengono le lacrime 
per tenerezza . Non ho cuor di vederlo . ( si ritira ) 
F~ic. Orsù andiamo , poiché io desidero che si con- 
cluda il vostro nuzial contratto ; e prima di uscire 
da questo palazzo , si ha da stabilir legalmente . 
Gug. Son confuso da tante grazie . Resto attonito 
per cotanta bonth . Ringrazio il cielo , che mi ha 
assistito; ringrazio donna Livia, che mi benefica; 
ringrazio altresì quella povera giovane , che è an- 
data a chiudersi per mia cagione. Molte, e grandi 
sono le vicende , che ho passate in questo mondo : 
ho fatto la vita dell’avventuriere: ma al fine sono 
assistito dal cielo , e favorito dalla fortuna , per- 
•hè fui sempre un avventuriere onorato . 

riMK della commedia. 
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,1 di ripafratta. 

Il M«CB«E di FORUPOPOU. 

Il C0F« <r ALBAFIORITA . 

MIRANDOLLNA (oe«n<Ber« . 

ORTENSIA. ) Comiche . 
DEJANIRA ) 

FABRIZIO Cameriere di Locanda. 
SERVITORE del Cavaliere . 
servitore del Conte . 
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atto primo 

SCENA PRIMA. 

Sala di Locanda . 

4/ Marchese di Forlipopoli , ed il Conte 
d’ Albàfiorita . 

Mar. F ra voi , e me vi è qualche diffierenia . 

Con. Sulla locanda tanto vale il vostro denaro, 
quanto vale il mio . 

Mar. Ma se la locandiera usa a me delle distinzioni, 
mi si convengono più che a voi . 

Con. Per qual ragione ? 

Mar. Io sono il Marchese di Forlipopoli. 

Con. Ed io sono il conte d’ Aibafìurita . 

Mar. Si , conte . G>ntea comprata . 

Con. Io ho comprata la contea , quando voi avete 
venduto il marchesato. 

Mar. Oh basta : son chi sono , e mi si deve portar 
rispetto . 

Con. Chi ve lo perde il rispetto ? Voi siete quello , 
cìie con troppa libertà parlando . . . 

Mar. lo sono in questa locanda , perchè amo la lo* 
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"caiidiera. Tutti lo sanno, e latti devono rispettare 
una giovane , che piace a me . 

Con. Oli quest’ è bella! Voi mi vorreste impedire, 
che io amarsi iViirandoliiia ? Perciiè credete eh’ io 
sia in Firenze? Perchè’ credete ch’io sia in questa 
locanda ? 

Afar. Oli bene . Voi non farete niente . 

Con. Io no , e voi sì . 

Mar. V Io sì , e voi no . Io sono clii sono 
lina ha bisogno delia mia protezione . 

Con. Mirandolina ha bisogno di denari, 
protezione . 

Mar. Denari?... non ne mancano.- 

Con. Io spendo uno zeccliAiio ii giorno, signor Mar- 
chese, e la regalo continuamente. 

Afar. Ed io quel che lo non lo dico . 

Con. Voi non lo dite , ma già si sa . 

Afar. Non si sa tutto . 

Con. Sì, caro signor Marchese, si sa. I camerieri lo 
dicono . Tre paoietti il giorno . 

Alar. A proposito di camerieri , vi è quel camerierof 
che ha nome Fabrizio; mi piace poco. Parrai , che 
la locandiera lo guardi assai di buon occhio. 

Con. Può essere , che lo voglia sposare . Non sareb- 
be cosa mal fatta . Sono sei mesi , che è morto ii 

di lei padre . Una giovane sola alla testa di una 
locat'ida sì troverà imbrogliata . Per me , se si ma- 
rita', le ho promesso trecento scudi. 

Mar. Se si mariterà , io sono U suo protettore , e fa- 
rò io ... e so io quello che farò 

Con. Venite qui ; facciamola da buoni amici . Diamo- 
le trecento scudi per uno . 

Mar. Quel eh’ io faccio , lo faccio segrelameiue , e 
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non me ne vanto . Son chi sono . Chi è di lì f 
( chiama ) 

Con. (Spiantato! povero, e superbo!) 

SCENA n. 

Fabrizio , e detti. 

Fab. M i comandi , signore, (a/ Marchese') 

Afar. Signore ? Chi ti ha insegnalo le creanze ? 

Fab. La perdoni . 

Con. Ditemi: come sta la padrone ina ? (a Fabrizio) 

Fab. Sta bene , Illustrissimo . 

Alar. È alzata dal letto ì 

Fab. Illustrissimo si . 

Mar. Asino. 

Fab. Perchè , illustrissimo signore ? 

Mar. Che cos’ è questo Illustrissimo ? 

Fab. È il titolo , che Lo dato auche a quell’ altro 
cavaliere . 

Afar. Tra lui , e me vi è qualche dìfTerctiza . 

Con. Sentite ? ( a Fabrizio ) 

Fab. (Dice la verità. Ci è differenza; me ne ac- 
corgo nei conti.) (piano al Conte) 

Mar. Di alla padrona , che venga da me , che le ho 
da jiarlare . 

Fab. Eccellenza si . Ho fallato questa volta ? 

Mar. Va bene . Sono tre mesi , che lo sai, ma sei un 
impertinente . 

Fab. Come comanda , eccellenza . 

Con, Vuoi vedere la differenza , che passa fra il 
tMarcliese , e me ? 

llar. Che vorreste dire f 
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Con. Tieni . Ti dono uno zecchino . Fa’ che an- 
eli’ egli te ne doni un altro . 

Fab. Grazie , illustrissimo . ( al Conte) Eccellenza . . . 
( al Marchese ) 

Mar. Non getto il mio , come i pazzi . Vattene . 

Fab. Illustrissimo signore , il cielo la benedica . 
(fl/ Conte) Eccellenza. ^Rifinito! Fuor del suo 
paese non vogliono esser titoli per farsi stimare, vo- 
gliono esser quattrini . ) ( porle ) 

SCENA ni. 

Il Marchese , ed il Conte. 

Mar. oi credete di Soverchiarmi con i regali, ma 
nou farete niente . 11 mio grado vai più di tutte 
^le vostre monete. 

Con. Io non apprezzo quel che vaie , ma quello 
che si può spendere . ' 

Mar. Spendete pure a rotta di collo. Mirandolina 
non fa stima di voi . 

Con. Con tutta la vostra gran nobiltà credete voi 
di essere da lei stimato ? Vogliono esser denari . 

Mar. Che denari ? Vuol esser protezione. Esser buono 
in un incontro di far un piacere . 

Con. Si , esser buoni in un incontro di prestar cento 
doppie . 

■Mar. Farsi portar rispetto bisogna. 

Con. Quando non mancano denari, tutti rispettano . 

Mar, Voi non sapete quel che vi dite . 

Con. L’ intendo meglio di voi . 
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SCENA IV. 


%6-j 


Il Cavaliere di Ripafbatta dalla tua camera, 
e deni . 

Cav. .^^Ta\c\ , che cos’è questo remore? Vi è qual- 
che dissensione fra di voi altri ? 

Con. Si disputava sopra un bellissimo punto . 

Jlfar. Il Conte disputa meco sul merito della no- 
biltà . ( ironico ) 

Con. Io non levo il merito alla nobiltà ; ma so- 
stengo , che per cavarsi dei capricci vogliono esser 
denari . 

Cav. Veramente Marchese mio . . . 

Mar. Orsù , parliamo d’ altro . 

Cav. Perchè siete venuti a simil contesa ? 

Con. Per un motivo il più ridicolo della terra . 

Mar. Si, bravo! il Conte mette tutto in ridicolo. 

Con. Il signor Marchese ama la nostra locandiera . 
Io l’amo ancor più di lui. Egli pretende corrispon- 
denza come mi tributo alla sua nobiltà. Io la spero, 
come una ricom^ietisa alle mie attenzioni . Pare a 
voi , che la questione non sia ridicola ? 

Mar. Bisogna sapere con quanto impegno io la pro- 
teggo . 

Con. Egli la protegge j ed io spendo, (al Cavaliere) 

Cav. In verità non si può contendere per ragiono 
alcuna , che lo meriti meno . Una donna vi altera? 
vi scompone ? Una donna ? Che cosa mai convien 
sentire ! Una donna ? Io certamente non vi è peri- 
colo , che per le donne abbia che dir con nessuno. 
Non le ho mai amate , non le ho mai stimate , « 
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ho sempre creduto , che sia la donna per l’ uomo 
un’ inferiiiità iusopporlabile . 

Mar. In quanto a questo poi, Mirandolina ha un 
merito straordinario . 

Con. Sin qua il signor Marchese ha ragione . La 
nostra padroncina della locanda è veramente ama- 
bile . 

Mar. Quando l’ amo io , potete credere che in lei 
vi sia qualche cosa di grande . 

Cav. In verith mi fate ridere . Che mai può avere 
di stravagante costei, che non sia comune all’ al- 
tre donne ? 

Mar. Ila un tratto nobile , che incatena . 

Con. E bella , parla bene , veste con pulizia , è di 
un ottimo gusto . 

Cav, Tutte cose , che non vogliono un fico . Sono 
tre giorni , eh’ io sono in questa locanda , e non 
mi ha fatto specie veruna . 

Con. Guardatela , e forse ci troverete del buono . 

Cuv. Eh pazzia! L’ho veduta benissimo. E una 
donna come l’ altre . 

Mar. Non è come l’ altre, ha qualche cosa di più. 
Io che ho praticato le prime dame , non ho tro- 
vato una donna, che sappia unire, come questa, 
la gentilezza , e il decoro . 

Con. Cospetto di Bacco ! Io 5on sempre stato solito 
trattar donne; ne conosco i difetti, ed il debole. 
Pure con costei , non ostante il mio lungo corteggio, 
e le tante spese per essa fatte, non ho potuto toccarle 
un dito . 

Cav, Arte , arte sopraffina . Poveri gonzi! Le credete 
eh ? A me non la farebbe . Donne ? Alla larga 
tutte quante elle sono. 

Non siete mai stato innamorato ? 
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Cav. M. 1 Ì , uè mai lo sarò . Hanno fatto il * diavolo 
per darmi moglie , nè mai 1' iio voluta . 

Jtfur. Ma siete unico della vostra casa ; non volete 
pensare alla successione I 

Cav. Ci ho pensato più volte , ma quando considero, 
che per aver figliuoli mi converrebbe soffrire una 
donna , mi passa subito la volontà . 

Con. Che volete voi fare delle vostre riccherie ? 

Cav. Godermi quel poco che ho con i mici amici . 

A/ar. Bravo cavaliere , bravo , ci goderemo . 

Con. E alle donne non volete dar nulla f 

Cav. Niente affatto . A me non ne mangiano sicura- 
mente . 

Con. Ecco la nostra padrona . Guardatela , se non è 
adorabile . 

Cav. Oh la bella cosa ! Per me stimo più di lei quat- 
tro volte un bravo cane da caccia . 

Afar. Se non la stimate voi , la stimo io . 

Car. Ve la lascio, se fosse più bella di Venere. 

SCENA V. 

Mirandolina, e detti. 

Mir. M’ inchino a questi cavalieri . Chi mi doman- 
da di lor signori ì 

Alar, lo vi domando, ma non qui 

AUr. Dove mi vuole , Eccellenza ? 

Mar. Nella mia camera . 

Mir. Nella sua camera ! Se ha bisogno di qualche 
cosa , verrà il cameriere a servirla . 

Mar. ( Che dite di quel contegno ?)( al Cavaliere ') 

Cav. ( Quello , che chiamato contegno , io lo chia- 
merei temerità , im^iertinenza .) ^ al Marohete ) 

41 , 
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Con. Cara Mirandolina , io vi parlerò in pubblico , 
non vi darò l’incomodo di venire nella mia came- 
ra . Osservate questi orecchini . Vi piacciono > 

Mir. Belli. 

Con. Son diamanti , sapete ? 

Mir. Oh gli conosco . M’ intendo anch’ io de’ dia- 
manti . 

Con. E sono al vostro comando. 

Cav. (Caro amico, voi gli buttate via.) {piano al 
Conte. ) 

Mir. Perchè mi vuol ella donare quelli orecchini? 

Mar. Veramente sarebbe nn gran regalo ! Ella ne ha 
de più belli al doppio . 

Con. Questi sono legati alla moda. Vi prego rice- 
verli per amor mio . 

Cav. ( Oh che pazzo ! ) 

Mir. No davvero, signore . 

Con. Se non gli prendete, mi disgustate . 

Mir. Non so che dire ... mi preme tenermi amici gli 
avventori della mia locanda . Per non disgustare il 
signor Conte , gli prenderò . 

Cav. ( Oh che forca ! ) 

Con. Che die di quella prontezza di spirito? (al 
Cavaliere ) 

Cav. ( Bella prontezza ! Ve gli mangia . e non vi rin- 
grazia nemmt|a . ) 

Mar. Veramente , signor CoRte, vi siete acquistato 
nn gian merito. Regalare una donna in pubblico 
per vanità 1 Mirandolina , vi ho da parlare a quat- 
tr’occhi fra voi, e me; son cavaliere. 

Mir. (Che arsura! Non gliene cascano.) Se altro 
non mi comandano , io me n’ anderò . 

^ 'tv. E)hi I padrona. La biancheria, che mi avete ma»- 
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dato , noti mi gusta . Se noti avete di meglio , mi 
provvederò . ( con disprezzo ) 

Mir. Signore, ve ue sarà di meglio. Sarà servita, 
ma mi pare, che la potrebbe chiedere con un po* 
co di gentilezza . 

Cav. Dove spendo il mio denaro non ho bisogno di 
far complimenti . 

Con. Compatitelo . Egli è nemico capitale delle donne. 
( a miranJoUna ) 

Cav. Eh , che non ho bisogno d’ esser da lei com- 
patito . 

Mir. Povere donne ! Che cosa le hanno fatto f Per- 
chè cosi crudele con noi , signor Cavaliere f 

Cai>. Basta cosi . Con me non vi prendete maggior 
confidenza . Cambiatemi la biancheria . La manderò 
a prender pel servitore . Amici , vi sono schiavo . 
(/jorfe ) 


SCENA VI. 

Jl Marchese , il Conte, e Miramdouha . 

Mfir. Cjhe uomo salvatico ! Non ho veduto il com- 
pagno . 

Con. Cara Mirandolina , . tutti non conoscono il vostro 
merito . 

Jl/ir, In verità sono cosi stomacata del suo mal proce- 
dere , che or ora lo licenzio a dirittura . 

Jffar. Sì ; e se non vuole andarsene , ditelo a me , 
che lo farò partire immediatamente. Fate pur uso 
della mia protezione . 

0)n. E per il denaro che aveste a perdere , io sup- 
plirò, e pagherò tutto. (Sentite, mandate via au- 
<'hc il Marchese , che pagherò io . } 
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Mir. Grazie , signori miei , grazie . Ho tanto spirito 
die basta per dire ad un forestiere , eh’ io non lo 
voglio 5 e circa all’ utile , la mia locanda non ha inai 
camere in oziò . 


SCENA VII. 

^ Fabrizio, e detti » 

Fah. Illustrissimo , c’ è uno che la domanda . ( al 
Conte ) 

Con, Sai chi sia ? 

Fab. Credo , eh’ egli sia un legatore di gioje . ( Mi- 
randolina , giudizio , qui non istate bene . } ( pia^ 
no a Mirandolina , e parte ) 

Con. Oh sì 5 mi ha da mostrare un giojcllo . Miran- 
dolina , quegli orecchini voglio che gli accompa- 
gniamo . 

Afir. Eh no , signor Conte . 

• Con. Voi meritate molto , ed io i denari non gli sti- 
mo niente . Vado a veder questo giojello . Addio 
Mirandolina : signor Marcliese , la riverisco. parte) 

SCENA vm.' 

» ^ 

Il Marchese, e Mirandolina. 

Mar. ( IVIaledetto Conte ! Con questi suoi denari 
mi ammazza . ) 

Mir. In verith il signor Conte s’ incomoda troppo . 

Mar. Costoro lianno quattro soldi , e gli spendono 
per vanità , per albagia . Io gli conosco , so il vi- 
’ver del mondo . 

Mir. Eh il viver del mondo lo so ancor io ! 
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Har. Pensano , cl>e le donne della vostra surla si 
vincano con ì rej^ali . 

Mir. 1 regali non fanno male allo stomaco. 

Mar. Io crederei di farvi un’ingiuria cercando di 
ob'bligarvi con i donativi . 

AA'r. Oh ccrlamenle il signor Marchese non mi ha 
ingiuriato mai . 

Mar. E tali ingiurie non ve le farò . 

Mir, Lo credo sicurissimamcnle . 

Mar. Ma dove posso , comandatemi . 

Mir. Bisognerebbe , eh’ io saziassi in che cosa può 
Vostra Eccellenza . 

Mar. In tutto . Provatemi . 

% 

Mir. Ma , verbigrazia , in che ? 

Mar. Per bacco ! Avete un merito, che sorprende. 

Mir. Troppe grazie , Eccellenza . 

Mar. Ah ! direi quasi uno sproposito. Maledirei qua- 
si la mia Eccellenza . 

Mir. Perche , signore f 

Mar. Qualche volta mi auguro di essere nello stato 
del Conte . 

Mir. Per ragione forse de’ suoi denari ? 

Mar. Eh ! clic denari t Non g li stimo un fico . Se , 
fossi un Conte ridicolo come lui . . . 

Mir. Che cosa farebbe ? 

Mar. Cospetto del diavolo... vi sposerei. parte.') 

SCENA IX. 

Miraudolina sola.. 

XJh, che mai ha detto! L’Eccellentissimo signor 
Marchese Arsura mi sposerebbe ? Eppure se mi vo- 
lesse sposare , vi sarebbe una piccola difficoltà . Io 
Tom. T. i8 
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non lo vorrei . Mi piace l’arrosto, e del fumo non so ' 
che farue. Se avessi sposati tutti quelli, che hanno det- 
to volermi, oh avrei pure tanti mariti! Quanti arriva- 
no a questa locanda, tutti di me s’ innamorano , tutti 
mi fanno i cascamorti; e tanti e tanti mi esibiscono di 
s[x)sarmi a dirittura. E questo signor Cavaliere, rusti- 
co come un orso, mi tratta si bruscamente 1 Questi è 
i] primo forestiere capitato alla mia locanda , il quale 
non abbia avuto piacere di trattare con me. Non diro, 
che tutti in un salto s’abbiano a innamorare ; ma di- 
sprezr.armi cosi , è una cosa che mi muove la bile 
terribilmente . E nemico delle donne ? Non le può 
.vedete ? Povero pazzo ! Non avrà ancora trovata 
quella, che sappia fare. Ma la troverà. La tio- 
verà . E chi sa , che non 1’ abbia trovata ! Con 
questi per l’ appunto mi ci metto di picca . Quei , 
che mi corrono dietro , piesto presto m’ annojatio : La 
nobikà non fa per me . La ricchezza la stimo , e 
non la stimo. Tutto il mio piacere consiste in ve- 
« dermi servita , vagheggiata , adorata . Questa è la 
mia debolezza, e questa è la debolezza di quasi 
tutte le donne. A maritarmi non ci penso nem- 
meno, non Ito bisogno di nessuno; vivo onesta- 
mente , e godo la mìa libertà . Tratto con tutti , ma 
non m’ innamoro mai di iiessuuo . Voglio burlarmi 
di tante caricature d’ amanti spasimati ; e voglio 
usar tutta 1’ arte per vincere, abbattere, e conquassare 
quei cuori barbari e duri, che soti nemici di noi , 
che siamo la miglior cosa che abbia prodotto al 
mondo la bella madre natura . 
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.SCENA X. 

Fabbizio , e detta . 

Fab. lììhi , padrona , 

Mir. Che cosa c’ è ? 

Fab. Quel forestiere, die è alloggiato nella camera 
di mezzo , grida della biancheria ; dice die è ordi- 
naria, e die non la vuole. 

Mir. Lo so , lo so . Lo ha detto anche a me , e lo 
voglio servire. 

Fab. Benissimo . Venitemi dunque a metter fuori la 
roba , che gliel.a possa portare . 

Mir. Andate, andate, gliela porterò io, 

Fab. Voi gliela volete portare? 

]\Iir. Si , io . 

Fab. Bisogna , che vi prema molto questo forestiere. 

Mir. Tutti mi premono. Badate a voi. 

Fab. ( Giò me n’avvedo. Non faremo niente. Ella 
mi lusinga , ma non faremo niente . ) 

Mir. ( Povero sciocco ! Ha delle pretensioni . Voglio 
tenerlo in isperanza , perchè mi serva con fedeltà.) 

Fab. Si è sempre costumato , che i forestieri gli ser- 
va io . 

Mir. Voi con i forestieri siete un poco troppo ruvido. 

Fab. E voi siete un poco troppo gentile . 

Mir. So quel che fo , uoii ho bisogno di correttori . 

Fab. Bcue , bene . Provvedetevi di cameriere . 

A/ir. Perchè , signor Fabrizio ? È disgustato di me ? 

Fab. Vi ricordate voi , che cosa ha detto a noi due 
vostro padre, prima ch’egli morisse? 

Afi.r. Si ; quando mi vorrò maritare , mi ricorderò di 
quel che ha detto mio padre . 
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Fab. Ma io son delicato di pelle , certe cose non le 
posso soffrire . 

AJir. Ma che credi tu, ch’io mi sia? Una frasca? 
Una civetta? Una pazza ? Mi maraviglio di te. Clic 
voglio fare io dei forestieri , che vanno, e vengono? 
Se gli tratto bene, lo fo per mio interesse, per 
tener in credito la mia locanda . De’ regali non ne 
ho bisogno ; per far all’ amore uno mi basta , e que- 
sto non mi manca ; e so chi merita , e so quello , 
che mi conviene . E quando vorrò maritarmi .... 
mi ricorderò di mio padre . E chi avrò servito be- 
ne non potrò lagnarsi di me. Son grata. Conosco 
il merito . . . Ma io non son conosciuta . Basta , Fa- 
brizio , intendetemi, se potete, [parte') 

Fab. Chi può intenderla è bravo davvero . Ora pare 
che la mi voglia , ora che la non mi voglia . Dice 
che non è una frasca , ma vuol fare a suo modo . 
Non so che dire . Staremo a vedere . EUla mi piace , 
le voglio bene, accomoderei con essa i miei inte- 
ressi per tutto il tempo di vita mia . Ah ! bisogna 
chiuder uu occhio , e lasciar correr qualche cosa . 
Finalmente i forestieri vanno , e vengono , Io resto 
sempre . Il meglio sarò sempre per me . ( parte ) 

SCENA XI. 

Il Cavaliere , ed un Servitore 

Ser. Illustrissimo , hanno portato questa lettera . 

Ca^. Portami la- cioccolaia . (tV Servitore parte.) (il 
Cavaliere apre la lettera . ) 

Siena prima Gennajo ( Chi scrive?) Orazio 

Taccagni . Amico carissimo . La tenera amicizia , 
che a voi mi lega, mi rende sollecito ad avvisarvi 
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• -esser necessario il vostro ritorno in patria . E mor- 
to il Conte Manna . . . ( povero Cavaliere ! me iic 
dispiace .) Ha lascialo la sua unica figlia nubile 
erede di cento cinquauta mila scudi . Tutti gli 
amici vostri vorrebbero , che toccasse a voi una tal 
fortuna , e vanno maneggiando , . . Nou s’ aS'aticiii- 
no per me , che non ue voglio sa|jer nulla . Lo 
sanno pure , che io non voglio donne per i piedi . 
E questo mio caro amico , die lo sa più d’ ogni 
altro, mi secca peggio di tutti, (^straccia la lette- 
ra.^ Che importa a ine di cento cinquanta mila 
scudi ? Fincliè son solo mi basta meno . Se fossi 
accompagnato , non mi basterebbe assai più . Mo- 
glie a me! Piuttosto una febbre quartana. 

SCENA XII. 

Il Marchese, e detto. 

Mar. j\.mico , vi contentate , eh' io venga a stare 
un poco con voi ? 

Cav. Mi fate onore. 

• Mar. Almeno fra me , e voi possiamo trattarci con 
confidenza ; ma quel somaro del Conte non è de- 
gno di stare in conversazione con noi . 

Ca\>. Caro Marchese , compatitemi j rispettate gli al- 
tri , se volete esser rispettato voi pure . 

Mar. Sapete il mio naturale t Io fo le cortesie a tut- 
ti , ma colui non lo posso soffrire . 

Cav. Non lo potete sodrire , perchè vi è ridale in 
amore . Vergogna ! Un cavaliere della vostra sorta 
innamorarsi di una locandiera ! Un uomo savio, 
come siete voi , correr dietro a una donna ! 

Mar. Cavaliere mio, costei mi In stregato. 
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Cov. Oli! pazzie, debolezze! Che stregamenti ? Che 
vuoi dire , che le donne non mi s regheranao ? Le 
loro fattucchierie consistono nei loro vezzi , nelle 
loro lusinghe, e chi ne sta lontano, come fo io, 
non ci è pericolo, che si lasci ammaliare < 

Af'ir. Basta } ci penso , e non ci penso ; quel che mi 
dà fastidio , e che m' inquieta , è il mio fattor di 
campagna . 

Chi'. Vi ha fatto qualche porcheria ? 

JUar. Mi ha mancato di parola . 

SCENA xra. 

Il Servitore con una cioccolata , e detti . 

Cav. Oh mi dispiace . . . Fanne subito un’ altra . 
(a/ servitore') 

Ser. In casa per oggi non ce n’ è altra , illustrissimo . 

Cav. Bisogna , che ne provveda . Se vi degnate di 
questa ... (al Marchese ) 

Mar. ( prende la cioccolata , e si mette a berla sen- 
za complimenti , seguitando poi a discorrere , e 
bere come segue ' Questo mio fattore, come io vi • 
diceva . . • { beve ) 

Cav. ( Ed io resterò senza . ) 

Mar. Mi aveva promesso mandarmi con l’ oixliaarìo. . . 

( beve ) venti zecchini . . . ( beve ) 

Cav. ( Ora viene con una seconda stoccata . ) 

Mar. E non me gli ha mandati . . . ( beve ) 

Cav. Gli manderà un’altra volta. 

Mar. 11 punto sta . . . Il punto sta . . . ( finisce di 
bere ) Tenete . (dh la chicchera al servitore ) 11 
punto sta , che sono in un grand’ impegno , e non 
so come fare . 
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C/:v. Otto giorni più , olio giorni meno ... 

iW/ir. Ma voi , che siete cavaliere , sapete quel cl»e 
vuol diro il tpaolcnei' la parola. Sono ih impegno, 
e... corpo di bacco ! darei delle pugna in cieìo . 

Mi dispiace di vedervi scontento . ( Se sapessi 
come uscii uc con ripui.iiione . ) 

A/ar. Voi avreste dilHcohii per otto giorni di farmi 
il piacere ? 

Chv. Caro Marchese , se potessi , vi servirei di cuore^ 
se ne avessi , ve gli avrei esibiti a dirittura . Ne 
aspetto , e non ne ho . 

Afar. Non mi darete ad intendere d’ esser senza de- 
nari . 

Cav. Osservate . Ecco tutta la mia ricchezza . Non ar- 
rivano a due zecchini, (^mostra imo zecchino, e 
varie monete ) 

Mar. Quello è uno zecchino d’ oro . 

Cav. Si , è r ultimo ; non ne ho più . 

Mar. Prestatemi quello , che vedrò intanto . . . 

Cav. Ma io poi ... 

Mar. Di che avete paura ? Ve lo renderò . 

Cav. Non so che dire , servitevi . ( gli dà lo zecchi- 
no') 

Mar. Ho un affare di premura . . . amico ; obbligato 
per ora: ci rivedremo a pranzo, (^prende lo zec- 
chino , e parte ) 

SCENA XIV. 

^ Il CàVALIERE solo. 

J3 ravo ! Il signor Marchese mi voleva frecciare venti 
zecchini, e poi si è contentato di uno. Finalmente 
uno zecchino non mi preme di perderlo , e se non 
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me lo rende , noti mi verrà più a seccare . Mi di- 
spiace più che mi ha bevuto la mia cioccolata. Che 
indiscretezza ! E poi ; son dii sono , sou cavaliere . 
Oh garbatissimo cavaliere ! 

SCENA XV. 

MiRÀm>oLiit4 colla biancheria , e detto . 

Mir. ermette , Illustrissimo ? ( entrando con qual- 
che soggezione ) 

Cav. Che cosa volete ? ( con asprezza ) 

Udir. Ecco qui della biancheria migliore . ( s’ avanza 
un poco ) 

Cav. Bene . Mettetela lì . ( accenna il tavolino ) 

Mir. La supplico almeno degnarsi vedere se è di suo 
genio . 

Cav. Che roba è ? 

Mir. Le lenzuola sono di rensa. (^s' avanza, ancora 
più) 

Cav. Rensa ? 

Mir. Sì signore , di dieci paoli al braccio . Osservi v 

Cav. Non pretendevo tanto . Bastavami qualche cosa 
meglio di quel che mi avete dato . 

Mir. Questa biancheria 1’ ho fatta per i personaggi 
di merito : per quelli , che la sanno conoscere ; e in 
verità , Illustrissimo , la do per esser lei : ad un 
altro non la darei . 

Cav Per esser lei ! solito complimento . 

!ìlir. Osservi il servizio di tavola . 

Cav. Oh ! (preste tele di Fiandra , quando si lavano, 
perdono assai. Non vi c bisogno, che le insudicia- 
te per me . 

Mir. Per un Cavaliere della sua qualità non guardo 
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a queste piccole cose . Di queste salviette ne ho 
parecchie , è le serberò per V. S. Illustrìssima . 

Ctiv. ( Non si può però negare , che costei non sia 
una donna obbligante . ) 

Mir, ( Veramente ha- una faccia burbera da non pia- 
cergli le donne . ) 

Cav. Date la mia biancheria al mio cameriere , o po- 
netela 1*1 in qualche luogo . Non vi è bisogno , che 
v’incomodiate per questo. 

Mir. Oh io non m’ incomodo mai , quando servo ca- 
valieri di SI alto merito . 

Cav, Bene, bene, non m’ occorr’ altro . (Costei vor- 
rebbe adularmi . Donne I Tutte cosi . ) 

Mir, La metterò nell’ arcova . 

Ca'j. Si , dove volete . ( con serietà ) 

Mir. ( Oh ! vi è del duro . Ho paura di non far 
niente . ) ( va a riporre la biancheria ^ 

Cav, ( 1 gonzi sentono queste belle parole , credono 
a chi le dice , e cascano . ) 

Mir. A pranzo che cosa comanda ? ( ritornando sen^^ 
• za la biancheria ) 

Cav. Maugerò quello che vi sarà . 

.Mir. Vorrei pur sapere il suo genio . Se le piace una 
cosa più dell! alira , lo dica con libertà . 

Cav. Se vorrò qualche cosa , lo dirò al cameriere . 

Mr. Ma in queste cose gli uomini non lianno P at- 
tenzione , e la pazienza die abbiamo noi altre don- 
ne. Se le piacesse qualche intingoletto , qualche 
salsetta, favorisca di dirlo a me . 

Cav. Vi ringrazio ; ma nè anche per questo verso vi 
riuscirà di far con me quello che avete fatto col 
Conte , e col Marchese . 

J/ir. Che dice della debolezza di quei due Cavalieri? 
Vengono alla locanda per alloggiare , e pretendono 
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poi di voler far all’ amore colla locaodiera . Abbia- 
mo altro in testa , che dar retta alle loro ciarle . 
Cerchiamo di fare il nostro interesse ; se diamo lo- 
ro delle buone parole , lo facciamo per tenerli a 
bottega ; e poi io principalmente , quando vedo che 
si hisiiigano , rido come una pazza . 

C(W. Brava 1 mi piace la vostra sincerità . 
lifir. Oh ! non ho altro di buono , che la sincerità . 
Cav. Ma però con chi vi fa la corte sapete fingere • 
Mir. Io fingere ? Guardimi il cielo . Domandi un po- 
co a quei due signori , die fanno gli spasimati per 
me , se ho mai dato loro un segno d’ adetto , se 
ho mai scherzato con loro in maniera , che si po- 
tessero lusingare con fondamento . Non gli strapaz- 
zo , perchè il mio interesse non lo vuole , ma po- 
’ co meno . Questi uomini effeminati non gli posso 
vedere : siccome abborrisco anche le donne , che 
corrono dietro agli uomini . Vede ? lo non sono 
una ragazza . Ho qualche annetto ì non son bella , 
ma ho avute delle buone occasioni ; eppure non 
ho mai voluto maritarmi , perchè stimo infinitamea- 
te la mia libertà . 

Ca^. óh SI , la libertà è un gran tesoro . > ' a 

Mir. E tanti la perdono scioccamente. ‘t ■ 

Cav. So ben io quel che faccio . Alla larga . J y* ' 
Mir. Ha moglie V. S. Illustrissima? • 

cielo me ne liberi.- Non voglio donne.' - 
Cavissimo . Si conservi sempre cosi . Le donne, 
H^ore'; . . Basta , a me 'non tocca a dirne male. 
Cav. Vifi siete per altro la prima donna , eh’ io senta 
^rliir^ cosi . ' ' . 

Mir. Le dirò : noi altre locandiere vediamo , e sen- 
tiamo delle cose assai ; e in verità compatisco quelli 
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uomini, che hanno pnnra del' nostro sesso 


Cav. *(E curiosa costei.) 

Mir. Con permissione di V. S. lliuslrissima . 
voler parlii'e ) 

Cav» Avete premura di partire? 

Mir. Non vorrei esserle importuna. 

Cav. No, mi fate piacere, mi divertite. 

Mir. Vede, signore? cosi fo con gli altri. Mi trat-‘ 
tengo qualche momento ^ sono piuttosto allegra , 
dico' delle barzellette per divertirli , ed essi subito 
credono . . se la m’ intende ; e mi fanno i casca- 
morti . 

Cav. Questo accade , perchè avete buona maniera . 

Alir. Troppa bontà, lilustriasimo . (con una ri\pe^ 
renza ) 

Cav. Ed essi s’ innamorano ? 

Mir. Guardi che debolezza ! innamorarsi subito di 
una donna ! 

Ca\^. Questa io non T ho mai potuta capire . 

Mir. Bella fortezza ! Bella virilità ! 

Cav. Debolezze ! Miserie umane ! 

Mir. Questo è il vero pensare degli uomini . Signor 
Cavaliere , mi jwrga la mano . 

Cav. Perchè volete, ch’io vi porga la mano? » 

Mir. Favorisca , si degni j osservi , sou pulita . 

Cav. Ecco la mano . 

Mir. Questa è la prima volta, che ho V onore d’ aver 
per la maoo un uomo , che pensa veramente da 
uomo . 

Cav. Via , basta così . ( ritira la mano ) 

Mir. Ecco . S’ io avessi preso per la mano uno di 
que’ due signori- sguajati , avrebbe- tosto credulo, 
ch’io spasimassi per lui. Sarebbe andato in deli- 
quio . Non darei loro una semplice libertà per lutto 
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]’ oro del mondo . Non sanno vivere . Oh bencdett» 
il conversare alla libera ! senza attacchi, senza ma- 
lizia , senza tante ridicole scioccherìe . Illastrìssimo, 
perdoni la mia impertinenza ; dove posso servirla , 
mi comandi con autorità, e avrò per lei quell’ atten- 
zione , che non ho mai avuto per alcuna persona 
di questo mondo . 

Ca^f. Per qual motivo avete tanta parzialità per me? 

Mir. Perchè oltre il sno merito , oltre la sua con- 
dizione , son almeno sicura , che con lei posso trat- 
tare con libertà , senza sospetto che voglia fare 
cattivo uso delle mie attenzioni , e che mi tenga in 
qualità di serva , senza tormentarmi con pretensio- 
ni ridicole , con caricature affettate . 

Cav. ( Che diavolo ha costei di stravagante , eh’ io 
non capisco ! ) 

Mir. (Il satiro $f anderà a poco a poco addomesti- 
cando . ) 

Cav. Orsù , se avete da badare alle cose vostre non 
restate per me . 

Mir. Si signore , vado ad attendere alle faccende di 
casa . Queste sono i miei amori, i miei passatempi . 
Se comanderà qualche cosa , manderò il cameriere. 

Cav. Bene ... Se qualclie volta verrete anche voi , 
vi vedrò volentieri . 

Mir. Io veramente non vado mai nelle camere dei 
forestieri , ma da lei ci verrò qualclie volta . 

Cav. Da me . . . perchè? 

Mir, Perchè , Illustrissimo signore , ella mi piace as- 

? saisstmo . 

Oav.^W piaccio io? 

Mir. Mi piace, perchè non è effeminato, perchè 
non è di quelli che s’innamorano. (Mi caschi il 
naso, se avanti domani non l’ innamoro. ) 
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SCENA XVI. 

Il Cavaliere solo. 

Eh ! so io qnel che fo . Colle donne ? Alla larga . 
Costei sarebbe nna di quelle, che potrebbe far- 
mi cascare più dell’ altre . Quella verità , quella 
scioltezza di dire è cosa poco comune. Ha un non so • 
che di straordinario ; ma non per questo mi la- 
scerei innamorare . Per un poco di divertimento 
mi fermerei piuttosto con questa , che con un 
altra . Ma per far all’ amore ? Per perdere la libertà? 

Non vi è pericolo. Pazzi, puzzi quelli che s’inna- 
moi'ano delle donne . ( parte ) 

SCENA xvn. 

Altra camera di locanda. 

Ortensia, Dejaiiira, Fabrizio. 

Fab. Che restino servite qui , Illustrissime . Osser- 
vino quest’ altra camera . Quella per dormire , e 
questa per mangiare ,i per ricevere , per servirsene 
come comandano . 

Ori. Va bene , va bene . Siete voi padrone , o ca- 
meriere ? 

Fab. Cameriere, ai comandi di V. S. Illustrissima. 

Dej. Ci dà delle Illustrissime . ( piano ad Ortensiig 
ridendo ) 

Ort. ( Bisogna secondare il lazzo . ) Cameriere . 

Fab. Illustrissima . 
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Orf. Dite al padrone , che venga qui , voglio par- 
lar COI! lui per il trattamento . 

Fab. Verrà la padrona; la servo subito. (Chi dia- 
iiiinc saranno queste due signore cosi sole? All’ aria, 
all’ abito pajono dame . ) 

SCENA xvm. 

• Dejanira, eà Ortensia. 

Dcj. Gì dà delle Illustrissime . Ci ha creduto due 
dame . 

Ort. Bene . Cosi ci tratterà meglio . 

Ma ci farà pagare di più . 

Ort. Eh circa i conti avrà da fare con me . Sono 
degli ^anni assai, che cammino il mondo. 

Dcj. Non vorrei , che con questi titoli entrassimo in 
qualche impegno . 

Ort. Cara amica , siete di poco spirito . Due com- 
medianti avvezze a far sulla scena da contesse, da mar- 
chesi , e da principesse avranno difHcoltà a soste- 
/ nere un carattere sopra di una locanda ? 

Dej. Verranno i nostri compagni , e subito ci sbian- 
chiranno .fi) 

Or!. Per oggi non possono arrivare a Firenze. Da 
Pisa a qui in navicello vi vogliono almeno tre giorni. 

Dcj. Guardate che bestialità ! venire in navicello ! 

Ort. Per mancanza di Ingagni . (a) È assai che 
siamo venute noi in calesse . 


( 1 ) gergo de* commedianti , che vuol dire : ci sco- 
p.riranuo . 

( n) gergo : danari . 


/ 


Dìgilized by Googic 



ATTO PRIMO. 187 

Df}. E stata buona quella recita di più, che abbi amo 
.fatto . 

Ori Si , ma se non istavo io alla porla , non si fa- 
ceva niente . 

SCENA XIX. 

Fabrizio , t drtte . 

Fnh. Ija padrona or ora sarà a servirle . 

Ori. Bene . 

Fah. Ed io le supplico a comandarmi . Ho servilo 
altre dame, mi darò l’ onor di servir con tutta at- 
tenzione anche le ■^i^norie loro Illustrissime . 

Ori. Occorrendo, mi varrò di voi. 

Dij. (Ortensia queste parti le fa benissimo.) 

Fah. Intanto le supplico, Illustrissime signore , favo- 
rirmi il loro riverito nome per la consegna . ( tira 
fuori un calamajo ed un libriccino') 

Di j. ( Ora V iene il buono . ) 

Ori. Perche ho da dar il mio nome ? 

Fah. Noi altri locandieri siamo obbligati a dar il 
nome , il casato , la patria , e la condizione di 
«tutti i passeggieri , che alloggiano alla nostra lo- 
canda. E se non lo facessimo, meschini noi. 

Dej. ( Amica , i titoli son finiti . ) [piano ad Orten.') 
Ori. Molli daranno anche il nome finto . r - 
Fah. In quanto a questo poi , noi altri scriviamo il 
nome che ci dettano, e non cerchiamo di più.- 
O'I. Scrivete. La baronessa Ortensia del Poggio pa> 
lermitana . 

Fah. (Siciliana! sangue caldo.) (^scrivendo) Eliti, 
Illustrissima. '' 

Orj. Ed io . . . ( Non so che dire . ) 
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Ort. Via , Contessa Dejanira , dategli il vostro no- 
me . 

Fnb. La supplico . ( a Dejanira ) 

Dij. Non l’avete sentito? (a Fabrizio') 

Fab. L’ Illustrissima signora Contessa Dejanira . . . 

(scrivendo) 11 cognome? 

Dej. Anche il cognome ? ( a Fabrizio ) 

Ort. Sì, dal Sole, romana, (a Fabrizio) 

Fab. Non occorr’ altro . Perdonino l’ incomodo . Ora 
Terrà la padrona. (L’ho detto, che erano due 
Dame ? Spero che farò de* buoni negozj. Mancie non 
ne mancheranno . ) ( parte ) 

Dej. Serva umilissima della signora Baronessa . 

Ort. Contessa , a voi m’ inchino . ( si burlano vicen- 
devolmente ) 

Dej. Qual fortuna mi offre la felicissima congiuntura 
di rassegnarvi il mio profondo rispetto ? 

Ort. Dalla fontana del vostro cuore scaturir non 
possono , che torrenti di grazie . 

SCENA XX. 

Mirandolina, e dette. 

Dei. IV^adama , voi mi adulate . ( ad Ortensia con, 
caricatura ) 

Ort. Contessa , al vostro merito si converrebbe ass ai 
più. (fa lo stesso) 

Mir. (Oh che dame cerimoniose!) (in disparte) 
Dej. ( Oh quanto mi vien da ridere ! ) 

Ort. Zitto; è qui la padrona, (piano a Dejanira ) 
^ Mir. M’inchino a queste Dame. 

Ort. Buon giorno , quella giovane . 

Dej. Signora padrona , vi riverisco . 
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Ort. Ehi ! (fa imito a Di janira ■, che fi foslcn^a ) 
ìilir. Ptrmetla cl»' io le baci la luano . (ad Orientiti) 
Ort. Siete obbligante, (le dà la mano) 

Drj. ( rìde da se ) 

Jlfir. Anci>’clla, Illustris sinoa . (chiede la inano a 
De janira ) 

D( j. Eli non importa . . . 

Ort. Via, gradite le finezze di questa giovane. Da- 
tele la mano . 

Mir. La supplico . 

Dej. Tenete . (le dà la mano , si volta e ride ) 
Mir. Ride , Illustrissima ? Di che ? 

Ort. Che cara contessa ! Ride ancora di me . Ho 
detto uno sproposito , che 1’ ha fatta ridere . 

Mir. (Io giuocherei , che non sono Dame. Se fos- 
sero Dame , non sarebbero sole . ) 

Ort. Circa il trattamento converrà poi discorrere. 

( a Mirandolina ) 

Mir. Ma ! son sole ? Non hanno cavalieri , non han- 
no servitori , non Iranno nessuno ? 

Ort. Il Barone mio marito . . . 

Dej. ( ride forte ) 

Afir. Perchè ride signora I (a Dcjanìra ) 

Ort. Via perchè ridete f 

Dej. Rido del Barone di vostro marito . 

Ort. Si , è un cavaliere giocoso ; dice sempre delle 
barzellette , verrà quanto prima col conte Orazio 
marito della contessina . 

Dej. {fa forza per trattenersi da ridere') 

Mir. La (a ridere anche il signor Conte ? (a Deja- 
nira ) 

Ort. Ma via contessina , tenetevi un poco nel vostro, 
decoro . 

M ir. Signore mie, favoriscano in grazia , siamo sole, 
Tom. J. 19 
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nessuno ci sente . Questa contea , questa baronia , 
sarebbe mai .... 

Ori. Cbe cosa vorreste voi dire? Mettereste in diib-‘ 
bio la nostra nobiltà ? 

Mir. Perdoni , Illustrissima , non si riscaldi , perchè 
farà ridere la signora Contessa . 

Dpj. Eh via , che serve ? 

Ori. Contessa , Contessa ! ( minacciandola ) 

Mir. Io so , che cosa valeva dire , Illustrisima . ( a 
Dejanira ) ' ‘ 

Dt'j. Se r indovinate , vi stimo assai . 

Mir. Voleva dire : che serve , che fingiamo d’ essere 
due dame , se siamo due pedine? Ah ! non è vero? 

Dej. E che si , che ci conoscete ? { a Mirandolina ) 

Ort. Che brava commediante ! Non è buona da so- 
stenere un carattere . 

Dej. Fuori di scena io non so fingere. 

Mir. Brava , signora Baronessa , mi piace il di lei 
spirito . Lodo la sua franchezza . 

Ort. Qualche volta mi prendo un poco di spasso . 

Mir. Ed io amo infinitamente le persone di spirito . 
Servitevi pure nella mia locanda , che siete padro- 
ne ; ma vi prego bensi , se mi capitassero persone 
di rango, cedermi quest’appartamento, ch’io vi 
darò dei camerini assai comodi . 

Dej. Si , volentieri . 

Ort. Ma io , quando spendo il mio denaro , inten- 
do voler esser servita come una dama, e in que- 
sto appartamento ci sono , e non me ne anderò . 

Mir. Via , signora baronessa , sia buona . . . Oh ! ec- 
co un Cavaliere , che è alloggiato in questa locan- 
’da . Quando vede le donne , sempre si caccia avanti. 

Ort. È ricco ? 

Mir. lo non so i fatti suoi . 
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SCENA XXI. 

Il Marchese, e dette . 

Mar. JÈ perrtiesso 1 Si può eolrare ? 

Ori. Per «ne è padrone . 

Mar. Servo di lor signore . 

D>]. Serva umilissima . 

Ori. &a riverisco di\olamenfe . 

Mar. Sono forestiere? (^n Mirandolina') 

Mir. Eccelleiua s'i. Sono venute ad onorare la mia lo- 
canda . 

O'?. ?'E un Eccellenza! capperi!) 

Di). (Già Ortensia lo vorrà per se.) 

Mar. E chi sono quf.'ste signore? (a Mirandolina ) 

Mir. Questa è la Baronessa (Jrteiisia del Poggio , e 
questa è la Contessa Dejauira dal Sole . 

Mar. Oh compitissime Dame ! 

Ort. Ella , chi è , signore ? 

Mar, Io sono il Marchese di Forlipopoll. 

De). (La locaudiera vuol seguitare a far la com- 
media . ) 

Ori. Godo aver l’ onore di conoscere un Cavaliere co- 
si compito . 

Mar. Se vi potessi servire , comandatemi . Ho pia- 
cere , che siate venute ad alloggiare in questa lo- 
canda . Troverete una padrona di garbo . 

Mir. Questo Cavaliere è pieno di bontà. Mi onora 
della sua protezione . 

Mar. Si certamente. Io la proteggo, e proteggo tutti 
quelli , che vengono nella sua locanda , e se vi oc- 
corre nulla , comaudale . 

Ori. Occorrendo, mi prevarrò delle sue finezze . 
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Mnr. AncÌJf voi , signora Contessa , fate capitale di 
me . 

/)</. Potrò ben chiamarmi felice, se avrò l’alto onore 
ili essere armoverata nel ruolo delle sue umilissime 
serve . 

Mir. ( Ha detto un concetto da commedia .')(ad Or- 
tensia ) 

Ori. ( 11 titolo di Contessa P ha posta in sogge- 
zione . ) ( a Mirandolina ) ( il Marchese tira fuori 
di tasca un b<i fazzoletto di seta , lo spiega 
fìnge, volersi asciugare la fronte'^ 

Mir. Un gran fazzoletto , signor Marchese ! 

Mar. Ah ! che ne dite ? E bello ? Sono di buon gu- 
sto io ? ( a Mirandolina ) 

Mir. C,ertamente è di ottimo gusto . 

Mar. Ne avete più veduti di cosi belli ? ( ad Or- 
tensia ') 

Ort. È superbo . Non ho^ veduto il compagno . ( Se 
ine lo donasse , lo prenderei . ') 

Mar. Questo viene da Londra, (a De/anira") 

Dej. È bello , mi piace assai . 

Mar. Sou di bnon gusto io ? 

Dej. (E non dice a’ vostri comandi.) 

Mar. M’ impegno , che il Conte non sa sjiendere . 
Getta via il denaro, e non compra mai una galan- 
teria di buon^gusto. 

Mir. Il signor Marchese conosce , distingue , sa , vede, 
intende . 

Mar. (piega il fazzoletto con attenzione') Bisogna 
piegarlo bene, acciò non si guasti. Questa sorta di 
roba bisogna custodirla con attenzione . Tenete . 

( lo presenta a Mirandolina ) 

Mir. Vuole, ch’io lo faccia mettere nella sua camera? 
Mar. No. Mettetelo nella vostra. 
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Uìr. Perchè nella mia ? 

Sdar. Percliè ... ve lo dono . 

Sdir. Oli , Eccellenza , perdoni . . . 

Mar. Tanl’ è . Ve lo tlono... 

Mir. Ma io non voglio. 

Mar. Non mi fate andar in collera. 

Mir. Oli in quanto a questo jk)Ì , il signor Marche- 
se lo saj io non voglio disgustar nessuno. Acciò 
non vada in collera , lo prenderò . 

/><•/. (Oh che bel bi/.zo ! ) (arf Ortensia) 

Ori. ( E poi dicono delle couinieJianti ! } (a Deja- 
nira ) 

Mur. Ah 1 che dite ? En lazzolello di quella sorta , 
1’ ho donato alla mia padrona di casa . (^ad Orlen.) 

Ori. E un Cavaliere generoso. 

Mar. Sempre cos'i . 

Mir. (Questo è il primo regalo che mi ha fatto, e 
non so come abbia avuto questo fazzoletto.) 

Dej. Signor Marchese, se ne trovano di quei fazzo- 
letti in Firenze ? Avrei volontà d’ averne uno com- 
pagno . 

Mar. Compagno di questo sarà difficile; ma vedremo. 

Mir. ( Brava la siguora Contessina . ) 

Ori. Signor Marchese , voi che siete pratico della 
città fatemi il piacere di mandarmi un bravo cal- 
zolaro , jicrchè lio bisogno di scarpe . 

Mar. Si ; vi manderò il mio . 

Mir. ( Tutte alla vita ; ma non ce n’ è uno per la 
rabbia . ) 

Ori. Caro signor Marchese, fovorirk tenerci un poco 
di compagnia . 

Dej. Favorirà a pranzo con noi . 

Mar. Si* volentieri. (Elii Mirandolina, non abbiate 
gelosia, son vostro, già lo sapete . ) 
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ATir. (S’accomodi purej ho piacere che si diverta.) 
( al Marchese ) 

Ort. Voi sarete la nostra conversazione . 

Dej. Non conosciamo nessuno. Non abbiamo altri 
die voi . 

Mar. Oh care le mie damine ! Vi servirò di cuore . 

SCENA XXII. 

Il CoHTE, e detti. 

Con. ]\XirandoIina , io cercava di voi . 

Afir. Son qui con qaeste dame . 

Con. Dame ? M’ inchino umilmente . 

Ort. Serva divota . ( Questo è un guasto ( i ) più 
badia! di quell’ altro . ) piano a Dcjanira^ 

Dej. ( Ma io non sono buona per miccheggiare . ) (a) 
( piano ad Ortensia ) 

Mar. ( Ehi ! Mostrate al G>nte il fazzoletto . ( piano 
a Mirandolina ) 

Afir. Osservi , signor Conte , il bel regalo , che mi 
Ita fatto il signor Marchese . ( mostra il fazzoletto 
al Conte ) 

Con. Oh me ne rallegro. Bravo signor Marchese. 

Mar. Eh niente, niente . Bagattelle . Riponetelo, vìa; 
non voglio che lo diciate . Quel che io non s' ha 
da sapere . 

Mir. ( Non s’ ha da sapere , e me lo fa mostrare . 


(i) Guasco badiale, in gergo vuol dire un nobile ricco, 
(a) Miccheggiare , in gergo vuol dire domandar reg.ali , 
o cose simili . 
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La superl)la conliasia con la povertà . ) 

Con. Coll licenza di (jneste dame , vorrei dirvi una 
paioia . (a Mirandolina') 

Ort. S' accoiiKMji con libri là . 

Alar. Quid là/zoietlo in tasca lo manderete a male . 
( a Mirandolina ) 

A'Iir. Eh io riporrò nella bambagia , perchè non si 
ammacchi . 

Con. Osservate questo piccolo grojcllo di diamanti. 
C a Mirandolina ) 

Mir. Bello assai . 

Con. E compagno degli orecchini , che vi ho dona- 
to . ( Ortensia e Dcjanira osservano, e parlano 
piano fra di loro) 

Mir. Certo è compagno , ma ancora più bello . 

Mar. ( Sia maledetto il Conte , i suoi diamanti , i 
suoi denari, e il suo diavolo che se io porti.) 

Con. Ora , perchè abbiate il fornimento compagno , 
ecco eh’ io vi dono il giojello . ( a Mirandolina ) 

Mir. Non lo prendo assolutamente . 

Con. Non mi farete questa mala creanza . 

Mir. Oh ! delle male creante non ne faccio mai. Per 
non disgustarla, lo prenderò. ( Ortensia e Deja- 
nira parlano come sopra , osservando la generosi- 
ib del Conte) 

Mir. Ah 1 che ne dice , signor Marchese ? Questo 
giojello noti è galante ? 

Mar. Nel suo genere il fazzoletto è più di buon 
gusto . ^ 

Con. , ma da genere a genere vi è una bella di- 
stanza . 

^cir. Bella cosa ! Vantarsi in pubblico di una gran- 
de spesa . 

Con. Si , si , voi fate i vostri regali in segreto . 
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Mir. ( Posso ben dire con verità questa volta , che 
fra due litiganti il terzo gode.) 

Mar. E cos’i , damine mie , sarò a pranzo con voi . 
Ori. Quest’ altro signore chi è? (a/ Conte) 

Con. Sono il Conte d’ Albafìorita per obbedirvi . 

Dej. Capperi! E una famiglia illustre , io la conosco. 

(^anch'ella s’accosta al Conte) 

Con. Sono a’ vostri comandi, (a Dejanira) 

Ort. E qui alloggiato? (a/ Conte) 

Con. Si signora . 

Dcj. Si trattiene molto ? ( al Conte ) 

Con. Credo di si . 

Mar. Signore mie, sarete stanche di stare in piedi, 
volete di’ io vi serva nella vostra camera ? 

Ort. Obbligatissima . ( con disprezzo ) Di che paese 
è, signor Conte ? 

Con. Napolitano . 

Ort. Oh ! siamo mezzi patriotti . Io sono Palermi- 
tana . 

Dej. Io son Romana ; ma sono stata a. Napoli , e ap- 
punto per un mio interesse desiderava parlare con 
un Cavaliere Napolitano. 

Con. Vi servirò, signore. Siete sole? Non avete uo- 
mini ? 

Mar . Ci sono io , signore , e non hanno bisogno di voi. 
Ort. Siamo sole , signor Conte , poi vi diremo il per- 
chè . 

Con. Mirandolina . , 

Mir. Signore . 

Con'. Fate preparare nella mia camera per tro . Vi 
degnerete di favorirmi? (ad Ortensia e Dejanira) 
Ort. Riceveremo le vostre finezze . 

Mar. Ma io sono stato invitato da queste dame . 

Esse sono padrone di servirsi, come comaudauo. 
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ma alla mia piccola tavola in più di tre non ci si 
sta , 

Mar. Vorrei veder anche questa . . . 

Ori. Andiamo , andiamo, signor Conte. Il signor Mar- 
chese ci favorirà un’altra volta. parte} 

Dcj. Signor Marchese , se trova il fazsoletto , mi rac- 
comando . parte") 

Mar. Conte , Conte , voi me la pagherete . 

(’on. Di che vi lagnate ? 

Mar. Son chi sono , e non si tratta cosi . Basta . . . 
Colei vorrebl)e un fazzoletto ? Un fazzoletto di quel- 
la sorta? Non l’avrà. iMirandolina , tenetelo caro. 
Fazzoletti di quella sorta non se ne trovano . Dei 
diamanti se ne trovano, ma dei fazzoletti di quel- 
la sorta non se ne trovano . ( parte ) 

Mir. { Oh che bel pazzo ! } 

Con. Cara Mirandolina , avrete voi dispiacere , che 
io serva queste due dame ? 

Mir. Niente alfatto , signore . 

Con. Lo faccio per voi . Lo faccio per accrescer uti- 
le , ed avventori alla vostra Ioc.i.ida ^ per altro io 
son vostro , è vostro il mio cuore , e vostre sono le 
mie ricchezze , delle quali disponete liberamente , 
che io vi faccio padrona. parte) 

SCENA xxin. 

MiRAItOOLIRA soia. 

Co. tutte le sue ricchezze , con tutti i suoi regali 
non arriv era mai ad innamorarmi ; e molto meno lo 
farà il Marchese colla sua ridicola protezione . Se 
dovessi attaccarmi ad uno di questi due, certamente 
lo farei con quello che spende più . Ma non mi 
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jiierm* uè (Wl’iino, nè dell’altro. Sono in impe- 
gno d’ imiamoiitr il Cavalier di Ripafralta , e non 
darei un tal piacere per un giojello il doppio più 
grande di questo . Mi proverò; non so se a\rò i' abi- 
lità , die hanno quelle due brave coiniclie , ma mi 
jiroverò . Il Conte, ed il Mardiesc , frattanto che 
con quelle si vanno trattenendo , mi lasceragno in 
pace, c potrò a mio hell’agio trattar coi Cavaliere. 
Possibile ch’ei non ceila ! Chi è quello che jiossa 
resistere ad una donna , quando le dà tempo di po- 
ter far uso deir arte sua ? Chi fugge non può temer 
d’ esser vinto; ma chi si ferma, chi ascolta, e se 
ne compiace , deve o presto o tardi a suo dispetto 
cadere . ( parte ) 


FINE dell’atto primo. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 

Camera del Cavaliere con tavola apparecchiata 
per il pranzo , e sedie . 

Il CavjIliere , ed il suo Servitore , poi 
Fabrizio . Il Cavaliere passeggia con un li- 
bra . Fabrizio mette in ta\>ola la zuppa . 

Fab- Dite al vostro padrone, se vuol restar ser- 
vito, che la zuppa è in tavola. ( al servitore') 

Ser. Glielo jKJtcte dire anche voi. (a Fabrizio y 
Fab. È tanto stravagante , che non gli parlo niente 
volentieri . 

Ser. Eppure non è cattivo . Non puh veder le don- 
ne : por altro cogli uomini è dolcissimo . 

Fab. ( Non può veder le doime ? Povero sciocco ! 

Non conosce il buono.) parie) 

Scr. Illustrissimo , se comanda , è in tavola . ^ il Ca- 
valiere mette giù il libro , e va a sedere a tavola) 
Cav. Questa mattina parmi che si pranzi prima del 
solito, (fl/ servitore mangiando) il senatore die- 
tro la Sedia del Cavaliere col tondo sotto il 
braccio ) 

iStr. Questa camera è stala servita prima di tutte. 
Il signor Conte d’ Albafiorita strepitava, che voleva 
esser servito il primo , ma la padrona ha voluto , 
che si desse in tavola prima a V. S. Illusi rissima . 
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Ca<f. Sono obbligalo a costei per l’attenzione che 
mi dimostra . 

Scr. E una donna assai compita , Illustrissimo . In 
tanto mondo che ho veduto , non ho trovato una 
lucandiera più garbata di questa . 

Cai'. Ti piace eh ? ( voltandosi un poco indietro ) 
Ser. Se non fosse per far torto al mib padrone , 
\ orrei venire a stare con Mirandolina per cameriere . 

Povero sciocco ! Che cosa vorresti ch’ella fa- 
cesse di te ? ( gli dà il tondo , ed egli lo muta ) 
Ser. Dna donna di questa sorta , la vorrei servir 
come un cagnolino, {va per un piatto) 

Cae. Per bacco ! Costei incauta tutti . Sarebbe da 
ridere che incantasse anche me . Orsù domani me 
ne vado a Livorno . S’ ingegni per oggi se può , 
ina si assicuri che non sono s'i debole . Avanti 
di’ io superi 1’ aversion per le donne, ci vuol altro . 

SCENA II. 

Il Servitore col lesso , ed un altro piatto^ 
e detto. 

Ser. Ha detto la padrona , che se non le piacesse 
il pollastro, le manderà un piccione. 

Ca\>. Mi piace tutto . E questo che cos’ è ? 

Ser. Dice la padrona, ch’io le sappia dire, se a 
V. S. Illustrissima piace questa salsa, che l'.ha fatta 
ella colle sue mani . \ 

<701». Costei mi obbliga sempre più . ( V assaggia') E 
picziosa . Dille che mi piace , che la ringrazio . 

Sfr. Glielo dirò , Illustrissimo . 
f av. Va a dirglielo subito . 
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Ser. Subito? (Oli che prodigio! Manda un compli- 
mento a una donna !) parie') 

Cai'. E una salsa squisita. Non ho sentita la meglio. 
(va mangiando) Certamente se Mirandolina farà 
cos'i, avrà sempre de’ forestieri . Buona tavola , buona 
biancheria. £ poi non si può negare, che non sia 
gentile ; ma quel che più stimo in lei è la since- 
rità . Oh quella sinreritò è pure la bella cosa! Per- 
chè non posso io vedere le donne? Perchè sono finte, 
bugiarde , lusinghiere . Ma quella bella sincerità . . . 

SCENA III. 

Il Servitore , e dello . 

Ser. ingrazia V. S. Illustrissima della bontà , che 
ha di aggradire le sue debolezze . 

Cai’. Bravo signor ceremoniere , bravo . 

Ser. Ora sta facendo colle sue mani un altro piatto, 
ma non so dire che cosa sia . 

Cav. Sta facendo ? 

Ser. S'i signore . 

Cav. Dammi da bore . 

Ser. La servo . (va a prendere da bere ) 

Cav. Orsù , con costei bisognerà corrispondere con 
generosità. E troppo compita; bisogna pagare il dop- 
pio . Trattarla bene , ma andar via presto . {il ser- 
vitore gli presenta da bere) 

Cav. Il Conte è andato a pranzo ? ( beve ) 

Ser. Illustrissimo si , in questo momento . Oggi fa 
trattamento . Ha due dame a tavola con lui . 

Cav. Due dame ? Chi sono 7 

Ser Sono arrivate a questa locanda poche ore sono. 
Non so chi sieno 
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Cav. Le conosceva il Conte 7 

Sor. Credo di noj ma appena le ha vedute, le ha 
invitate a pranzo secò . 

Cav. Cile debolezza ! Appena vede due donne, subito 
s’attacca. Ed esse accettano. E sa il ciclo chi 
sono; ma sieno quali esser vogliono, sono donne, 
e tanto basta. Il Conte si rovinerà certamente. 
Dimmi: il Marchese è a tavola? , 

,?-r E uscito di casa , e non si è ancora vediìto . 

Cav. In tavola . (^fa mutare il tondo ) 

Scr. La servo . 

Cav. A tavola con due dame ! Oh che bella compa- 
gnia ! Colle loro smorfie mi farebbero passar l’ap- 
petito . 

SCENA IV. 

Mirandolina con un tondo in mano, ed il 
Servitore , e detto . 

Mir. Éì permesso ? 

Cav. Chi è di là ? 

Ser. Comandi . 

Cav. Leva là quel tondo di mano . 

Mir. Perdoni . Lasci ch’io abbia l’onore di metterlo 
in tavola colle mie mani . ( mette in tavola la vi~ 
randa ) 

Cav. Questo non è uilìzio vostro . 

Mir. Oh signore, chi sou io? Una qualche signora? 
Sono una serva di chi favorisce venire alla mia 
locanda . 

Cav. ( Che umiltà ! ) 

Ifir. In verità non avrei difficoltà di servire in ta- 
^ola lutti, ma :iou lo faccio per ierti riguardi; non 
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so s’clla mi capisca. Da lei vengo senza scrupoli, 
con fraiidiezza . 

C'iv. Vi ringrazio . C’ie vivamla è questa f 

Mir. Egli è un intingoletto latto colle mie mani . 

Cav. Sarà buono. Quando l’avete fatto voi, sarà 
buono . 

Mir Oh ! troppa bontà, signore. Io non so far nien- 
te (li bene. Ma bramerei saper fare, per dar nel 
genio ad un Cavalier si compito . 

Caw ( Domani a Livorno . ) Se avete che fare , non 
istate a disagio per me . 

Mir. Niente , signore , la casa è ben provveduta di 
cuochi , e servitori . Avrei piacer di sentire , se quel 
piatto le dà nel genio. 

Cai’. Volentieri, subito, (/o assaggia) Buouo , pre- 
zioso. Oh che sapore ! Non conosco che cosa sia . 

Mir. Eh io , signore , ho de’ segreti particolari . Que- 
ste mani sanno far delle belle cose . 

Cav. Dammi da bere, (^al savitore con qualche pas- 
sione ) 

Mir. Dietro questo piatto , signore , bisogna beverlo 
buono . 

Cav. Dammi del vino di Borgogna, (a/ servitore") 

Mir. Bravissimo . Il vino di Borgogna è prezioso . Se- 
condo me per pasteggiare è il miglior vino che si 
possa bere . (il servitore presenta la bottiglia in ta- 
vola con un bicchiere) 

Cav. Voi siete di bon gusto in tutto . 

/liìr. In verità , che poche volte m’ inganno . 

Cav, Eppure questa voha voi v’ùnganiiate . 

Mir. In che , signore ? 

Cav. In credere , eh’ io meriti d’ esser da voi di- 
stinto . 

1/ir. Eh, signor Cavaliere..’, (sospirando] 
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Ca^. Che cosa c’è? Che cosa sono questi sospiri? 

( alterato ) 

A/(>. Le dirò: delle attenzioni ne uso a tutti, e mi 
rattrista quando penso , che non vi sono che in- 
grati . 

Io non vi sarò ingrato, (con placidezza") 

Mir. Con lei non pretendo di acquistar merito , fa- 
cendo unicamente il mio dovere . 

Cav. No , no , conosco benissimo . . . Non sono co- 
tanto rozzo , quanto voi mi credete . Di me non 
avrete a dolervi . ( versa il vino nel bicchiere j 
Mir. Ma . . . Signore ... io non l’ intendo . . . 

Cav. Alla vostra salute, (beve) 

Mir. Obbligatissima; mi onora troppo. 

Cav. Questo vino è prezioso . 

Mir. 11 Borgogna è la mia passione . 

Cav. Se volete, siete padrona, (le offerisce il vino) 
Mir. Oh ! grazie , signore . 

Cav. Avete pranzato ? 

Mir. Illustrissimo si . 

Cav. Ne volete un bicchierino ? 

Mir. Io non merito queste grazie . 

Cav. Davvero , ve lo do volentieri . 

Mir. Non so che dire . Riceverò le sue finezze . 

Cav. Porta un bicchiere, (al senntore) > 

Mir. No , no, se mi permette , prenderò questo, {pren- 
de il bicchiere del Cavaliere) 

Cav. Oibò . Me ne son servito io . 

Mir. Beverò le sue bellezze. ( ridendo) ( il servitore 
mette l' altro bicchiere nella sottocoppa ) 

Cav. ( Eh galeotta f ) ( versa il vino ) 

Mir. Ma è qualche tempo che ho mangiato ; ho ti- 
more che mi faccia male . 

Cav. Non vi è pericolo . 
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Mir. Se mi favorisse uq bocconcino di pane. 

Cav. Volentieri, Tenete, le dà un pezzo di pane ) 
( Mirandolina col bicchiere in una mano , e nell' al- 
tra il pane , mostra di stare in disagio , e non sa- 
per come fare la zappa ) 

Cav. Voi state in disagio . Volete sedere ? 

Mir. Oh ! non son degna di tanto . 

Cav. Via , via , siamo soli . Portale una sedia . f al 
servitore ) 

Ser. (Il mio padrone vuol morire; non ha mai fatto 
altrettanto. ) {va a prendere la sedia) 

Mir. Se lo sapessero il signor Conte , ed il signor 
Marcilese , povera me ! 

Cav. Perchè ? 

Mir. Cento volte mi hanno voluta obbligare a bere 

qualche cosa o a mangiare, e non ho mai voluto 
farlo . 

Cav. Via , accomodatevi . 

Mir. Per obbedirla . ( siede, e fa la zuppa nel vino') 
Cav. Senti . ( al servitore piano) (Non lo dire a nes- 
suno , che la padrona sia stata a sedere alla mia 
tavola . ) 

*r. ( Non dubiti . ) ( Questa novità mi sorprende . ) 
Mir. Alla salute di tutto quello, che dà piacere al 
signor Cavaliere . 

Cav. Vi ringrazio, padroncina garbata. 

Mir. Di questo brindisi alle donne non ne tocca . 

Cav. No l Perchè ? 

Mir. Perchè so, che le donne non le può vedere. 
Cav, E vero , non le ho mai potute vedere . 

Mir. Si conservi sempre cosi. 

Cav. Non vorrei ... {si guarda dal servitore ) 

Mir. Che cosa, signore? 


Tomo. /. 
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Ca<^. Snntite . (/e parla nell’ orecchio') (Noa vorrei, 
che voi ini faceste mutar natura.) 

3Iir, Io , signore ? Come ? 

Ca\>. Va’ via . ( al ser^’ilore) 

Scr. Comanda in tavola ? 

Cav. Fammi cucinar due uova , e quando son cotte , 
portale . 

Ser. Come le comanda l’ uova ? 

Ca\>. Come vuoi , spicciati . 

Scr. ( Ho inteso . 11 padrone si va riscaldando . ) 

( parie ) 

Ca^. Mirandolina, voi siete una garbata giovine. 

lìlir. Oh signore , mi burla . 

Cav. Sentite. Voglio dirvi una cosa vera, verissima, 
*clie ritornei'à in vostra gloria . 

Mir. La sentirò volentieri . 

Caif. Voi siete la prima donna di questo mondo , con 
cui Jio avuto la sofferenza di trattar con piacere 

lUir. Le dirò, signor Cavaliere : non già eh’ io meriti 
niente; ma alle volte si danno questi sangui, che 
s’ incontrano . Questa simpatia , questo genio si dà 
anche fra persone , che non si conoscono . And»’ io 
provo per lei quello , che non ho sentito per alcun 
altro . 

Cav. Ho paura che voi mi vogliate far perdere la 
mia quiete . 

Mir. Oh via , signor Cavaliere , se è un uomo savio 
operi da suo pari. Non dia nelle debolezze degli 
altri . In verità , se me n’ accorgo , qui non ci veneo 
più. Anch’io mi sento un non so che 'di dentro, 
che non lio più sentito; ma non voglio impaz/.iie 
per uomini , e molto meno per uno che ha in odio 
le donne ; e che forse forse , per provarmi , e poi 
burlarsi di me viene ora con un discorso nuovo a 
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tentarmi. Signor Cavaliere, mi favorisca un altro 
po<'o (li Borgogna . 

Oiv. Eh ! basta . .. ( verta il vitto in un bicchiere ) 
Mir. (Sta li li per cadere.) 

Tenete, {/e da il bicchiere col vino) 

Mir. Obblipatissima . Ma ella uon beve? 

Cac. Si, beverò . (Sarebbe mc^glio, eh’ io mi ubria- 
cassi. Un diavolo scaccerebbe l’altro.) (^vc/sa il 
vino nel bicchiere ) 

Mir. Signor Cavaliere . ( con vezzo . ) - 

6Vjv. Che c’ è ? 

Alir. Tocchi . ( gli fa toccare il bicchiere col suo . ) 
Clic vìnmiio i buoni amici. 

6’nv. Che vivano, (un poco languente ) 

Mir. Viva .... chi si vuol bene .... senea inalieia 
liK-chi . 

Cav. Evviva. 


SCENA V. 

n Marchese, e detti. 

Mar. Son (jui ancor io. E che viva? 

Ca\^. Come, signor Marcliese ? (alteralo) 

Mar. Compatite , amico . Ho chiamato . Non c’ è nes- 
suno . 

Mir. Con sua licenza . . - ( tino/ andar via ) 

Cav. Fermatevi . ( a Mirandolina ) Io non mi prendo 
con voi tanta libertb. (al Marchese) 

Alar. Vi domando scusa. Siamo amici. Credeva che 
foste solo. Mi rallegro vedervi accanto alla uostra 
adorabile padroncina . Ah ! che dite ? Non è un 
capo d’ opera ? 

Mir. Signore , io era qui per servire il signor 
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Cavaliere . Mi è venuto un poco di male , ed e^ 
mi Ila soccorso con un bicciiicriu di Borgogna. 

Mar E iì<jrgogna quello ? ( aiCavaliere ) 

CaK>. Si , è Borgogna . 

Mar. Ma di quel vero ? 

6Vn». Almeno 1’ ho pagato per tale . 

Mar. lo me n’ intendo . Lasciate che lo senta , e vj 
saprò dire , se è , o se non è . 

Cai>. Ehi ? ( chiama ) 

' SCENA VI. 

Il Servitore coll’ uova, e dclUj 

Cav. XT n bicchierino al Marchese . ( al servitore ) 

Mar. INon tanto piccolo il bicchierino . 11 Borgogna 
non è liquore. Per giudicarne bisogua beverne a suf- 
ficienza . 

Ser. Ecco l’uova . (^vuol metterle in tavola^ 

Cav. Non voglio altro . 

Mar. Che vivanda è quella ? 

Cav. Uova . 

Mar. Non mi piacciono . ( il servitore le porta via ) 

Mir. Signor Marchese , con licenza del signor Cava- 
liere , senta quello inlingolelto fatto colle mie mani . 

Mar. di si. Ehi? Una sedia, (t/ servitóre gli reca 
una sedia , e mette il bicchiere sulla sottocoppa ') 
Una forchetta . 

Cav. Via , recagli una posata . ( il servo la va a pren- 
dere) 

Mir. Signor Cavaliere, ora sto meglio. Me n’ andcrò . 

Mar. Fatemi' il piacere, restate ancora un poco . 

Mir. Ma signore , lio da attendere a’ fatti miei -, c poi 
il signor Cavaliere . . . 
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Mar. Vi contentate , eh’ ella resti anc ora un poco ? 

( al Cavaliere ) 

Cav. Che volete da lei ? 

Mar. Voglio farvi sentire un bieeln'erino di vin di 
Cipro, che da che siete al mondo non avrete sen- 
tito il compagno. E ho piacere cl»e Mirandolina lo 
senta , e dica il suo parere . 

Cav, Via , per compiacere il signor Marchese, restate . 
( a Mirandolina ) 

Mir. 11 signor Marchese mi dispenserà . 

Mar. Non volete setitirlo? 

Mir. Un’ altra volta , Eccellenza . 

Cav. Via , restate . 

Mir. Me lo comanda ? (^ al Cavaliere ) 

Cav. Vi dico che restiate . 

Mir. Obbedisco . ( siede ) 

Cav. ( Mi obbliga sempre più . ) ( rfn se ) 

Mar . Oh die roba ! Oh die intingolo! Oh che odorel 
Oh che saporé ! ( mangiando ) 

Cav. (Il Marchese avrà gelosia, che siate vicina a 
• ) ( piofio a Mirandolina ) 

Mir. (Non m’importa di lui nè poco, nè molto.) 
( piano al Cavaliere ) 

Cav. (Siete anche voi nemica degli uomini ?) (^ia /io 
a Mirandolina ) 

Mir. ( Come ella lo e delle donne . ) ( come sopra ) 
Cav. (Queste mie nemiche si vanno vendicando di 
me . ) ( come sopra ) 

Mir. ( Come , signore ? ) ( come sopra ) 

Cav. ( Eh furba ! Voi vedrete benissimo . . . ) ( come 
sopra ) 

Mar. Amico , alla vostra salute, (beve il vino di Bor- 
gogna ) 

Cav. Ebbene 1 Come vi pare ? 
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Mar. Con vostra buona grazia, non vai niente . 5en> 
tinte il mio vin di Cipro. 

C’/-’. Ma «lov’è questo vino di Cipro? 

Mar. L’ ho qui , 1’ ho portato con me , voglio che ce 
lo godiamo; ma! è di quello. Eccolo. ^ tira fuori 
una bottiglia assai piccola') 

Mir. Per quel che vedo , signor Marchese , non vuole 
che il suo vino ci vada alla testa . 

Mar Questo ? Si beve a gocce , come lo spirito di 
Melissa. E!ii ? I bicchierini, (^apre la bottiglia) 
Ser. Importa dei bicchierini da vino di Cipro) 

Mar. Eh soli trop|»o grandi . Non ne avete di più 
piccoli ? ( copre la bottiglia colla mano) 

Coff. Porta quei da rosolio, (a/ servitore) 

Mir. lo credo che basterebbe odorarlo. 

Mar. Uh caro ! ha un odor, che consola, {lo an-^ 
naso ) 

iScr. ( porta tre bicchierini sulla sottocoppa ) 

Mar. ( versa pian piano , e non empie i bicchieritù, 
poi lo dispensa al Cavaliere , a Mirandolina , e 
r al t ro per se , turando bene la bottiglia ) Che net- 
tare ! Cile ambrosia ! Che manna distillata ! ( be- 
vndo ) 

Car Cile vi pare di questa porcheria? a Mirando- 
lina piano ) 

Mir. (Lavatura di fiaschi.) (al Cavaliere piano) 
Mar. Ah! che dite? (al Cavaliere) 

Cav. Buono , prezioso . 

Mar. Ah ! Mirandolina , vi piace ? 

Mir. Per me , signore , non posso dissimulare , non 
mi piace , lo trovo, cattivo , e non posso dir che 
sia buono . Lodo chi sa fingere . Ma chi sa fingere 
iu una cosa saprà fingere nell’ altra ancora . 
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Cav. (Costei mi dà uq rimprovero; non. capisco il 
perciiè . ) 

Mar. Mirandolina, voi di questa sorta di vini non 
ve ne intendete . -Vi coinpati.sco . Veramente il l’az- 
zolelto , che vi ho donato , 1’ avete conosciuto , e 
vi è piaciuto , ma il vin di Cipro non lo conoscete. 
( finisce di bere ) 

Mir, (Sente come si vanta?) ( u/ Cavaliere piano') 

Cav. ( Io non farei cosi . ) ( a Mirandolina piano ) 

Mir. (Il di lei vanto sta nel disprczzare le donne.) 
( come sopra ) 

Cav. (E il vostro nel vincere tu tti gli uomini.) ( co- 
me sopra ) 

Mir. (Tutti no.) (con vezzo al Cavaliere piano) 

Cav. (Tutti si.) {con, qualche passione piano a Mi- 
randolina ) 

Mar. Ehi? Tre bicchierini puliti, [al servitore, il 
quale glieli porta sopra una sottocoppa) 

Mir. Per me non ne voglio più . 

Mar. No, no , non dubitate, non faccio per voi. 
(mette del vino di Cipro nei tre bicchierini) Ga- 
lantuomo, con licenza del vostro padrone, andate 
dal Conte d Albafìorita , e dite;:;]! per parte mia , 
forte , che tutti sentano , che lo prego di assaggiare 
un jroco del mio vino di Cipro . 

S-‘r. Sar.à servita. (Questo non gli ubriaca certo.) 

( parte ) 

Cav. Marchese , voi siete assai generoso . 

Mur. Io ? domandatelo a Mirandolina . 

Mir. Oh certamente . 

Mar. L’iia veduto il fazzoletto il Cavaliere? (o Mi- 
randolina ) 

' Mir. Non lo ha ancora veduto . 

Mar. Lo vedrete, (al Cavaliere) Questo poco di 
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balsamo me lo salvo pei- questa sera . ( ripone Ut 
boUij;Iia con un dito di vino avanzato ) 

!\1ir. Badi , che nou gli faccia male , signor Marchese. 

Hfnr. Eh ! Sapete « che cosa mi fa male / ( a Miran- 
dolina ) 

Mir. Che cosa ? 

Mar. 1 vostri begli occhi . 

Mir. Davvero ? 

Mar. Cavaliere mio, io sono innamorato di costei 
perdutamente . 

Cav. Me ne dispiace . 

Mar. Voi non avete mai provato amor per le dotine. 
Oh se lo provaste, compatireste ancora me. 

Cav. Si vi compatisco . 

Mar. £ son geloso come una bestia . La lascio stare 
vicina a voi , perchè so chi siete ; per altro non lo 
soffrirei per cento mila doppie . 

Cav. ( Costui principia a seccarmi . } 

SCENA vn. 

Il Servitoke con <una bottiglia sulla sottocoppa , 
e delti . 

Ser. Il signor Conte ringrazia V. E. e le manda 
una bottiglia di vin di Canarie . ( al Marchese ) 

Mar. Oh, oh vorrà mettere il suo vino di Canarie 
col mio vino di Cipro ? Lascia vedere . Povero pazzo! 
È una porcheri.a, lo conosco all’odore, [s’ alza, e 
tiene la bottiglia in mano) 

Cav. Assaggiatelo prima . ( al Marchese ) 

Mar. Non voglio assaggiar niente . Questa è un’ im- 
pertinenza, che mi fa il Conte, compagna di tan- 
te altre . Vuol sempie starmi al di S 9 pra . Vuol 
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soverchiarmi , vuol provocarmi , per farmi far delle 
bestialità. Ma, giaro al cielo, ne farò una, clte 
varrà per cento. Mirandolina, se non lo cacciate 
via , nasceranno delle cose grandi , si , nasceranno 
delle cose grandi . Colui è un temerario . Io son chi 
sono, c non voglio soffrire simili affironti. (^parte , 
e porta via la bottiglia ) 

SCENA Vili. 

Il Cavaliere , Miranoolima , ed il Servitore . 

Cav. Il povero Marchese è pazzo . 

Mir. Se a caso mai la bile gli facesse male , ha por- 
tato via la bottiglia per ristorarsi . 

Cav. E pazzo , vi dico . £ voi lo avete fatto impazzare. 
Mir. Sono io di quelle , che fanno impazzare gli uo- 
mini 1 

Cav. Si , voi siete . . . ( con affanno ) 

Mir. Signor Cavaliere , con sua licenza . ( s' alza ) 
Cav. Fermatevi . 

Mir. Perdoni ; io non faccio impazzar nessuno . {an- 
dando ) 

Cav. Ascoltatemi . ( i’ alza , ma resta alla tavola ) 
I/ir. Scusi . 

Cav. Fermatevi , vi dico . ( con imperio ) 

Mir, Cile pretende da me ? {con allei'czza voltandosi") 
Cav. Nulla, {si confonde) Beviamo un altro bic- 
chier di Borgogna . 

Mir. Via , signore , presto , presto , che me na vada. 
Cav. Sedete . 

Mir. In piedi , in piedi . 

Co». Tenete, (con dolcezza le dà U bicchiere) 
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Mir. Faccio un brindisi , e me ne vado subito . Un 

\ 

brituiisi, che mi ha insegnato mia nonna. 

Vi\a becco, e viva amore; 

L’ uno , e 1’ altro ci consola 5 
Uno passa per la gola , 

L altro va dagli occhi al core . 

Bevo il vin, cogli occhi poi... 

Faccio quel che fate voi. parte') 

SCENA XI. 

Il Cavaliere , ed il Servitore . 

Cav. bravissima , venite qui , sentite . Ah mnìan* 
drina ! Se n’è fuggita. Se n’ è scappata, e mi ha 
lasciato cento diavoli che mi tormentano . 

Ser. Comanda* le frutta in tavola ? ( al Cavaliere ) 
Cav, Va al diavolo ancor tu. (il servitore parte) 
Bevo il vin , cogli occhi poi faccio quel che fate 
voi? Che brindisi misterioso è questo? Ah male- 
detta , ti conosco . Mi vuoi abbattere , mi vuoi as- 
’ sassinare . Ma lo fa con tanta grazia ! Ma sa cosi 
bene insinuarsi . . . Diavolo, diavolo, me la farai tu 
‘ vedere ? No , onderò a Livorno . Costei non la vo- 
glio più rivedere . Che non mi venga più tra i pie- 
di . Maledettissime donne!* Dove vi sono donne, lo 

0 

giuro, non vi anderò mai più. (parte) 
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SCENA X. 

Camera del Conte . 

Il Conte d’ A lbafiobita , Ortensia, 
e Dejanira . 

Con. Il Marchese di Forlipopoli è un carattere 
curiosissimo. E nato nobile, non si può negare; 
ma fra suo padre e lui hanno dissipato, ed ora 
non ha appena da vivete . Tuttavolla gli piace fare 
il grazioso . 

Ori. Si vede, che vorrebbe esser generoso , ma non 

. ne ha . 

Dej. Dona quel poco che può , e vuole die tutto 
il mondo lo sappia . 

Con. Questo sarebbe un bel carattere per una delle 
vostre commedie . 

Ort. Aspetti che arrivi la compagnia , e che si vada 
in teatro , e può darsi che ce lo godiamo . 

Dej. Abbiamo noi dei personaggi , che per imitar i 
caratteri soii fatti a posta . 

Con. Ma se volete die ce lo godiamo , bisogna che 
con lui seguitiate a fingervi dame . 

Ort. Io lo farò certo . Ma Dejanira subito dà di biao- 
co- (0 V 

Dfj. Mi vien da ridere , quando i gonzi (2} mi cre- 
dono una Signora . 

Con. Con me avete fatto bene a scoprirvi. In questa 

(1) Dar di bianco, in gergo è lo ste.tso j che sbian- 
chire , cioè scoprire . 

(2} Gonzi , chiamano tutti quelli che non sono 
di teatro f o di simile professione . 
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maniera mi date campo di poter far qualche cosa 
in vostro vantaggio . 

Ort, Il signor Onte sarà il nostro protettore. 

D('j. Siamo amiche , goderemo* unitamente le di lei 
grazie . 

Con. Vi dirò . Vi parlerò con sincerità . Vi^ servirò 
dove potrò farlo , ma ho nn certo impegno , che 
non mi permetterà frequentare la vostra casa . 

Ori. Ha qualche amoretto il signor Onte ? 

Con. Sì , ve lo dirò in confidenza . La padrona della 
locanda . 

Ori. Opperi ! veramente una gran signora ! Mi ma- 
raviglio di lei , signor Onte , che si perda con una 
locandiera ! 

Dcj. Sarebbe minor male , che si compiacesse d’ im- 
piegare le sue finezze per una comica . 

Con. Il far all’ amore con voi altre , per dirvela , mi. 
piace poco . Ora ci siete , ora non ci siete . 

Ori. Non è meglio cosi , signore ? In questa manie- 
ra non si eternano le amicizie , e gli uomini non 
si rovinano . 

Con. Ma io , tant’ è , sono impegnato j le voglio be- 
ne, e non la vo’ disgustare . 

Dej. Ma che cosa ha di buono costei ? 

Con. Oh ! ha del buono assai . 

« 

Ort. Ehi , Dejanira , E bella , rossa . (^fa cenno che 
si belletta ) 

Con. Ha un grande spirito. 

Dej. Oh in materia di spirito , la vorreste metter con 
noi y 

Con. Ora basta . Sia come esser si voglia , Mirando- 
lina mi piace; e se volete la mia amicizia., avete 
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a dirne Wne ; allrimenti fate conto di non avermi 
mai conosciuto . 

Ort. Oli signor Conte, per me dico, che Mtraa* 
dolina è una Dea Venere . 

/)''/. S'i , si , è vero . Ha dello spirito , parla bene . 

Con. Ora mi date gusto . 

Ort. Quando non ^ol altro , sarà servito . 

Con. Oh! avete veduto quello, eh’ è passato per 
sala ì ( osservando dentro la scena ) 

Ort. L’ho veduto. 

Con. Quello è un altro bel carattere da commed ia . 

» Ort. In che genere f 

Con. E uno , che non può vedere le donne . 

Drj. Oh che pazzo ! 

Ort- Avrà qualche brutta memoria di qualche 
donna . 

Con. Oibò : non è mai stato innamoralo . Non ha 
mai voluto trattar con donne . Le sprezza tutte , 
e basta dire che egli disprezza ancora Mirandoliua. 

Ort. Poverino ! Se mi ci mettessi attorno io , 
scommetto , lo farei cambiare opinione . 

Dej. Veramente una gran cosa ! Questa è un’ im- 
presa , che la vorrei pigliare sopra di me . 

Con. Sentite , amiche . Cos'i per puro divertimento , 
se vi dà l’animo d’ innamorarlo , da Cavaliere vi 
faccio un bel regalo . 

Ort. Io non intendo essere ricompensata per que- 
sto : lo farò per mio spasso . 

Dej. Se il signor Conte vuol usarci qualche finezza, 
non r ha da fare per questo . Sinché arrivano i no- 
stri compagni ci divertiremo un poco . 

Con. Dubito , che non farete niente . 

Ort. Signor Conte , ha ben poca stima di noi . 

Dtj. Non siamo vezzose come Mirandolina , ma 


/ 
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Éìiiiilmente sappiamo qualche poco il viver del 
nioudo . 

Co:i. Volete, che lo mandiamo a chìaatare f 

Ori. Faccia come vuole . 

Con. Elii . Chi è di là ? 

SCENA XI. 

Il Servitore del Conte, e detti. 

Con. Di al Cavaliere di Ripafratta , che favo- 
risca venir da me , che mi preme parlargli . ( al 
senatore ) 

Ser. Nella sua camera so che non c’ è . 

Con. L’ ho veduto andar verso la cucina. Lo troverai. 

Ser. Subito . ( parte ) 

Con. ( Che mai è andato a far verso la cucina ? 
Scommetto , che è andato a strapazzare Mirando- 
lina , |ierchè gli ha dato mal da mangiare . ) 

Ort. Signor Conte , io aveva pregato il signor Mar- 
chese che mi mandasse il suo calzolaro , ma ho 
paura di non vederlo . 

Con. Non pensate altro . Vi servirò io . 

Oc;. A me aveva il signor Marchese promesso un 
fazzoletto . Ma , ora me lo porta ! 

^.b«. De’ fazzoletti ne troveremo. 

De/.. Egli è , che ne avevo proprio di bisogno . 

Con. Se questo vi gradisce , siete padrona . E pu- 
lito . ( le offre il suo di seta ) 

Dej. Obbligatissima alle sue finezze. 

Con. Oh ! ecco il Cavaliere . Sarà meglio , che so- 
slenghiate il carattere di dame , per poterlo meglio 
obbligare ad ascoltarvi per civiltà. Ritiratevi un 
poco indietro^ clic se vi vede , fogge . 
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Ort. Come si chiama ? 

Con. 11 Cavaliere Ji Ripafratta toscano . 

Dfj Ha moglie ? 

Non può vedere le donne . 

Ort. E ricco ? ( ritirandosi ) 

Con. S'i . Molto . 

. E generoso ? ( ritirandosi ) 

Con. Piuttosto . 

/>/. Venga , venga . ( si ritira ) 

Ort. Tempo , e non dubiti . ( si ritira ) 

^ SCENA XII. 

I 

Il Cavaliere, e detti. 

Cav. C onte , siete voi che mi volete ? 

Con. S't ; io vi ho dato il presente incomodo . 

Cao. Che cosa posso far per servirsi? 

Con. Queste due dame hanno bisogno di voi. (^gli 
addita le due dame , le quali subito s’ avanzano } 
Ca*'. Oisimpegnatemi . Io non ho tempo di tratte- 
nermi . 

Ort. Signor Cavaliere , non intendo di recargli in- 
comodo . 

Dej. Dna parola in grazia, signor Cavaliere. 

Cav. Signore mie, vi supplico perdonarmi. Ho un 
affare di premura . 

Ort. In due parole vi sbrighiamo . 

Dej. Due paroline , e non più , signore . 

Cav. (Maledettissimo Conte!) 

Con. Caro amico , due dame che pregano , vuole la 
civiltk che .si ascoltino . 

Cav. Perdonate . In che vi posso servire? (alle donne 
con serietà ). 
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Ori. Non siete >oi toscano, signore? 

Ca V. Si signora . 

iJcj. Avrete degli amici in Firenze? \ 

Ca\>. Ilo degli amici, e ho dei j>:»renti . 

De j. Sappiate , signore . . . amica , principiale a dir 
voi . ( ad Orlensìa ) 

Ori. Dirò , signor Cavaliere . . . Sappia , che uu 
ceno caso . . . 

Cav. Via, signore, vi supplico. Ho un afiar di pre- 
mura . 

Con. Orsù, capisco che la mia presenza vi dò sog- 
gezione . Confidatevi con libertà al Cavaliere, eh io 
vi levo l’incomodo, (^partendo') 

Cav. No , amico , restate . . . sentite . . . 

Con. So il mio dovere . Servo di ior signore, (^pariti) 

SCENA xm. 

Ortehsia , Dejanira, , ed il Cavaliere . 

Ori. F avorisca , sediamo . 

Cav. Scusi , non ho volontà di sedere . 

Dej. Cosi rustico colle donne ? 

Cav, Favoriscano dirmi che cosa vogliono . 

Ori. Abbiamo bisogno del vostro ajuto, della vo- 
stra protezione , della vostra bontà . 

Cav. Che cosa vi è accaduto ? 

Dej. I nostri mariti ci lianno abbandonale . 

Cav. Abbandonate? Come! Due dame abbandonate? 
Chi sono i vostri mariti ? (con alterezza j 

Dej. Amica , non vado avanti sicuro . {ad Ortensia) 

Ori. ( È tanto indiavolato , che or ora mi confondo 
ancor io . ) 

Cav. Signore, vi riverisco, (in (Ulo di partire) 
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Ort. Come \ Cos'i ci trattale ? 

Dtj. Un Ca\aliere tratta cosi? 

Ca\f. Perdonatemi, lo son'uno, che amo assai la 
mia pace . Sento due dame abbandonate dai loro 
mariti. Qni ci saranno degl’impegni non pochi ; io 
non sono atto a’ maneggi. Vivo a me stesso, dame 
riveritissime, da me non potete sperare nè consi- 
glio, nè ajiito . 

Ori. Oh via dunque, non lo tenghiamo più in sog- 
gezione il nostro amab lissiino Cavaliere . 

Drj. Si , parliamogli con sincerità . 

Cav. Che nuovo linguaggio è questo ? ^ 

Ort. Noi non siamo dame . 

Cav. No ? 

Drj. Il signor Conte ha voluto farvi uno sclierzo , 

Ca\>. Lo scherzo è fatto . Vi riverisco . ( vuol partire ) 

Ort. Fermatevi un momento. 

Cav. Che cosa volete ? 

Dfj. Degnateci per un momento della vostra amabile 
conversazione . 

Cav. Ho che fare . Non posso trattenermi . 

Ort. Non vi vogliamo già mangiar niente . 

Dfj. Non vi leveremo la vostra riputazione , 

Oi'l. Sappiamo , che non potete veder le donne . 

Cnv. Se lo sapete, 1’ ho caro. Vi riverisco . (^vuol par- 
tire ) 

Ort. Ma , sentite ; noi non siamo donne che pos- 
sano darvi ombra . 

Cao. Chi siete ? 

Ort. Diteglielo voi, Dejanira . 

0< i. Glielo potete dire anche voi . 

Cw. Via , chi siete ? 

O^t. Siamo due commedianti . 

Cav. Due commedianti ! Parlate , parlate , che non hi^ 
Tom. ' I. 
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più paura di voi . Sono ben prevenuto in favore ' 

dell’ arie vostra . 

Ort. Che vuol dire 7 spiegatevi . 

Cav>. So die fingete , in iscena , e fuori di scena ; 

e con tal prevenzione non bo paura di voi . 

Dej, Signore , fuori di scena io non so fingere . 

Cai'. Come si chiama ella ? La signora Sincera 7 (a 
Dejanira ) 

Dej. Io mi chiamo ... 

Cuk'. È ella la signora Buona Lana ì ad Ortensia ) 
Ori. Caro signor Cavaliere . . . 

Ca\f. Come si diletu di miccheggiare? (i) [ad Orten- 
sia') 

Ori. Io non sono . . . 

Cav. l gonzi ( 2 ) come gli tratta, padrona mia? (o 
Dejanira ) 

Dcj. Non son di quelle ... 

Cai'. Anch’io so parlar in gergo. 

Ort. Oh che caro signor Cavaliere ! ( vuol prenderlo 
per un braccio ) 

Cav. Basse le cere . (3) ( dandole nelle mani ) 

Ort. Diamine ! Ha più del contrasto , che dei Cava- 
liere . 

Cav. Contrasto vuol dir contadino . Vi ho capito , e 
vi dirò , che siete due impertinenti . 

Dcj. A me questo? 

Ort. A una donna dell^ mia sorte ? 

Cav. Bello quel viso trionfato! [^) (^ad Ortensia) 

(_ ì ) Pelare , scroccare . 

( a ) Gli amanti . 

( 3 ) Le cere , in gergo vuol di re le mani . 

(4) Trionfato, in gergo vuol dire bellettato, li- 
■ scialo . 
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Oi"t. ( Asino ! ) ( parie ' 

Cav. Bello quel tuppè finto ! ( a Dejanira ) 

Dcj. (Maledetto!) ^ parte) 

SCE^A XIV. 

Il Cavaliere, poi il di lui Servitore. 

Cav. Ho trovata ben io la maniera di farle anda- 
re . Cile si pensavano? Di tirarmi nella rete? Po-, 
vere sciocche ! Vadano ora dal Conte, e gli narrino 
la bella scena. Se erano dame, per risjietto nii con- 
veniva fuggire ; ma quando posso, le donne le stra- 
pazzo col maggior piacere del mondo. Non ho però 
potuto strapazzare Miiaud.^lina . Elia ini Iia vinto 
con tanta civiltà, che mi trovo obblig.alo quasi ad 
amarla . Ma è donna ; non me ne voglio fidare. Vo- 
glio andar via . Domani anderò via . Ma se a.spello 
a domani? Se vengo questa sera a dormir a casa, 
chi mi assicura , che Mirandolina non fini-.ca di 
rovinarmi ? (pensa ) Sij facciamo una risoluzione da 
■ uomo . 

Scr. Signore . 

Cav. Che cosa vuoi ? 

Sir. 11 signor Marchese è nella di lei camera die 
l’asjietta, perchè desidera di parlargli. 

CtH'. Che vuol codesto pazzo ? D oiari non me ne 
cava più di sotto. Ch« aspetti, e (ju iido sarà strac- 
co di aspettare, se ii’auler'i Va dal cameriere della 
locanda, e digli, che subito porti il mio conto. 

S'-r. Sarà obbedita, 'in atto di partire) 

Cm>. Senti . Fa , che da qui a due ore siano pronti 
i bauli . 

Scr. Vuol partir forse f 
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Cav. Si , poi ta ni ipii la spada , e il cappello , sen- 
za die se II accorga il Wardiese . 

S r. Ma se im vede fare i bauli ? 

Cav Dica ciò die v uole . M’ bai iuleso ? 

S''r (Oli quaiilo mi d.spiace andar via per causa di 
Miiandoiiiia ! j (parte ) 

Cav. Ep ure è vero . lo sento nel partir di qui una 
dispiacenza nuova , che non ho mai provata . Tanto 
pi gg o per me se vi restassi . Tanto più presto mi 
coiivieii partire . S"! donne , sempre più dirò male 
di vrii ; si , voi ci fate del male ancora quando ci 
volete far del bene . 

SCENA XV. 

Fabrizio, e detto. 

Fnh. vero , signore , che vuole il conto ? 

Cav. Si, l’avete portato? 

Fah. Adesco la padrona lo fa . 

Cav. Ella fa i conti ? 

Fab. Oh sempre ella. Anclie quando viveva suo padre. 
Scrive , e sa far di conto meglio di qualche gio- 
vane di negozio . 

Cav. ( Che donna singolare è costei ! ) 

Fab. Ma vuol ella andar via cosi presto? 

Cav. Si , cosi vogliono i miei affari . 

Fab. La prego di ricordarsi del cameriere . 

Cav. Portate il conto , e so quello che devo fare . 

Fab. Lo vuol qui il conto ? 

Cav. Lo voglio qui ; in camera per ora non ci vado. 

Fab Fa bene; iu camera sua vi è quel seccatore del 
signor Marchese . Carino ! Fa l’ innamorato della 
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padrona; ma può leccarsi le dita. Mirandolina de« 
ve esser mia moglie . 

Co\>. Il conto . ( alterato ) 

Fab. La servo subito . ( parte ) 

SCENA XYL 

Il Cavaliere so/o. 

TTutti sono invaghiti di Mirandolina . Non è mara- 
viglia se ancor io principiava a sentirmi accendere. 
I\Ia anderò via ; supererò questa incogiiila forza ... 
Che vedo ! Mirandolina ! Che vuol da me ? Ha un 
foglio in mano. Mi porterà il conto. Che cosa ho 
da fare ? Convien soffrire quest’ ultimo assalto . Già 
da qui a due ore io parto . 

SCENA XVU. 

MiRANDOLiSA con uìi foglio in mano^ 

e detto, 

Afir. Signore . ( mostnmente ) 

Cay^, Che c’ è , Mirandolina ? 

A/ir, Perdoni . ( stando indietro ) 

Ca\^, Venite avanti . 

A/ir. Ha domandato il suo conto 5 l’ ho servita . (wic- 
stamente ) 

Cae, Date qui . . 

Eccolo . ( si asciuga gli occhi col grembiale 
nel dargli il conto ) 

Cm». Che avete ? Piangete ? 

Alir. Niente 9 signore, mi è andato del fumo negli 
occhi . 
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t’ni'. Del fumo negli ocelli { Eh basta . . . qaanto im- 
porta il conto ? ( leggo j Venti paoli ? lo quattro 
giorni un trattamento si generoso , venti paoli ? 

Mir. Quello è il suo conto . 

Cav. E i due piatti particolari, che mi avete dato 
' questa mattina non ci sono nel conto ? 

Mir. Perdoni . Quel eh’ io dono , non lo mett o in 
conto . 

Cav. Me gli avete voi regalati ? 

Mir. Perdoni la libertà . Gradisca per un atto di . . . 
( si copre mostrando di piangere ) 

Cai’. Ma che avete ? 

Mir. Non so se sia il fumo, o qualdie flussione di 
occhi . 

Cav. Non vorrei che aveste patito , cucinando per 
me quelle due preziose vivande. 

Alir. Se fosse per questo, lo soffrirei . . . volentieri . .. 

( mostrando trattenersi di piangere ) 

Cav. ( Eh , se non vado via ! ) Orsù tenete . Queste 
sono due doppie . Godetele per amor mio ... e com- 
patitemi . . . ( imbroglia ) 

Mir. senza parlare, cade come svenuta sopra una 
sedia ) 

Cav. Mirandolina. Airaè ! Mirandolina. E svenuta. Che 
fosse innamorata di me? Ma cosi presto? E perchè 
no ? Non sono io innamorato di lei ? Cara Miran- 
dolina ... Io cara ad una donna ? Ma se è svenuta 
per me . Oh come tu sei bella ! Avessi qualche cosa 
per farla rinvenire . Io che non pratico donne non 
ho spiriti , non ho ampolle . Chi è di là ? Vi è nes- 
suno ? Presto . . . Andrò io . Poverina ! che tu sia 
benedetta ! ( parte , e poi ritorna ) 

Mir. Ora poi è caduto afTallo. Molte sono le nostre 
armi , colle quali si vincono gli uomini . Ma quando 
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io no ostinati , il colpo di riserva sicurissimo è uno 
sveiiimciito . Torna , torna . ( si mette come sopra) 
Cav. ( torna con un vaso d’ acqua ) Eccomi, eccomi. 
E non è ancor rinscnuia . Al» cerlamenie costei mi 
ama . Spruzzandole l’ acqua in viso, dovrebbe rinve- 
nire . {la spruzza, td ella si va muovendo Ani- 
mo, animo . iiou qui, cara. Non partirò più per 
ora , 


SCENA xvm. 

Il Servitore colla spada , e cappello , 
e detti . 

Ser. Ecco la spada , ed il cappello . (ni Cavaliere) 

Cav. Va via . ( al servitore ) 

S r. I bauli . . . 

Cav. Va via, che tu sia maledetto. / 

Ser. Mirandolina . 

Cav. Va, che ti spacco la testa, (lo minaccia col 
vaso. Jl servitore parte) E non rinviene ancora? 

La fronte le suda . Via , cara Mirandolina, fatevi 
coraggio, aprite gli occhi. Parlatemi con libertà. 

SCENA XIX. 

Jl Marchese, ed il Conte, e detti. 

Mar. Cavaliere . 

Con. Amico . 

Cav. ( Oh maledetti ! ) 

Mar. Mirandolina . ( va smaniando ) 

Mir. Oimè ! ( s' alza ) 

Mar. lo l’ho fatta rinvenire. 
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Con. MI rallegro , sigaor Cavaliere . 

3far. Bravo quel signore, che aon può vedei' le donne. 
Caif. Che impertinenza ? 

Con. Siete caduto ? 

Chv. Andate al diavolo quanti siete . ( getta il vaso 
in terra y e lo rompe verso il Conte ed il Mar- 
chese , e parte furiosamente ) 

Con, 11 Cavaliere è diventato pazzo, (parte') 

Mar. Di questo affronto voglio soddisfazione . [parte) 
Mir. L’ impresa è fatta . 11 di lui cuore è in fuoco , 
in fiamma , in cenere . Restami solo per compiere 
la mia vittoria , che si renda pubblico il mio trion- 
fo , a scorno degli uomini prosunluosì , e ad ouo* 
fe del nostro sesso . ( parte ) 


FINE dell’atto SECONDO. 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Mirandolina ron tairolino, 
e biancheria da stirare. 

Mirandolina, poi F’abritio. 

JUir. Orsù , l’ora del dAerlimenlo è passala. Vo- 
glio ora badare a’ l'alt i mici. Prima che questa 
biancheria si prosciughi dei tutto , voglio stirarla . 
Elii Fabrizio , 
ffib. Signora . 

JUir. Fatemi un piacere . Portatemi il ferro caldo , 
Fab. Signora si . ( con seri- là in atto ili partire ) 

Mir. Scusate , se do a voi questo disturbo . 

Fab. Niente , signora. Finché io mangio il vostro pane 
sono obbligato a servirvi . ( vuol partire ) 
tffir. Fermatevi . Sentite : non siete obbligato a ser- 
virmi in queste cose; ma so, che per me lo fate 

volentieri , ed io . . . basta non dico altro . 

Fab. Per me vi porterei 1’ acqua coll’ orecchie . Ma 
vedo , die tutto è gettato via . 

Mir. Perchè gettato via ( Sono forse un’ ingrata ? 
Fab. Voi non degnate i poveri uomini , Vi piace 
troppo la nobiltà . 

Mir. Uh povero pazzo ! Se vi potessi dir tutto! Via 
via , andatemi a pigliar il ferro . 

Fab. Ma se ho veduto io con questi miei occhi . . . 
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Afir Andiamo, meno ciarle. Portatemi il ferro. 

Ftih. Vado, Andò, servirò, lua per poco, (^andando") 

Mir. Con questi uomini , più che loro si vuol bene 
si fa pc«RÌo . ( moiirundc parlar da se , ma per 
Caser sentita ) 

Fab. Cile cosa avete detto? con tenerezza, tornan- 
do indietro } 

Mir. Via, mi jKJrtate questo ferro? 

Fab Si , ve le porto . ( iNoii so niente . Ora la mi 
tira su, ora mi butta giù. Non so niente. ) (parte) 

SCENA U. 

MiRANDOLiNà , poi il Servitore del Cavaliere . 

Mir. P overo sciocco ! mi ha da servire a suo 

marcio dispetto . Mi par di ridere a far che gli uo- 
mini facciano a modo mio . E quel caro signor Ca- 
valiere che era tanto nemico delle donne, ora, se 
volessi, sarei padrona di fargli fare qualunque bestia- 
lità . 

Ser. Signora Mirandolina . 

Mir. Che c’ è , amico ? 

Scr. Il mio padrone la riverisce, e manda a veder 
come sta . 

Mir. Ditegli , che sto benissimo . 

Ser. Dice cosi , che beva un poco di questo spirito 
di melissa, che le farà assai bene, (le dà una boc- 
cetta d* oro ) 

A/ir. E d’ oro questa boccetta ? 

Ser. Si signora , d’ oro , Io so sicuro . 

Alir. Perchè non mi ha dato lo spirito di melissa 
quando mi è venuto quell’ orribile svenimento ? 

Ser. Allora questa boccetta egli non l’ aveva . 
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Mir. Etl ora come l’ lia avuta ? 

Str. Sentite. In coiifìilen/.a . Mi )ia mandalo ora a 
cliiamar un orefice, 1’ ha comprata , e l’ha p;tj;ala 
dodici zecchini , c poi ini ha mandato dallo speziala 
a comprar lo spirilo . 

Mir. All , ah , ah . 

SiT. Ridete ? 

Mir. Rido , perche mi manda il medicamento dop* 
che son guarita dei male . 

Ser. Sarà buono per un’altra volta. 

Mir. Via , ne beverò un jìoco per preservativo . 

Tenete, ringraziatelo, (g/i vuol dar la boccetta y 

S’r. Oh ! la boccetta è vostra . 

Afir. Come mia ? 

Sff. Si. Il padrone l’ha comprata a posta. 

Afir. A posta per ine ? 

Sir. Per voi ; ma zitto . 

Mir. Portategli la sua boccetta , e ditegli che lo rin- 
grazio . 

Ser. Eh via . 

Afir. Vi dico , che gliela portiate ; che non la voglio. 

Sir. (ili volete far questo affronto ? 

Mir. Meno ciarle . Fate il vostro dovere . Tenete . 

Ser. Non occorr’ altro . Gliela porterò. ^Oh che don- 
na 1 Ricusa dodici zecchini ! Una simile non 1’ ho 
più ritrovata , e durerò fatica a ritrovarla . } (jtarlé) 

SCENA ni. 

' MiaANDOLiHA, poi Fasbizio . , 

fiir. XTh è cotto, stracotto, e biscottato! Ma sic- 
come quel che ho fatto con lui , non 1’ ho fatto per 
interesse , voglio eh’ ei confessi la forza delle donne. 
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senza poter dire , che sono interessate , c venali . 

¥ob. Ecco qui il ferro . ( sostenuto , coi ferro da sti- 
rare in mano ) 

yVt'r. E ben caldo ? 

Fah, Signora sì , è caldo ; così foss’ io abbruciato . 

Mir. Che cosa vi è di nuovo ? 

Fab. Questo signor Cavaliere manda le ambasciate , 
manda i regali , Il servitore me 1’ ha detto . 

Mir, Signor sì, mi ha mandato una bocceltina d' oro, 
ed io gliel’ ho rimandata indietro . 

Fah. Gliel’ avete rimandata indietro ? 

Mir. Sì, domandatelo al servitore medesimo. 

• Fab. Perchè gliel’ avete rimandala in dietro? 

Mir. Perchè . . . Fabrizio . . . non dica . . . Orsù non 
parliamo altro . 

Fah. Cara Mirandolina , compatitemi. 

Mir. Via , andate , lasciatemi stirare . 

Fah. Io non v’ impedisco di fare . . . 

Mir. Andatemi a preparare un altro ferro , e quando 
è caldo , portatelo . 

Fah. Sì , vado . Credetemi , che se parlo . . . 

Mir. Non dite altro . Mi fate venir la rabbia . 

Fah. Sto cheto . ( Eli’ è una testolina bizzarra , ma 
le voglio bene . ) ( parte ) 

Mir. Anclie questa è buona . Mi faccio merito con 
Fabrizio d’aver ricusata la boccetta d’oro del Ca- 
valiere. Questo vuol dir saper vivere, saper fare, 
saper profittare di tutto, con buona grazia, con pu- 
lizia, con un poco di disinvoltura In materia d’ ac- 
cortezza non voglio die si dica, ch’io faccia torto 
al sesso . ( va stirando ) 
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SCENA IV. 

Jl Cavaliere e ditta. 

Cav. ( l^crola . Non ci volevo venire, e il diavolo 
ini ci ha strascinato.) (i/a se indietro) 

Mir, ( Eccolo , eccolo •') (^to vede colla coda dell’ oc- 
'chio , e stira ) 

Ca\>. Mirandolina . 

Mir. Oh signor Cavaliere ! Serva umilissima . ( sti- 
rando ) 

Cnv. Come state ì 

Mir. Benissimo per servirla . ( stirando senza guar- 
darlo ) 

Ca\>. Ho motivo di dolermi di voi . 

Afir. Perchè , signore ? ' guardandolo un poco ) 

Ca<f. Perchè avete ricusato una piccola boccettiiia 
che vi ho mandato ? 

Mir. Che voleva , eh’ io ne facessi ? ( stirando ) 

Cav. Servirvene nell’ occorrenze . 

Mir Per grazia del cielo non sono soggetta agli sve- 
nimenti . Mi è accaduto oggi quello che non mi è 
accaduto mai più. (stirando) 

Cav. Cara Mirandolina... Non vorrei essere instato 
cagione di quel funesto accidente . 

Mir. E SI ho timore , che ella appunto ne sia stata 
la causa . ( stirando ) 

Cav. lo ? davvero ? ( con passione ) 

Mir. Mi ha fatto bere quel maledetto vino di Borgo- 
gna, c mi ba fatto male (stirando con rabbia') 
Cav. Come ! possibile ! ( rimane mortificalo ' 

Mir. E COSI senz’altro . la camera sua nou ci vengo 
mai più . ( stirando ) 
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Crtv». V’intendo. In camera mia non ci verrete più? 
Capisco il mistero . Si , lo capisco . Ma veniteci , 
cara, die vi chiamerete contenta, {amoroso') 

' Mir. Questo ferro è poco caldo; ehi Fabrizio. Se 
l’altro ferro è caldo, portatelo, {forte verso la 
scena ) 

Cui'. Fatemi questa grazia, tenete questa boccetta. 

Mir. In verità , signor Cavaliere , dei regali io non 
ne prendo . ( con di>prczzo stirando) 

Ca^. Gli avete pur presi dal Conte d’ Albafìorita . 

/ Mir. Per forza. Per non disgustarlo, (stirando) 

Ca^’ E vorreste fare a me questo torto , e disgustar- 
mi ? 

3Jìr. Che importa a lei , che una donna la disgusti? 
Già le donno non le puù vedere . 

Ca^’. Ah , Mirandolina ! ora non posso dir cos'i . 

3fir, Signor Cavaliere, a che ora fa la luna uuo\a? 

Cuv. II ni () cambiamento non è lunatico . Questo è 
un prodigio della vostra bellezza , della vostra gra- 
zia . 

^f^r. Ah , ah , ah . ( ride forte e stira ) 

CWe. Ridete ? 

Mir Non vuol che rida ? Mi burla , e non vuol eh’ io 
rida ? 

Eli furbetta ! Vi burlo eh ? Via , prendete que- 
sta boccetta . 

Ifir. Grazie , grazie . ( stirando ) 

Prondotela , o mi farete andare in collera. 

Mir. Fabrizio il ferro, (^chiamando forte con cari- 
catura ) 

Cnsf. La prendete , o non la prendete ? ( alteralo ) 

Mir. Furia, furia, (prende la boccetta, e con di- 
sprezzo la getta nel paniere della biancheria) 


Digilized by Google 



ATTO TERZO. 


335 


Cnv. Ln gettale cos'i ? 

Mir. Fabrizio, (^chiama forte come sopra') 

s 

SCENA V. 

Fabrizio col ferro , e detti . 

Fnh. Son qua . ( vedendo il Cavaliere s’ ingelosi- 
sce ) 

Tfir. E caldo bene? (prende il ferro) 

Fnh. Signora si . ( sostenuto ) 

Mir. Cile avete, che mi parete turbato? (a Fabri- 
zio con tenerezza ' 

Fah. Niente , padrona , niente . 

Mir. Avete male ? ( come sopra ì 

Fah. Datemi l’altro ferro, se volete che lo metta 
nel fuoco . 

Mir. In verit’a ho paura che abbiate male . (come 
sopra ) 

Cav. Via , dategli il ferro , e che se ne vada . 

Mir. Gli voglio bene, sa ella? E il mio cameriere 
fidato . ( al Cavaliere ] 

Cav. f Non posso più ( da se smaniando') ^ 

Mir. Tenete, cjiro , scaldatelo. ( rfà il ferro a Pa- 
hrizin ) 

Fnh. Signora padrona... ^ con tenerezza) 

Mir. Via, via , presto . ( lo s 'accia ) 

Fah. ( Che vivere è questo ! Sento che non posso più.) 
parte) 
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SCENA VI. 

Il Cavalieue , c Mirandolina . 

c . , 

Cnv. vJran finezze, signora, ai suo ramericre! 

Afir. E per questo che cosa vorrebbe dire ? 

CVzi', Si vede, che ne siete ^itivaghila . 

Aiir. Io innamorata di un cameriere ? Mi fa un boi 
complimento, signore; non sono di s'i cattivo gusto 
io .* Quando volessi amare , non getterei il mio tem- 
po si malamente, (^stirando') 

Ca^f. Voi meritereste 1 amor di un re . 

Aiir. Del re di spade , o dei re di coppe ? (stirando) 

Cav, Parliamo sul serio , Mirandolina , e lasciamo gli 

■ scherzi . 

Mir. Parli pure, ch’io l’ascolto, (^stirando) 

Cav. Non potreste per un poco lasciar di stirare ? 

Mir. Oh perdoni! raf" preme allestire questa biauclie- ' 
ria per domani . 

Cav. Vi preme dunque quella biancheria più dime? 

Mir. Sicuro . ( stirando ) 

Ca<^. E ancora lo confermate ? 

Mir. Certo . Perchè di questa biancheria me ne ho 
da servire , e di lei non posso far capitale di nien- 
te . ( stirando ) 

Cast. Anzi potete dispor di me con autorità . 

Mir. Eh ! che ella non .può vedere le donne . 

Cav. Non mi tormentate più. Vi siete vendicata ab- 
bastanza . Stirao voi , stimo le donne che sono del- 
la vostra sorte , se pur ve ne sono . Vi stimo , vi 
amo , e vi domando pietà . 

Mir. S'i signore, glielo diremo, (^stirando in fretta^ 
$,i/a cadere un manicotto ) 
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Cai'. ( leva di terra il manicotto , e glielo dà . ) Cre* 
deteini .... 

Mir. Non s’ incomodi . 

Cav. Voi meritate di esser servita . 

Mir. Ah , ah , ah . ( ride forte . ) 

Cav. Ridete ? 

Mir. Rido perchè mi burla . 

Cav. Mirandolina , non posso più. 

Mir. Le vien male ? 

Cav. Si , mi sento mancare . 

Mir. Tenga il suo spirilo di melissa . ( gli getta cqn 
disprezzo la boccetta . ) 

Cav. Non mi trattate con tanta asprezza . Credetemi , 
vi amo , ve lo giuro . ( vuol prenderle la mano , ed 
ella col ferro lo scolta . ) Aimè ! 

Mir. Perdoni ; non l’ ho fatto apposta . 

Cav. Pazienza ! Questo è niente . Mi avete fatto una 
scottatura più grande . 

Mir. Dove , signore ? 

Cav. Nel cuore . 

Mir. Fabrizio? {chiama ridendo.') 

Cav. Per carità , non chiamate colui . 

Mir. Ma se ho bisogno dell’ altro ferro . 

Cav. Aspettate . . . ( ma no ... ) chiamerò II mio ser- 
vitore . 

Mir. Eh ! Fabrizio . . . ( vuol chiamar Fabrizio . ) 

Cav. Giuro al cielo , se viene colui , gli spacco la 
testa . 

Mir. Oh questa è bella ! Non mi potrò servire della 
mia gente ? 

Cav. Chiamate un altro ; colui non lo posso vedere . 

Mir. Mi pare ch’ella si avanzi un poco troppo, si- 
gnor Cavaliere, {si scosta dal tavolino col ferro in 
mano . ) 

Tom I. 39. 
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Casf. Compatitemi . . . son fuor di me . 

Mir. Anderò io in cucina , e sarà contento . 

Cav. No, cara, fermatevi. 

Mir. E una cosa curiosa questa, (^passeggiando.'} 

Cav. Compatitemi . (le va dietro . ) 

Mir. Non posso chiamar chi voglio? (passeggia.") 

Càv. Lo confesso . Ho gelosia di colui, (le va dietro . ) 

Mir. ( Mi vien dietro come un cagnolino . ) (passeg- 
giando . ) 

Casf. Questa è la prima volta che io provo , che cosa 
.sia amore . 

Mir. Nessuno mi ha mai comandato . (camminando . ) 

Cav. Non intendo di comandarvi , vi prego . (la se- 
gue.) 

Mir. Che cosa vuol da me ? ( voltandosi con alte- 
rezza . ) 

Cav. Amore , compassione , pietà . 

Mir. Un uomo , che stamattina non poteva veder le 
donne , oggi chiede amore , e pietà ? Non gli abba- 
do , non può essere , non gli credo . ( Crepa , schiat- 
ta , impara a disprezzar le donne . ) ( parte . ) 

SCENA m 

Cavaliere sdo. 

C^h maledetto il punto , in cui ho principiato a mi- 
rar costei ! Son caduto nel laccio , e non vi è più 
rimedio . 
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SCENA vm. 

R Marchese, e detto. 

Mar. Cavaliere , voi mi avete insaliato . 

Cav. Compatitemi , fu un accidente . 

Mar. Mi maraviglio di voi . 

Cav. Finalmente il vaso non vi ha colpito. 

Mar. Una gocciola d’acqua mi ha macchiato il ve- 
stito . 

Cav. Torno a dir , compatitemi . 

Mar. Questa è un’ impertinenza . 

Cav. Non l’ho fatto apposta. Compatitemi per la 
terza volta. 

Mar. Voglio soddisfazione . 

Cav. Se non volete compatirmi , se volete soddisfa- 
zione , son qui , non ho soggezione di voi . 

Mar. Ho pania, che questa macchia non voglia andar 
via ; questo è quello , che mi fa andare in collera . 
( cangiandosi . ) 

Cav. Quando un Cavaliere vi chiede scusa , che pre- 
tendete di più? (con isdegno.'). 

Mar. Se non l’ avete fatto a malizia , lasciamo an- 
dare . 

Cav. Vi dico , che son capace di dai vi qualunque sod- 
disfazione . 

Mar. Via , non parliamo altro . 

Cav. Cavaliere malnato ! 

Mar. Oh questa è bella ! a me è passata la collera, 
e voi ve la fate venire. 

Cav. Ora per 1’ appunto mi avete trovato in buona luna. 

Mar. Vi compatisco, so che male avete. 

Cav. I fatti vostri io non gli ricerco . 
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Mar. Signor nemico delle donne , ci siete caduto eh? 

Casf. Io ? Come ? 

Mar. Si , siete innamorato . . . 

Ca\>. Sono il diavolo , che vi porti . 

Mar. Che serve nascondersi ?... 

Ca\>. Lasciatemi stare , che giuro al cielo ve ne farò 
pentire . ( parte . ) 

SCENA IX. 

Marchese solo . 

JE innamorato, si vergogna, e non vorrebbe, che si 
sapesse . -Ma forse non vorrà , che si sappia , perchè 
ha paura di me ^ avrà soggezione a dichiararsi per 
mio rivale . Mi dispiace assaissimo di q^uesta mac- 
chia ; se sapessi come fare a levarla . Queste donne 
sogliono avere della terra da levar macchie . ( os- 
serva nel tavolino , c nel paniere . ) Bella questa boc- 
cetta ! che sia d’ oro , o di princisbecche ? Eh sarà 
di princisbecche ; se fosse d' oro non la lascereb- 
bero qui 5 se vi fosse dell’acqua della regina, sa- 
rebbe buona per levar questa macchia, {apre, 
odora , e gusta . ) E spirito di melissa . Tant’ e tanto 
sarà buono . Voglio provare . 

SCENA X. 

Dejanira, e detto. 

Dej. Signor Marchese , che fa qui solo ? Non favo- 
risce mai ? 

Mar. Oh signora Contessa . Veniva or ora per rive- 
rirla . 
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Dej. Che cosa stava facendo ? 

Mar. Vi dirò . lo sono amantissimo della pulizia . 

Voleva levar questa piccola macchia . 

Dej. Con che , signore ? 

Mar. Con questo spirito di melissa . 

Dej. Oh perdoni, lo spirito di melissa non serve, 
anzi farebbe venire la macchia più glande . 

Mar. Dunque come ho da fare ? 

Dej. Ho io uu segreto per cavar le macchie . 

Mar. Mi farete piacere a insegnarmelo . 

Dej. Volerftieri . M’ impegno con uno scudo far an- 
dar via quella macchia , che non si vedrà nemmeu* 
dove sia stata . 

Mar. Vi vuole uno scudo ? 

Dej. Si signore j vi pare una grande spesa ?. 

Mar. E meglio provare lo spirito di melissa. 

Dej. Favorisca j è buono quello spirito ? 

Mar. Prezioso , sentite . (^le dà la boccetta . ) 

Dej. Oh io ne so fare del meglio . ( assaggiandolo . j 
Mar. Sapete fare gli spiriti ? 

Dej. Si signore , mi diletto di tutto . 

Mar. Brava damina , brava . Cosi mi piace . 

Dej. Sarà d’ oro questa boccetta ? ^ 

Mar. Non vedete ? è oro sicuro . ( Non conosce 1’ oro 
dal princlsbecche . ) 

Dej. E sua signor Marchese ? • 

Mar. E mia, e vostra, se comandate. 

Dej. Obbligatissima alle sue grazie, (/a mette in 
tasca . ) 

Mar. Eh ! So che scherzate . 

Dej. Come ? non me l’ ha esibita ? • 

Mar. Non è cosa da vostra pari . E una bagattella . 
Vi sci'virò di cosa migliore , se ne avete voglia . 
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Dej. Oh mi maraviglio! £ anche troppo. La ringrazio 
signor Marchese . 

Mar. Sentite. In confidenza. Non è oro. £ princi- 
sbecche . 

Dej. Tanto meglio . La stimo più , che se fosse oro . 
E poi quel , che viene dalle sue mani , è tutto pre- 
zioso . 

Mar. Basta , non so che dire . Ser\'itevi , se vi de- 
gnale . (Pazienza! Bisognerà pagarla a Mh’andolina . • 
Che cosa può valere ? Un Filippo ? ) 

Dej. Il signor Marchese è un Cavaliere generoso . 

Mar. Mi vergogno a regalar queste bagattelle. Voi'- 
rei , che quella boccetta fosse d’ oro . 

Dij. In verità pare propriamente oro . ( la tira fuori, 
e V osserva . ) Ognuno s’ ingannerebbe . 

Mar. È vero, chi non ha pratica dell’oro s’inganna, 
ma io lo conosco subito . 

Dej. Anche al peso par , che sia oro . 

Mar. E pur non è vero. 

Dej. Voglio farla vedere alla mia compagna . 

Mar. Sentite , signora Contessa , non la fate vedere 
a Mirandolina . E una ciarliera . Non so , se mi 
capile . « 

Dej. Intendo benissimo - La fo vedere solamente ad 
Ortensia . 

Mar. Alla Baronessa ? 

Dej. Si , si , alla Baronessa . ( ridendo parte . ) 

SCENA XI. 

Il Marcmese, poi il Servitore del Cavaliere. 

Mar. Credo , che se ne rida , perchè mi ha levato 
con quei bel garbo la boccettina . Tant’ era se fosse 
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stala d’ oro . Manco male , che con poco l’ aggio- 
sterò . Se Mirandolina vorrà la sua boccetta , gliela 
pagherò , quando ne avrò . 

Serv. ( cerca sul tavolino . ) Dove diamine sarà que- 
sta boccetta ? 

Mar. Che cosa cercate , galantuomo f 

Serv. Cerco una boccettina di spinto di melissa . La 
signora Mirandolina la vorrebbe . Dice , che l’ ha 
lasciata qui , ma non la ritrovo . 

Mar. Era una boccettina di princisbccche ? 

Serv. No signore , era d’ oro . 

Mar. D’oro? 

Serv. Certo , eh’ era d’ oro . L’ ho veduta comprar io 
per dodici zecchini . ( cerca . ) 

Mar. ( Oh povero me ! ) Ma come lasciar cosi una 
boccetta d’ oro ? 

Serv. Se l’è scordata, ma io non la trovo. 

Mar. Mi pare ancora impossibile , che fosse d’ oro . 

Serv. Era oro, gli dico. L’ha forse veduta V. E.? 

Mar. Io . . . Non ho veduto niente . 

^ Serv. Basta . Le dirò , che non la trovo . Suo danno . 
Doveva mettersela in tasca. parte.) 

SCENA xn. 

Il Màrchesb, poi il Conte. 

Mar. Oh povero Marchese di Forlipopoll ! Ho do- 
nato una boccetta d’ oro , che vai (godici zecchini , 
e l’ ho donata per princisbccche . Come ho da re- 
golarmi in un caso di tanta importanza ? Se ricu- 
pero la boccetta dalla Contessa . nai fo ridicolo pres- 
so di lei ; se Mirandolina .viene a scuoprire eh’ io 
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r abbia avuta , è in pericolo il mio decoro . Son 
Cavaliere . Devo pagarla . Ma non ho denari . 

Conte. Che dite , signor Marchese , della bellissima 
■novità? • 

Mar. Di qual novità ? 

Conte. Il Cavaliere selvatico , il disprezzator delle 
donne è innamorato di Mirandolina . 

Alar. L’ ho caro . Conosca suo malgrado#! merito di 
questa donna j veda che io non m’ invaghisco di 
chi non merita 5 e peni , e crepi per gastigo della 
sua impertinenza . 

Conte. Ma se Mirandolina gli corrisponde ? 

Mar. Ciò non può essere . Ella non farà a me que- 
sto torto . Sa chi sono . Sa cosa ho fatto per lei . 

Conte, lo ho fatto per essa assai più di voi . Ma 
tutto è gettato . Mirandolina coltiva il Cavaliere di 
Ripafratlà, ha usato verso di lui quelle attenzioni, 
die non ha praticato nè a voi , uè a me ; e vedesi , 

. che colle donne più che si fa , meno si merita , c 
che burlandosi esse di chi le adora , corrono die- 
tro a chi le disprezza . 

Mar. Se ciò fosse vero . . . ma non può essere . 

Conte. Perchè non può essere ? 

Mar. Vorreste mettere il Cavaliere a confronto di me? 

Conte. Non l’avete veduta voi stesso sedere alla di 
lui tavola ? Con noi ha praticato mai un atto di 
simile confidenza ? A lui biancheria distinta . Ser- 
vito in tavola prima di tutti . Le pietanze gliele 
fa ella colle |ue mani . I servitori vedono tutto , 
e parlano. Fabrizio freme di gelosia. E poi quello 
svenimento vero , o finto che fosse , non è segno 
manifesto d’ amore ? 

Alar. Come ? A lui si (anno gl’ intingoli saporiti , e 
a me carnaccia di bue , e mmestra di riso lungo ? 
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Si, c vero, questo è uno strapazzo al mio grado, 
alia mia condizione . 

Conte , Ed io , che ho speso tanto per lei ? 

Mar. Ed io , che la regalava colinuamcnte ? Le ho 
fino dato da bere di quel mio vino di Cipro così 
prezioso . Il Cavaliere non avrà fatto con costei una 
minima parte di quello , che abbiamo fatto noi . 

Conte. Non dubitate , che anch’ egli l’ ha regalata . 

Alar. Sì ? Che cosa le ha donato ? 

Conte. Una bocccttina d’ oro con dello spirito di me* 
lissa . 

Alar. ■ ( Oimè 1 ) Come, lo avete saputo ? 

Conte. Il di lui sei\itorc l’ha detto al mio. 

Mar. ( Sempre peggio . Entro in un impegno col 
Cavaliere . ) 

Conte. Vedo , che costei è un’ ingrata ; voglio asso- 
lutamente lasciarla. Voglio partire or ora da que- 
sta locanda indegna . 

Mar. Sì fate bene , andate . 

Conte. E voi , che siete un Cavaliere di tanta ripu- 
tazione , dovreste partire con me . 

Mar. Ma .... Dove dovrei andare ? 

Conte. Vi troverò io un alloggio . Lasciate pensare 
a me . 

Mar. Quest’ alloggio . . . sarà per esempio . . . 

Conte. Anderemo in casa d’ un mio paesano . Non 
ispenderemo nulla . 

Mar. Basta, siete tanto mio amico, die non posso 
dirvi di no . 

Conte. Andiamo, e vendichiamoci di questa femmi- 
na sconoscente . 

Alar. Sì , atidiamo . ( Ma ! Come farà poi della boc- 
cetta ? Son Cavaliere , non posso fare una mal’ azio- 
ne . ) 
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Conte. Non vi pentite, signor Marchese, andiamo via 
di qui . Fatemi questo piacere , e poi comandatemi 
dove posso , che vi servirò . 

Mar. Vi dirò , in conGdenza , ma che nessuno lo 
sappia. Il mio fattore mi ritarda qualche volta le 
mie rimesse . ■ . 

Conte. Le avete forse da dar qualche cosa ? 

Mar. Si dodici zecchini . 

Conte. Dodici zecchini ? Bisogna che sia dei mesi , 
che non pagate . 

Mar. Cosi è , le devo dodici zecchini . Non posso 
di quk partire senza pagarla . Se mi faceste il pia- 
cere ... * 

Conte . Volentieri . Eccovi dodici zecchiui . ( tira fuori 
la borsa . ) 

Mar. Aspettate . Ora che mi ricordo , sono tredici . 
(Voglio rendere il suo zecchino anche al Cavaliere.) 

Conte. Dodici , o tredici , è lo stesso per me . Tenete . 

Mar. Ve gli renderò quanto prima . 

Conte. Servitevi quanto vi piace. Danari a me non 
me ne mancano; e per vendicarmi di costei, spen- 
derei mille doppie . 

Mar. Si , veramente è nn’ ingrata . Ho speso tanto 
per lei , e mi tratta cosi . 

Conte. Voglio rovinare la sua locanda. Ho fatto andar . 
via anche quelle due commedianti. 

Mar. Dove sono le commedianti ? 

Conte. Erano qui. Ortensia, e Dejanira. 

Mar. Come ! Non sono dame ? 

Conte. No. Sono due comiche. Sono arrivati i loro 
compagni , e la favola è terminata . 

Mar. ( La mia boccetta ! ) Dove sono aBoggiate ? 

Conte. In una casa vicino al teatro . 
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Mar. (Vado subito a ricuperar la mia boccetta.) 
( parte. ) 

Conte. Con costei mi voglio vendicar così . 11 Cava- 
liere poi , che ha saputo Ungere per tradirmi , i n 
altra maniera me ne renderà conto, {parte.) 

SCENA xin. 

• • 

Camera con tre porte. 

Miramdolina sola. 

C)h meschina me I Sono nel brutto impegno 1 Se il 
Cavaliere mi arriva, sto fresca. Si è indiavolato 
maledettamente . Non vorrei , che il diavolo lo ten- 
tasse di venir qui. Voglio chiudere questa porta. 
(serra la porta da dove è venuta.) Ora principio 
quasi a pentirmi di quel che ho fatto . E vero che 
mi sono assai divertita nel farmi corier dietro a tal 
segno un superbo, un disprezzator delle donne, ma 
or a che il satiro c sulle furie , vedo in pericolo la 
mia riputazione , e la mia vita medesima . Qui mi 
convien risolvere ^qualche cosa di grande . Son sola, 
non ho nessuno dal cuore, che- mi difenda. Non ci 
sarebbe altri che quel buon uomo di Fabrizio , che 
in un tal caso mi potesse giovare. Gli prometterò 
di sposarlo . . . Ma . . . prometti , prometti , si stan- 
cherà di credermi . . . Sarebbe quasi meglio , ch’io 
lo sposassi davvero . Finalmente con un tal matri- 
monio posso sperar di mettere al coperto il mio in- 
teresse , e la mia riputazione , senza pregiudicare 
alla mia libertà . 
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SCENA XIV. 

Il Cavaliere di dentro, e detta, poi 
f Fabrizio. 

( iZ Cai'aliere batte per di dentro alla porta . ) 

Mir. Battono a (Questa porta : chi sarà rfiai ? ( s' ac- 
costa . ) 

Cn\^. Mirandolina ? ( di dentro . ) 

Mir. ( L’ amico è qui . ) 

Cnv. Mirandolina, apritemi, (conte sopra.) 

Mir. (Aprirgli? Non son si gonza.) Che comanda, 
signor Cavaliere ? 

Ca\>. Apritemi . ( di dentro . ) 

Mir. Favorisca andare nella sua camera, e mi aspetti, 
che or ora son da lei . 

Cav. Perchè non volete aprirmi ?( come sopra.) 

Mir. Arrivano dei forestieri. Mi faccia questa grazia, 
vada , che or ora son da lei . 

Cn\>. Vado: se non venite, povera voi . (parte .) 

Mir. Se non venite , povera voi ! Povera me , se vi 
andassi . La cosa va sempre peggio . Rimediamoci , 
se si può . E andato via 7 ( Guarda dal buco della 
chiave . ) Si , si , è andato . Mi aspetta in camera j 
ma non vi vado . Ehi Fabrizio . ( ad un’ altra 
porta . ) Sarebbe bella , che ora Fabrizio si vendi- 
casse di me , e non volesse . . . Oh non vi e peri- 
colo . Ho io certe manierine, certe smorfielte , che 
bisogna , che cascliino , se tessero di macigno . Fa- 
brizio ? ( Chiama ad un’ altra porta . ) 

Fah. Avete chiamato ? 

Mir. Venite qui ; voglio farvi una confidenza . 
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Fah, 5on qui. 

Mir. Sappiate , che il Cavaliere di Ripafralta si è 
scoperto innamorato di me . 

Fab. Eh me ne sono accorto . 

Mir. Si ? Ve ne siete accorto ? Io in verità non me 
ne sono maf avveduta .* 

Fab. Povera semplice ! Non Ve ne siete accorta ! Non 
avete veduto, quando stiravate col ferro, le smor- 
fie, che vi faceva? La gelosia, che aveva di me? 

Mir. Io, che opero senza malizia, prendo le cose 
con indifferenza . Basta : ora mi ha dette certe pa- 
role , che in verità , Fabrizio , mi hanno fatto ar- 
rossite . 

Fab. Vedete ; questo vuol dire , perchè siete una 
giovine sola , senza padre , senza madre , senza nes- 
suno. Se foste maritata, non anderebbe cosi. 

Mir. Orsù capisco , che dite bene 5 ho pensalo di 
maritarmi . 

Fab. Ricordatevi di vostro padre . 

Mir.^Si , me ne ricordo . 

SCENA XV. 

Il Cavaliere di dietro , e detti , 

,{Il Ca^^aliere balte alla porta dos^e era prima.') 

Mir. icjjhiano . ( a Fabrizio . ) 

Fah. Chi e che picchia ? {forte 'verso la porta . 

Ca^f, Apritemi . ( di dentro . ) 

Mir. Il Cavaliere . ( a Fabrizio. ) 

Fab, Che cosa vuole? accosta per aprirgli.) 

Mir. Aspettate, ch’io parta. 

Fab. Di che avete timore ? 
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Mir. Caro Fabrizio , non so , ho paura deila mia one- 
stà . ( parte . ) 

Fab. Non dubitale , io vi difenderò . 

Cav. Apritemi , giuro al cielo . ( di dentro . ) 

Fab. Che comanda , signore ? Che strepiti son que- 
sti ? In una locanda onorala non si 'fa cos'i . 

Cav. Apri questa porta . ( si sente , che la sforza . ) 
Fab. Cospetto del diavolo ! Non vorrei precipitare . 
Uomini , chi è di là ? Non ci è nessuno ? 

SCENA XVI. 

n Marchese, ed U Conte dalla porta 
di mezzo f e detti. 

Conte. Che c’ è ? ( sulla porta . ) 

Mar. Che rumore è questo ? ( sulla porta . ) 

Fab. ‘Signori, gli prego j il signor Cavaliere di Ripa- 
fratta vuole sforzar quella porta. piano che il Ca- 
valiere non senta . ) ^ 

Cav, Apri , o la getto abbasso . ( di dentro . ) 

Mar. Che sia diventato pazzo ? Andiamo via . ( al 
Conte . ) 

Conte. Apritegli . ( a Fabrizio . ) Ho volontà per ap- 
punto di parlar con lui . 

Fab, Aprirò , ma le supplico . . . 

Conte. Non dubitate . Siamo qui noi . 

Mar. (Se vedo niente niente , me la co4go,.) {Fa- 
btizio apre , ed entra il Cavaliere , ) 

Cav. Giuro al cielo , dov’ è ? 

Fab. Chi cerca , signore ? 

Cav. Mirandolina dov’ è ? 

Fab. Io non lo so . 

Mar. ( L’ ha con Mirandolina . Non c niente . ) 
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Cav. Scellerata , la troverò . ( s' incammina , e scun- 
pre il Conte , e il Marchese . ) 

Conte. Con chi 1’ avete l {al Cavcdiere . ) 

Mar. Cavaliere , noi siamo amici . 

Cav. (Oimè ! Non vorrei j)er tutto l’oro del mondo, 
che nota fosse questa mia debolezza.) 

Fab. Che cosa vuole , signore , dalla padrona ? 

Cav, A te non devo render questi conti . Quando co- 
mand^l^oglio esser servito . Pago i mici denari per 
questo , e giiA-o al cielo , ella avrò che fare con me . 
Fab. V. S. paga i suoi denari per esser servito nelle 
cos^ lecite , e oneste ; ma non ha poi da preten- 
dere , la mi perdoni , che una donna onorata . . . 
Cav. Che dici tu? Che sai tu? Tu non entri ne’ fatti 
miei . So io quel che ho ordinato a colei . 

Fabr. Le ha ordinato di venire nella sua camera . 
Cav. Va’ via, briccone, che ti rompo il cranio . 
Fabr. Mi maraviglio di lei . . . 

Mar. Zitto . ( a Fabrizio . ) 

Conte. Andate via. (a Fabrizio.) 

Cav. Vattene via di qui . ( a Fabrizio . ) 

Fabr. Dico , signore . . . ( riscaldandosi . ) 


Mar. Via. 
Conte. Via. 


cacciano via . ) 


Fabr. (Corpo di bacco ! Ho proprio voglia di preci- 
pitare . ) (^parte . ) 


SCENA xvn. 


Il Cavaliere , il Marchese , ed il Coste . 

Cav. ( Indegna 1 Farmi aspettar nella camera ! ) 

Mar. (Che diamine ha?) {piano al Conte.) 

Conte. (Non lo vedete? È innamorato di Mirandolina.)' 
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Ca\>. (E si trattiene con Fabrizio ? E parla seco 
di matrimonio?) 

Conte. ( Ora è il tempo di vendicarmi . ) Signor Cava- 
liere , non conviene ridersi delle altrui debolezze , 
quando si ha un cuor fragile come il vostro. 

‘ Chv. Di che intendete voi di parlare ? 

Conte. So da che provengono le vostre smanie. 

Cav. Intendete voi di che parli ? ( alterato al Mar- 
chese . ) ^ 

Mar. Amico , io non so niente . • 

Conte. Parlo di voi , che col pretesto di non poter 
soffrire le donne avete tentato rapirmi il cuore di 
Mirandolina , eh’ era già mia conquista . 

Cav. Io ? ( alterato verso il Marchese . ) 

Mar. Io non parlo. 

Conte. Voltatevi a me, a me rispondete. Vi vergo- 
gnate forse d’aver mal proceduto? 

Cav. Io mi vergogno d’ ascoltarvi più oltre , senza 
dirvi che voi mentite . 

Conte . A me una mentita ? 

Mar. ( La cosa va peggiorando . ) 

Cav. Con qual fondamento potete voi dire ?... (Il 
Conte non sa ciò , che si dica . ) (al Marchese irato.') 

Mar. Ma io non me ne voglio impicciare . 

Conte. Voi siete un mentitore. 

Mar. Vado via. {vuol partire.) 

Cav. Fermatevi . ( lo trattiene per forza . ) 

Conte. E mi renderete conto. . . 

Cav. Si , vi renderò conto . . . Datemi la vostra spada . 

( al Marchese . ) 

Mar. Eh via ; acquietatevi tutti e due . Caro Conte , 
cosa importa a voi , che il Cavaliere ami Mirando- 
lina ?... 

Cav. Io l’ amo ? Nota è vero j mente chi lo dice . 
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iVar. Mente ? La mentita non viene a me. Non son’io 
cbe lo dico . 

Cnv. Chi dunque ? 

Con. Io lo dico , e lo sostengo , e non ho soggezio- 
ne di voi . 

Cav. Datemi quella spada, (al Marchese) 

Mar. No , dico . ^ 

Cav. Siete ancora voi mio nemico ? 

Afar. Io sono amico di tutti . 

Con. Azioni indegne son queste . 

Ca^. Ah giuro al cielo 1 (/eva la spada al Marche- 
Se f la filale esce eoi sfodero ) 

Mar. Non mi perdete il rispetto, (al Cavaliere) 

Cav. Se VI chiamate oflfeso . darò soddisfazione anche 
a VOI . ( al Marchese ) 

Alar. Via, siete tropi» caldo. (Mi dispiace. 
se , rammaricandosi ) ^ 

C™. Voglio »ddisfa«i<.ne, (si male in guardia i 

Mar. Quella spada non vi conosce . ^ ^ 

Cav. Oh maledetta ! ( sforza per cavarla ) 

Mar. Cavaliere , non farete niente . 

Con. Non ho piu sofferenza . 

Cav. Eccola , (cava la spada, e vede esser mezza la- 
ma ) Che e questo ? 

. Mar. Mi avete rotta la spada. 

Cav. Il re..o doy‘è! Noi fodow „„„ y'J „;e„„ . 

iHar. Si, e vero, l'ho rolla nell' ultimo dueUo; non . 

me ne ricordavo . . 

Cav. ^sciatemi provveder d’ una spada, (al Conte) 
Con. Giuro al cielo , non mi fuggirete di mano . 

Cav. Che fuggire ? Ho cuore di farvi fronte anche ‘ 
con questo pezzo di lama . 

Mar. È lama di Spagna , non ha pa'ira 

Tom. XXVJl. ,3 . 
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Con. Non tanta bravura , signor gradasso . 

Gav. Si , con questa lanna ... ( s’ awenla verso il 
Conte ) 

Con. Indietro . ( si pone in difesa ) 

SCENA xvm. 

Mirandolina , Fadrizio , e delti . 

Fab. A-llo , alto , padroni . 

Mir. Alto , signori miei , alto . 

Cav. ( Ah maledetta ! ) ( vedendo Mirandolina ) 

Mir. Povera me ! Colle spade ? 

Mar. Vedete ? per causa vostra . 

Mir. Come per causa mia ? 

Con. Eccolo li il signor Cavaliere . E innamorato 
di voi . 

Cav. Io innamorato? Non è veroj mentite. 

Mir. Il signor Cavaliere innamorato di me ? Oh no, 
signor Conte , ella s’ inganna . Posso assicurarla , 
che cc^'tamente s’ inganna . 

Con. Eh che siete voi par d’accordo... 

Mar. Si sa , si vede . . . 

CV*v. Che si sa ? Che si vede ? ( alteralo verso il 
Marchese ) 

Mar. Dico, che quando è , si sa.. . quando non è, 
non si vede . 

Mir. 11 signor Cavaliere innamorato, di me ? Egli Io 
nega , e negandolo in presenza -mia mi mortifica , 
mi avvilisce , e mi fa conoscete la sua costanza , 
e la mia debolezza. Confesso il vero, che se riu- 
scito mi fosse d’ innamorarlo , avrei creduto di fare 
la maggior prodezza del mondo. Un uomo, che no.i 
può vedere le donne , che le disprezza , che le lia 
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in mal concetto , non si può sperare d’ innamorar- 
lo . Signori miei , io sono una donna schietta , e 
sincera; quando devo dir dico, e non posso celare 
la verità . Ho tentato d’ innamorare il signor Ca- 
valiere , ma non ho latto niente . È vero , signore? 
Ho fatto , ho fatto , e non ho fatto niente, (al Ca- 
valiere ) 

Cav. (Ah! Npn posso parlare.) 

Con. Lo vedete ? si confonde . ( a Mirandolina ) 

Mar. Non ha coraggio di dir di no . (a Mirando- 
lina) 

Cav. Voi non sapete quel die vi dite . (al Marchese 
irato ) 

Mar. E sempre l’ avete con me . (al Cavaliere dol- 
cemente ) 

Mir. Oh il signor Cavaliere non s’innamora. Conosce 
l’arte. Sa la furberia delle donne: alle parole non 
crede; delle lacrime non si tida . Degli s\enimcnti 
poi se ne ride . 

Cav. Son dunque finte le lacrime delle donne , son 
mendaci gli svenimenti ? 

Mir. Come ! Non lo sa , o finge di non saperlo ? 

Cav. Giuro al cielo ! Una tal finzione meriterebbe 
uno stile nel cuore . 

Mir. Signor Cavaliere , non si riscaldi , perchè que- 
sti signori diranno , eh’ è innamorato davvero . 

Con. Si , lo è , e non lo può nascondere . 

Mar. Si vede negli occhi . 

Cav. No , non lo sono . ( irato al Marchese ) 

Alar. E sempre con tue . 

AJir. No signore , non è innamorato . Lo dico , lo 
sostengo , e son pronta a provarlo . 

Cav. (Non posso più.) Conte , ad altro tempo mi 
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troverete 'provvetìuto di spada . (getta via la mezza 

apada del Marchese') 

Mar. E!ii ! la guardia costa denari, (la prende di 
0 

terra ) . 

Mir. Si fermi , signor Cavaliere , qui ci va della sua 
riputazione. Questi signori credono, ch’ella sia in- 
namoralo; bisogna disingannarli* 

6’av. Non vi è questo bisogno . 

Mir. Oh si signore. Si trattenga un momento. 

C.a\f. (Che intende far costei?) 

Mir. Signori, il più certo segno d’amore è quello 
della gelosia , e chi non sente la gelosia, certamente . 
non ama. Se il signor Cavaliere mi amasse, non 
potrebbe soffrire eh’ io fossi d’ un altro ; ma 
egli lo soffrirà , e vedranno . . . 

CavJ Di chi volete voi essere? 

Mir. Di quello , a cui mi lia destinato mio padre . 

~Fab. Parlate forse di me? (a Mirandolina) 

Mir. Si , caro Fabrizio , a voi in presenza di questi 
Cavalieri vo’dar la mano di sposa. 

Ca<e. ( Oimè ! con colui ? Non ho cuor di soffrirlo . ) 

( da se, smaniando ) 

Con. (Se sposa Fabrizio, non ama il Cavaliere.) 

Si , sposatevi , e vi prometto trecento -scudi 

Mar. Mirandolina, è meglio un uovo oggi, che una 
gallina domani. Sposatevi ora, e vi do subito do- 
dici zecchini . 

Mir. Grazie , signori , non ho bisogno di dote . 
Sono una povera donna senza grazia, senza brio, 
incapace d’ innamorar persone di merito . Ma Fa- 
brizio mi vuol bene, ed io in. questo punto alla 
presenza loro lo sposo . 

Cav. Si , maledetta , sposati a chi tu vuoi . So che 
tu m’ ingannasti , so che trionfi dentro di te mede- 
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•sima d’ avermi avvilito, e vedo sin dove vuoi ci- 
mentare la mia tolleranza . Meriteresti , eh' io pa- 
gassi gl' inganni tuoi con un pugnale nel seno ; 
meriteresti , eh’ io ti strappassi il cuore, c lo recassi 
in mostra alle femmine lusinghiere , alle femmina 
ingannatrici. Ma ciò sarebbe un doppiamente avvi- 
lirmi . Fuggo dagli occhi tuoi ; maledico le tue 
lusinghe , le tue lacrime , le tue finzioni : tu mi 
hai fatto conoscere quale infausto potere abbi» 
sopra di noi il tuo sesso, e mi hai fatto a costo 
mio imparare , che per vincerlo non basta no di- 
sprezzarlo , ma ci conviene fuggirlo. parte) 

SCENA XIX. . 

Mirandolina, il Conte, il Marchese, 
e F ABRIZI o . 

Con. Dica ora di non essere innamorato . 

Mar. Se mi dà un’ altra mentita, da Cavaliere lo sfido. 

Afir. Zitto, signori , zitto. E andato via, e se non 
torna, e se la cosa mi passa cosi, posso dire di 
essere fortunata . Pur troppo , poverino , mi è riu- 
scito d’ innamorarlo , e mi son messa ad un brutto 
rischio . Non ne vo’ saper altro . Fabrizio , vien qui 
caro , dammi la mano . 

Fab. La mano ? Piano un poco , signora. Vi dilettate 
d’innamorar la gente in questa maniera, e credete 
eh’ io vi voglia sposare ? 

Mir. Eh via pazzo ! E stato uno scherzo, una bizzar- 
rìa , un puntiglio . Era fanciulla , non aveva nes- 
suno che mi comandasse . Quando sarò maritata , 
so io quel che farò . 

Fa h. Che cosa farete ? 
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SCENA ULTIMA. 

Il Servitore del Cavaliere, e detti. 

Ser. Signora padrona , prima di partire son venuto 
a riverirvi . 

Mir. Andate via ? 

Ser. Si . 11 padrone va alla posta , fa attoccare, ini 
aspetta colla roba , e ce ne andiamo a Livorno . 

Alir. Compatite , se non vi ho fatto . . . 

Ser. Non ho tempo da trattenermi . Vi ringrazio , e 
vi riverisco, [parte') 

Mir. Grazie al cielo è partito. Mi resta qualche ri- 
morso j certamente è partito con poco gusto . Di 
questi spassi nrfn me ne cavo mai più . 

Con. Mirandolina , fanciulla o maritata che siate , 
sarò lo stesso per voi . 

Mar. Fate pur capitale della mia protezione . 

Mir. Signori miei, ora che mi marito, non voglio 
protettori , non voglio spasimati , non voglio regali. 
Sin ora mi sono divertita, e ho fatto male, e mi 
sono arrisicata troppo , é non lo voglio fare mai 
più ; questi è mio marito . 

Fab. .Ma piano , signora . . . 

flfir. Che piano? Clie cosa c’è^ Che difficoltà vi 
sono ? Andiamo . Datemi quella mano . 

Fab. Vorrei, che facessimo prima i nostri patti. 

Mir. Che patti ? il patto è questo , o dammi la mano , 
o vaitene al tuo paese. 

Fab. Vi darò la mano . . . ma poi . . . 

M ir. Ma poi , si caro , sarò tutta tua ; non dubitare 
di me, ti amerò sempre, sani l’anima mia. 

Fab. Tenete, cara, non posso più. (/<? dà la mano) * 


Digitized by Google 


ATTO TERZO. 35f) 

ATir. ( Anclie questa è lalla . ) 

Con. Mirandoliua , voi siete mia gran donna , voi 
avete 1’ abilità di coudur gli uomini dove volete . 

Alar, G;rtanieute la vostra maniera obbliga infhiita- 
mente . 

Mir. Se è vero , eh’ io possa sperar grazie da lor si- 
gnori , una ne chiedo loro per ultimo . 

Con. Dite pure . 

Alar. Parlate . , 

Fab. ( Che cosa mai adesso doman^rà ?) 

Alir. Le supplico per atto di grazia a provvedersi 
d’ un’ altra locanda . 

Fab, ( Brava j ora vedo die la mi vuol bene . ) 

Con. Si, vi capisco, e vi lodo. Me n’anderò, ma 
dovunque io sia , assicuratevi della mia stima . 

Afar. Ditemi ; avete voi perduto una boccettiiia d’oro? 

Afir. Si signore . 

Afar. Eccola qui . L’ ho io ritrovata , e ve la rendo. 
Partirò per compiacervi , ma in ogni luogo fate pur 
capitale della mia protezione . 

Alir. Queste espressioni mi saran care nei limiti della 
convenienza , e dell’ onestà . Cambiando stato vo- 
glio cambiar costume ; e lor signori ancora profitti- 
no di quanto hanno veduto in vantaggio e sicu- 
rezza del loro cuore: e quando mai si trovassero 
in occasioni di dubitare, di dover cedere , di dover 
cadere, pensino alle malizie imparate, e si ricor- 
dino della Locandiera. 

FINE UEL TOMO PRIMO. 
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